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Spirito bipartisan: «Era d£ ' sono forse comunisti quelli Comunicazioni Maurizio 

comunista Violante, sono *T* che mettono le bombe». Gasparri, di An. 

comuniste le Brigate rosse, V 1 Sillogismo del ministro delle Ansa, 10 agosto, ore 18.06 


Dopo 50 giorni 
Messico 
e Nuvole 


Furio Colombo 


C ’era in Europa un Paese stimato ma anche sim¬ 
patico. Si parlava, tra gli esperti finanziari del 
mondo, dei suoi conti in ordine, della sua rapi¬ 
da capacità di ripresaeanzi di rincorsa, dopo levicende 
di «Mani pulite». Anche «Mani pulite» era stata una 
ragione d’orgoglio internazionale. Raccontava storie di 
una estesa rete di corruzione. Mai prima, in una demo¬ 
crazia, c’era stato un eoa coraggioso impegno nella 
lotta contro quel male. Era un Paese che è entrato 
subito, tra le congratulazioni del mondo, nell'Europa 
della moneta unica. Ha superato con lode la prova più 
ardua degli ultimi 50 anni. 

Era un Paese con giudici rispettati che potevano fare 
rogatorieinternazionali. Poliziaecarabinieri erano con¬ 
siderati amici dai cittadini e fotografati festosamente 
dai turisti. Era un Paese con una immigrazione mode¬ 
sta (un quarto della Germania, un quinto della Francia, 
un decimo dell'Inghilterra) e una legge seria e umana 
per incanalare il fenomeno, comune in tutto il mondo 
agiato. I rapporti multietnici erano qua e là inveleniti 
da piccoli focolai di fanatismo leghista, compensati 
però dal lavoro paziente della cultura solidarista e di 
quella cattolica. Problemi? Questioni non risolte? Da 
vendere, come dovunque. 

M a quel Paese era l'Italia. Chi fosse incerto e volesse 
avere una prova della strana e incredibile descrizione 
che ho appena proposto vada a vedersi una annata a 
caso, di qualunquegiornaleitaliano o europeo,o ameri¬ 
cano degli ultimi anni. 

1 ^. stato appena «celebrato» il cinquantesimo giorno 
del nuovo governo di destra. L’Italia appare al- 
l'improvviso un Paese infido. E' l'Italia del buco, 
accanitamente e ripetutamente annunciato dal 
neo ministro Tremonti. Tutti sono stati avvertiti che 
c’è una frana nei conti pubblici italiani. Una frana di 
venti, quaranta o sessantamila miliardi. Il messaggio di 
Tremonti è: avete fatto male a fidarvi di questo Paese. 
Non fatelo più. L’Italia appare all'improvviso un Paese 
cattivo. In Italia - ha detto la stampa del mondo dopo 
Genova- èpossibilecheawenganoeventi di repressio¬ 
neviolenta al di fuori dalla Costituzione. E’ un Paese 
dove, in luogo della pace sociale, si punta a dividere i 
sindacati, e a troncarci dialoghi e le intese. Il governo si 
vanta di una legge sull’emigrazione che introduce reati 
impossibili e misure crudeli. Soddisfa le ossessioni di 
un gruppo (la Lega) che non ha neppure il quattro per 
cento dei voti. Nella bozza cheècircolata a M ontecito- 
riosi parla di «navi da guerra» (l’espressione non esiste 
dal 1945) che dovrebbero intercettare con la forza car¬ 
rette del mareegommoni. Si impedisce in modo asso¬ 
luto il ricongiungersi delle famiglie. E lo si racconta 
come una conquista. 

Questo, adesso, è il Paese della legge sul falso in bilan¬ 
cio «chefarebbevergognargli elettori di una repubbli¬ 
ca delle banane», il Paese in cui l'avvocato difensore di 
un Premier imputato presiede la Commissione giusti¬ 
zia che prepara le norme per rimuovere l'imputazione 
del Premier e mettere ostacoli alle rogatorie internazio¬ 
nali, sottraendolo al giudizio. Lo raccontai! 10agosto il 
settimanale finanziario inglese «The Economist» che 
non è di sinistra. In questo governo dei cinquanta 
giorni, annunciato come «aziendale», e «ispirato alla 
cultura del fare», tutti i sottosegretari, e molti vice 
ministri e ministri non hanno le deleghe. Vuol dire che 
sono fermi, che non fanno niente. Restano inutili, con 
uffici, personale e scorta. 
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Cassoni rivendicazione non attendibile 

La miccia, la parrucca, piste false, anche un documento della Mova Falange (estrema destra) 
Sulla bomba a Venezia notizie sospette e depistanti. Papaia: firme ambigue, caso grave 
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DALL'INVIATO 


Michele Sartori 


VENEZIA II giudiceCasson non èconvinto. La rivendica- 
zionedei Nuclei Territoriali Antimperialisti perlabomba 
di Venezia non la ritiene attendibile. Dice: quelli che 
fanno le rivendicazioni dovrebbero mettersi d’accordo. Il 
riferimento èa un altro documento con il qualela N uova 
Falange (estrema destra) ha voluto firmarelo stesso atten¬ 
tato. 11 quadro insomma èabbastanza confuso. Tra micce 
ritrovate (poi inesistenti), parrucche lasciate tra le mace¬ 
rie (e mai viste) e varie rivendicazioni il rischio del depi- 
staggio si fa più reale. Dubbi vengono espressi anchedagli 
investigatori e riguardano il documento. Molto diverso, 
awerteCasson, da quello che rivendicò l’attentato a M as- 
simo D’Antona, anche se allora l'assassinio fu rivendicato 
dalleBr. M a, sostieneil Procuratorecapo di Verona Papa- 
lia, i contatti tra i due gruppi sono probabili. Papalia 
comunqueèpiù cauto sulla non attendibilità della riven¬ 
dicazione. Bisogna aspettare gli esiti delle indagini: ma il 
caso è grave e non dobbiamo prenderlo sottogamba. Sul 
terrorismo continua l'attacco della destra. Chiedono un 
atteggiamento bipartisan ma Gasparri rincara la dose: 
nella sinistra ci sono forse colluse con i violenti. 
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Ma i soldati cadono dall’elicottero? 

Mistero sull’incidente in Kosovo: dopo due giorni nessuna versione 


Gabriel Bertinetto 


ROMA È la domanda che da due giorni si 
fanno tutti: ma i soldati cadono dagli eli¬ 
cotteri così, senza un motivo? E se c’è un 
motivo, qual è? Che cosa è successo giove¬ 
dì sera nei cieli del Kosovo dentro il velivo¬ 
lo del contingente italiano impegnato in 
una attività operativa? Perché i due capo- 
ral maggiori, Giuseppe Fioretti eDino Pa¬ 
olo Nigro, sono precipitati da un'altezza 

G8 

Espulsioni 
La Germania vuole 
denunciare l’Italia 
alla Corte Europea 
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di almeno dieci o venti metri (comeavreb- 
be accertato ieri sera l'autopsia) e forse 
molti di più? Domande per ora senza ri¬ 
sposta. Dalla sera di giovedì nessuno, né il 
Comando, né il ministero della Difesa, né 
l’Esercito hanno fornito uno straccio di 
spiegazione. «C’è un’inchiesta in corso e 
quindi non possiamo dire nulla», fa sape¬ 
re il portavoce del contingente italiano, 
colonello Catalano. 

Eppure a bordo c'erano numerosi te¬ 
stimoni, tra cui il comandante di reggi- 

Esodo 


Otto milioni 
in viaggio 
È strage 
sulle strade 
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mento, i quali hanno visto, sanno come 
sono andate le cose. Le famiglie dei due 
militari vogliono sapere la verità. L'avvoca¬ 
to Alberto Rossi, che assiste i familiari di 
entrambe le vittime, si dice sconcertato 
dal silenzio delleautorità. Una distrazione 
dei due militari? «Nigro e Fioretti - replica 
l’avvocato - erano veterani, erano in mis¬ 
sione operativa, ed è impensabile che si 
siano messi a scherzare». 

Numeroseleprotesteelepresedi posi¬ 
zione. «Sorprende - scrive Falco Accame, 
presidente dell'Associazione che assiste i 
familiari delle vittime delle forze armate 
in una lettera al presidente del Consiglio e 
ai ministri della Difesa e della Giustizia - 
che non sia stata ancora fornita una versio¬ 
ne esatta dei fatti, certamente a conoscen¬ 
za dei numerosi militari chiesi trovavano a 
bordo dell'elicottero». Un’interrogazione 
urgente è stata presentata da Gi anni Nied- 
du, capogruppo dei Ds nella commissione 
Difesa del Senato al ministro Martino: «Ri¬ 
ferisca subito sull'incidente». 
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Vaticano 



La moglie del vescovo 
rivuole Milingo 


Wladimiro Settimelli 


ROMA «Mi lascerò morire di fame 
seriori mi faranno rivedere mio ma¬ 
rito e parlare con lui. Sono decisa». 
La dottoressa coreana M aria Sung, 
in Milingo, si copre la faccia con 
una mano esinghiozza. Poi ripren¬ 


de a leggere il «messaggio» per i 
giornalisti italiani ai quali chiede di 
aiutarlaaritrovareil marito monsi¬ 
gnore. Parla lentamente la nostra 
lingua. Certo, con improvvisi cedi¬ 
menti e strambotti, ma tutto è per¬ 
fettamente comprensibile. 
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chiuso per ferie 

di Vice 

A modo suo è un classico, Antonio Mariano, Ministro delle 
attività produttive di Berlusconi. Un classico della grande 
tradizioneletteraria. Nazionaleepopolare. Lui si dà un tono molto 
british. M a pare uscito dalle pagine di un racconto di La Capria. 
Con quei leoni al sole dal birignao partenopeo che sussurrano: 
«Dudù, è meglio la Veglici) o la Pommery?». O da quéledi Eduar¬ 
do e di M arotta. Con qua mammasantissima ecumenici eciarlieri: 
«Guagliò, ci penso io...». Porte aperte per tutti, dichiara a «Repub¬ 
blica» Marzano. Per i grandi gruppi a caccia di Utilities. Per i 
piccoli azionisti. Perii falsoin bilancio. E per le compagni e asa cu ra¬ 
ti ve, “guest-star" al banchetto del sistema ospedaliero. Insomma, 
un vero «Sindaco del Rione Sanità». Un pi adone. Chea prima 
vista non fa torto a nessuno. Come in passato Gava, nocchiero del 
medesimo Golfo di M arzano. Eppure c'è qualcuno che il M inistro 
lascia fuori ddla porta: Cofferati. Al qualemanda a dire: quell'arti¬ 
colo 18 è superato, sia abolito. E a chi gli obietta che c'è stato un 
referendum? E che il sindacato si opporrà? Cosi replica: «Sarebbe 
conflitto di interessi». Ineffabile, ma vero. E il nostro «eduardiano» 
di Partenope, da astuto avvocati echio, sa già quali blindare, di 
interessi. Quelli di «lor signori». 


In Compagnia di Radio Notte 


E ia radio va...” canta il 
blues-rocker Andrea M ingar- 
di eia sua voce ci accompagna nel¬ 
la ricerca di una radio che ci sia 
amica nel viaggio che stiamo per 
iniziare in questa notte agostana. 
Purtroppo, però, la radio va ma 
non sentiamo néM ingardi néaltre 
belle voci capaci di aprirci il cuore 
e di rilassarci mentre ci disponia¬ 
mo alla guida con telefonino inseri¬ 
to nel vivavoce, pieno di gasolio, 
spazzole dei tergicristalli nuove. 
Nel l’auto, divenuta piccola discote 
caitinerantecon altoparlanti rego¬ 
lati sui bassi per far vibrare sedi li e 
noi, arriva un vociare di ragazzine 
checi raccontano in un improbabi¬ 
le spagnolo di essere cameriere (o 
sono candele? ci sfugge... ), si lan¬ 
ciano nel le nuove messaggerie con 
l’oriainale "w.w.w. mi Diaci tu" 


Alberto Gedda 

per proseguire nella genialata 
"sole, cuore, amore”. 

Sarà questa la nostra colonna sono¬ 
ra? Dovremo per forza sorbirci le 
tossine da f esti vai bar? Certo, po¬ 
tremmo sintonizzarci su Isoradio 

C omputer 

Vent’anni fa 
usciva 
il primo 
personal 
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e filare viafra suoni einformazio- 
ni nel rettilineo autostradale che ci 
attende. M a sarebbe troppo sem¬ 
plice Su RadioDueèin ondaBog- 
gie Nights che qualche brivido lo 
assicura mentre, fra poco, su Ra- 
dioUno inizia l’appuntamento 
con Stereonotte garanzia di buona 
musica. Così comeM ontecarlo Ni¬ 
ghts su Rmco Nicksu Radio Capi¬ 
tal. 

Mala scelta è diversa: un viaggio 
con la radio aperta per catturare, 
frequenza dopo frequenza, le voci 
notturne attraverso una fetta d’Ita¬ 
lia percorsa in autostrada. Il ri¬ 
schio sono Paola e Chiara - ne 
siamo coscienti - ele"rédame” di 
supermercati e pub, ma il gioco 
può essere divertente. 
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Feticci d'estate 



Il bikini 


formidabile arma 
contro tabù 
e pregiudizi 
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Atletica 



Fabrizio Mori 


argento 

e record italiano 
nei 400 a ostacoli 
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che giorno 
è 


- È il giorno dei misteri sulla 
bomba di Venezia. Il giudice 
Casson non ritiene attendibile 
la rivendicazione dell’attenta¬ 
to da parte dei Nuclei Territo¬ 
riali Antimperialisti. Analoghi 
dubbi vengono espressi dagli 
investigatori che si stanno oc¬ 
cupando del caso. Spuntano 
anche altre rivendicazioni, co¬ 
me quella della Falange, orga¬ 
nizzazione di estrema destra. 
Ma nessuno fornisce elemen¬ 
ti per risalire con certezza al¬ 
l’attentato. L’unico punto cer¬ 
to è che non bisogna abbassa¬ 
re la guardia. Nuovi attacchi 
pesanti del ministro Gasparri 
alla sinistra: è questa la politi¬ 
ca bipartisan auspicata da 
Berlusconi? 

- È il giorno dell’assordante si¬ 
lenzio delle autorità militari 
e dei ministri sui due soldati 
italiani morti in Kosovo. A 

due giorni dalla morte dei ca- 
poral maggiori Giuseppe Fio¬ 
retti e Dino Paolo Nigro, preci¬ 
pitati dall’elicottero, durante 
una missione, non c’è ancora 
alcuna versione ufficiale sul¬ 
l’accaduto. I soldati cadono 
dagli elicotteri, così senza un 
motivo? Eppure a bordo del¬ 
l’elicottero c'erano diversi te¬ 
stimoni. I familiari delle vitti¬ 
me chiedono un’immediata 
spiegazione. Ogni minuto in 
più di silenzio è inaccettabile. 

- È il giorno delle lacrime e 
delle accuse della signora 
Milingo. La dottoressa Maria 
Sung, moglie dell'arcivesco¬ 
vo che vuol rappacificarsi col 
Papa, lancia un appello dispe¬ 
rato in una conferenza stam¬ 
pa a Roma: aiutatemi a ritro¬ 
vare mio marito. «Ho l’im¬ 
pressione - aggiunge - che 
non sia libero di parlarmi e di 
incontrarmi». La dottoressa 
coreana annuncia perciò, tra 
le lacrime, che inizierà uno 
sciopero del la fame. 

- È il giorno delle nuove pole¬ 
miche internazionali sul G 8 
di Genova. Viene dalla Ger¬ 
mania l'ultima accusa al go¬ 
verno italiano: ritenendo ille¬ 
gali le procedure usate per 
l’espulsione dei manifestanti 
tedeschi dall’Italia, una porta¬ 
voce governativa annuncia 
un’iniziativa presso la Corte 
di Giustizia dell’Unione Euro¬ 
pea. 

- È il cinquantesimo giorno (o 
cinquantaquattresimo, ma 
fa poca differenza) del gover¬ 
no Berlusconi. L’Italia che lui 
ha in mente appare sempre 
più chiara: leggi disumane 
per gli immigrati, leggi di favo¬ 
re per chi truccai bilanci, me¬ 
no tasse peri più ricchi, licen¬ 
ziamenti più facili nei confron¬ 
ti di chi lavora. E un mare di 
conflitti di interessi senza so¬ 
luzione. 


Giornale chiuso in redazione 
alle ore 22.30 


Tg5: code, mare mosso, incendi e pioggia ma tutti in vacanza 

Bomba Venezia: il volantino fa 
discutere i giudici la rivendica¬ 
zione fa discutere i magistrati e 
sull’attendibilità parlano Casson 
e Papalia 

Si indaga sulla missione dei 
due alpini in Kosovo Errore o 
incidente le ipotesi: effettuata 
l’autopsia 

Milingo in convento In vista del¬ 
la riconciliazione con la chiesa 

Tra code e temporali Automobili¬ 
sti in fila nel nord est anche per la 
pioggia e il forte vento 

Dubbi sul volantino II giudice Cas¬ 
son non crede alla rivendicazione 
dei nuclei territoriali antimperialisti, 
di parere diverso altri due magistra¬ 
ti 

Che accadde quella notte? Inchie¬ 
ste sulla morte dei due militari ca¬ 
duti da un elicottero in Kosovo 

Rivendicazione non attendibile 

Bomba di Venezia, per il magistrato 
Felice Casson la rivendicazione a 
firma dei nuclei antimperialisti non 
è attendibile 

Il mistero di quelle morti La magi¬ 
stratura m ilitare e quella civile inda¬ 
gano sulla morte dei due soldati 
italiani caduti dall’elicottero 

Appello di Arafat ai leader interna¬ 
zionali, ancora scontri 

Allarme terrorismo le nuove Br fir¬ 
mano l’attentato al tribunale di Ve¬ 
nezia, la rivendicazione ritenuta at¬ 
tendibile 

Chilometri di coda nel secondo 
grande esodo di agosto record di 
disagi sull autostrada che porta alla 
Slovenia 

Estate imprevedibile forte vento e 
nubifragi sulle regioni adriatiche, 
mari mossi 

Code, mare mosso, incendi e 
pioggia ma tutti in vacanza Italia 
in vacanza, oggi l’ultima ondata di 
partenze 

Bomba di Venezia: la rivendicazio¬ 
ne divide i magistrati Per il pm 

Casson è poco attendibile, lo è inve¬ 
ce per Mastelloni e Papalia 

Troppi misteri nella morte dei 
due alpini Manca ancora una ver¬ 
sione ufficiale, aperte 3 inchieste 

Ferragosto, esodo d’inferno Qua¬ 
si trenta chilometri di coda a Trie¬ 
ste, traffico bloccato a Salerno e 
sull’Appennino 

L’estate dei naufraghi Attraversa¬ 
vano il Tirreno su un galeone anti¬ 
co, sono andati in avaria e hanno 
passato una notte in balia delle on¬ 
de 

Attentato di Venezia Ora non cre¬ 
dono più alle rivendicazioni Br 

Venezia, una firma molte paure m 

Gli investigatori al lavoro sul volan¬ 
tino di rivendicazione 

Due morti. La camorra non è in 
ferie Massacrati a Bagnoli due fra¬ 
telli entrambi pregiudicati 

Israele tra minacce e condanne 

Israele stretta tra le m inacce di nuo¬ 
vi attentati kamikaze e la condanna 
internazionale per l’occupazione 
delle sedi politiche di Arafat 
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i ancora in cerca d’autore 


Viceministri senza 



. E battaglia di veti tra Forza Italia e Alleanza Nazionale 



Natalia Lombardo 


ROMA Quando si apre la porta di 
uno sgabuzzino di solito cade ad¬ 
dosso una valanga indistinta di og : 
getti sbattuti dentro alla rinfusa. È 
l'impressione che rimanda oggi il 
governo Berlusconi: dietro Sfaccia¬ 
ta efficiente di Palazzo Chigi, che 
vara provvedimenti e decreti a tem¬ 
pi di record, si cela la gran confusio¬ 
ne di tanti «soldatini» posteggiati a 
casaccio sugli scaffali. Sottosegreta¬ 
ri senza deleghe che hanno conqui¬ 
stato una scrivania ma non sanno 
dove metterla, segretarie lasciate so¬ 
le a Ferragosto mentre i loro capi 
veleggiano al mare, corposi staff in 
panchina, pratiche non ancora pre¬ 
se in mano perché nessuno sa bene 
di cosa si dovrà occupare, se non in 
modo informale. 

Sono passati cinquanta giorni 
da quando è entrato in carica il go¬ 
verno Berlusconi e ancora non so¬ 
no state assegnate le deleghe ai sot¬ 
tosegretari, nemmeno nell’ultimo 
consiglio dei ministri. Un ritardo 
dovuto ai nodi di spartizione politi¬ 
ca, soprattutto fra Forza Italia, che 
tende ad accentrare su di sé i posti 
chiave, e Alleanza Nazionale. 

Tutta colpa della Legge Bassani- 
ni, è il coro nella maggioranza di 
centrodestra: i dicasteri sono stati 
accorpati ei viceministri non c'era¬ 
no. Cosi èstata stabilita una scaletta 
gerarchica: prima ledelegheai mini¬ 
stri senza portafoglio (assegnate nel¬ 
l'ultimo consiglio dei ministri), poi 
quelle di «area» ai sei viceministri, 
valutate dall'insieme del governo: 
infinei ministri si occuperanno del¬ 
la cinquantina di sottosegretari ai 
quali saranno affidati dei «proget¬ 
ti», quindi con perimetri limitati. 
Sono tempi che ricordano i governi 
democristiani. Con Prodi, nel 1996, 
l’allora ministro del Tesoro, Ciam¬ 
pi, impiegò solo una settimana per 
affidare le deleghe: nel D’Alema bis 
il ministro dell'Interno Enzo Bian¬ 
co le affidò in dieci giorni: il record 
spetta a Giorgio Napolitano, sotto 
Prodi: diedeledelegheil giorno stes¬ 
so in cui entrò al Viminale. 

Per Berlusconi, invece, non è 
considerata un'urgenza, come ha 
sottolineato lo stesso Franco Fraffi¬ 
ni all'inizio di luglio: «Non è una 
priorità del governo», troppo preoc- 


Nel ‘96 Ciampi al 
Tesoro ci mise solo 
una settimana. 
Napolitano il giorno 
del suo insediamento 

cupato di varare il prima possibile 
un congruo numero di provvedi¬ 
menti prima dell’estate. E poi il G8 
ha monopolizzato tutto, dicono. 
Mala mancanza di un sottosegreta¬ 
rio ha avuto un suo peso negativo 
nella cattiva gestione dell'ordine 
pubblico a Genova. 

Cosi molti sottosegretari mugu¬ 
gnano, altri si danno da fare su quel 
che passa il convento. Sono a dispo- 
sizioneeintanto imparano il mestie¬ 
re In alcuni ministeri, come gli Este 
ri o al Welfare, i compiti sono affida¬ 
ti ufficiosamente, in attesa del decre¬ 
to di governo. I nodi maggiori inve¬ 
ce riguardano i dicasteri dell'Econo¬ 


mia e delle Attività produttive. Nel 
primo in ballo c’è l’affidamento del¬ 
la «programmazione negoziata per 
il Sud»; per il secondo si gioca fra 
AneFI la partita deU'ordinepubbli- 
co e della protezione dei collabora¬ 
tori di giustizia. 

Tra l’altro qui i «buchi» di com¬ 
petenze sono più pericolosi che al¬ 
trove, fa notare M assimo Brutti, sot¬ 
tosegretario all'Interno con la dele¬ 
ga sulla pubblica sicurezza nei go¬ 
verni Amato e D'Alema II: «È una 
mancanza gravissima, perché la de¬ 
lega sulla pubblica sicurezza èl'uni- 
ca che dev’essere stabilita per legge, 
anche perché chi la possiede è vice- 
presidente del Comitato nazionale 
per l'ordine e la sicurezza». E pro¬ 
prio per l'assenza di questa figura 
l'ultima riunione del comitato (che 
stabilì le prime regole per il G8 di 
Genova, poi di fatto annullate dal 
centrodestra), risale al 24 maggio 
con il governo Amato. U n secondo 
vuoto pericoloso riguarda l'assenza 
di delega sul tema di protezione dei 
collaboratori di giustizia (pentiti e 


I malcapitati si danno 
da fare e se la prendono 
con la Bassanini. 
Pennacchi (Ds): il 
problema è politico 

testimoni), anche perché il sottose¬ 
gretario competente presiede la 
commissione che vara misure d'ur¬ 
genza: «È intollerabile che su que¬ 
sto ci sia un buco da due mesi», 
continua Brutti, ora vicepresidente 
dei senatori Ds, «esiste un rischio 
grave per i collaboratori ei testimo¬ 
ni. Chi può essere disposto a farlo 
se non possono essere varate le mi¬ 
sure urgenti di protezione?». Ma 
qui si torna il problema politico fra 
An e FI. Carlo Taormina si vedeva 
già con la delega in mano, salvo poi 
essersela bruciata agli occhi dello 
stesso ministro Scajola per le sue 
paradossali attività di difensore di 


boss mafiosi. In pole position per 
alcuni giorni èstato Alfredo M anto- 
vano, di An, ma ora rinasce il pro¬ 
blema delle quote. Antonio D'Ali è 
uno dei quattro sottosegretari airi n- 
terno (appartenente ad una fami¬ 
glia di banchieri trapanesi tra le più 
ricche della Sicilia, al cui servizio 
lavorò un membro della famiglia 
mafiosadei Messina Denaro). A lui 
chiediamo cosa pensa possa accade¬ 
re sulla spinosa questionedella dele¬ 
ga sui collaboratori di giustizia. 
«Per tradizione compete al diparti¬ 
mento di pubblica sicurezza», spie¬ 
ga D'Ali, «ma non escludo che 
Scajola se la voglia tenere per sé. Lo 
stesso per quanto riguarda l’ordine 
pubblico e, credo, anche i servizi». 
E su Taormina? «Deciderà il mini¬ 
stro. Certo mi sembra che la delega 
sull'ordine pubblico sarà mantenu¬ 
ta nella sfera politica di Forza Ita¬ 
lia». Escluso Mantovano, che po¬ 
trebbe essere dirottato sull’immigra¬ 
zione; escluso per buon gusto Taor- 
mina, resterebbe in pista proprio 
D’Ali. Il senatoreforzista, in vacan¬ 


za a Favignana, non si fa un cruccio 
dell'essere ancora senza ruolo: 
«Non ho perso tempo, mi sono da¬ 
to dafareun po' su tutto: dal territo¬ 
rio- la Sicilia - alla protezionecivile 
per l'Etna, ho seguito il ministro a 
Palermo e mi sono occupato di im¬ 
migrazione. Ora ho una visione a 
360 gradi». 

Aldofo Urso, An, viceministro 
di Antonio M arzano (FI ) alleAttivi- 
tà produttive, attribuisce il ritardo 
alla Legge Bassanini e al fatto che 
per la prima volta «c'èstato un cam¬ 
biamento di governo così netto». 
Masegli si domanda quando saran¬ 
no assegnate le deleghe risponde: 
«Ah..e chi lo sa?». Lui, è sicuro, si 
occuperà di commercio estero. «È 
difficile stabilire le competenze, 
molte si frappongono, fra Econo¬ 
mia eAffività Produttive. M a i pro¬ 
blemi seri sono sulle politiche del 
Sud. Su questo ci fu una trattativa 
nel governo: quando An rinunciò 
alla Difesa ottenne tre viceministri, 
Baldassarre vice di Tremonti con 
delega al Dpef e programmazione, a 
Martinat i lavori pubblici, ad Urso 
il commercio estero». Infatti queste 
deleghesaranno effettive. «Gli equi¬ 
libri per il Sud sono un problema, si 
era detto che sarebbero spettate ad 
An, ma c'è ancora una trattativa». 
Sulla quale gravita il potente forzi¬ 
sta Gianfranco Micciché, vice di 
Tremonti, che stava già passando 
all’azione. «Certo c'èuna certa gelo¬ 
si a fra ministeri», ammette Urso. 

«Attribuirei! ritardo alla Bassa- 
nini è una falsità», ribatte Laura 
Pennacchi, deputata Ds e sottose¬ 
gretario al Tesoro nel primo gover¬ 
no D'Alema, «è scandaloso che le 
deleghe non siano state attribuite, 
anche perché è una cosa semplice 
datare. Il problemaètuttodi orien¬ 
tamento politico, ma il guaio è che 
non si fidano l’uno dell'altro e i mi¬ 
nistri, comeTremonti sul fisco, vo¬ 
gliono accentrarle su di loro. Tutto 
ciò rallenta il lavoro e costa». 

Giuliano Urbani, ministro dei 
Beni e delle Attività culturali, lo ha 
detto chiaro etondo: non assegnerò 
nessuna delega, il lavoro è di squa¬ 
dra. Cosi non corre pericoli di mini¬ 
stri jr con vocazioni da senior, co- 
meVittorio Sgarbi. E An, con N ico- 
la Bono, cerca di strappare il pallo¬ 
nesportivo dalle mani del candida¬ 
to naturale, Mario Pescante, di FI. 


Il capogruppo Ds al Senato: «La Destra al governo limita l’attività parlamentare. Ma sono sconcertato da come buona parte dei media tace sul conflitto di interessi» 

Angius: ci sono segnali preoccupanti per la democrazia 


ROMA Angius, facciamo un bi¬ 
lancio di queste settimane 
di governo Berlusconi. 

Bilancio per certi versi mo¬ 
desto, per altri versi fallimenta¬ 
re. Ma c'è anche qualcosa di 
più, qualcosa di preoccupante 
che riguarda il rapporto della 
destra con il potere. 

Partiamo dall'inizio. Dai 
risultati modesti. 

11 governo ha cercato di rea¬ 
lizzare alcuni punti qualificanti 
del suo programma elettorale 
ma non ci è riuscito. Perché al¬ 
l’interno del governo ci sono 
delle grandi contraddizioni. 
Che a volte dividono An dalla 
Lega, altre voltedividono il fron- 
teAn-Lega(su posizioni più rea¬ 
zionarie) dai liberal edai cattoli¬ 
ci. Faccio qualche esempio: la 
devolution, la legge contro gli 
immigrati, lo smantellamento 
del sistema sanitario, le pensio¬ 
ni. Tutti argomenti sui quali il 
governo ha provato ad assume 
redei provvedimenti masi èdo- 


vuto fermare perché paralizzato 
dai dissensi.. 

Ci sono anche dei temi sui 
quali però è stato molto 
concreto. Per esempio la ri¬ 
forma del falso in bilan¬ 
cio... 

Già, e ha riproposto e allar¬ 
gato il grande tema del conflitto 
di interessi, lo sono abbastanza 
stupito per come i mass-media 
restino indifferenti e silenziosi 
di fronte a questioni così enor¬ 
mi. Berlusconi aveva detto che 
avrebbe risolto il suo conflitto 
di interessi (cioè quello tra se 
padrone di Mediaset e se presi¬ 
dente del Consiglio) prima dd- 
le elezioni, enon lo ha fatto; poi 
ha detto primadi formareil go¬ 
verno, e non lo ha fatto; poi ha 
detto prima del G8, e non l'ha 
fatto; poi ha detto prima della 
pausa estiva e non l'ha fatto...E 
intanto il conflitto si è allargato. 
Perchéèstata approvata la legge 
sul falso in bilancio che abolisce 
alcuni reati per i quali Berlusco- 


LL 

Il bilancio 
del governo è 
fallimentare. 
La gestione 
del G8 ne è 
la riprova 

ni era indagato;ed èstato appro¬ 
vato un provvedimento che in 
pratica impedisce alla magistra¬ 
tura italiana di usare le rogato- 
rieperavereleinformazioni dal¬ 
la magistratura svizzera necessa¬ 
rie per celebrare ben due proces¬ 
si nei quali Berlusconi è imputa¬ 
to; e in più si è aggiunto il con¬ 
flitto di interessi del ministro 
Lunardi, che insieme fa il pro¬ 
gettista di opere pubbliche co- 
meimprenditoreeil finanziato¬ 
re di se stesso come mini¬ 


stro...! nsomma una vera e pro¬ 
pria questione morale, di di¬ 
mensioni gigantesche. 

L'estate politica è stata se¬ 
gnata anchedai fatti di Ge¬ 
nova. Dal G8 e dagli inci¬ 
denti, gravissimi... 

11 governo in questa occasio¬ 
ne ha mostrato improvvisazio¬ 
ne, arroganza, grande capacità 
di mentire. Questa èia partefal- 
limentaredel bilancio, della qua¬ 
le dicevo. Fallimentare sul pia¬ 
no dei risultati del vertice, che 
sono stati scarsissimi. E sul pia¬ 
no della gestione dell’ordine 
pubblico. E in più, nei giorni 
immediatamente successivi al 
disastro di Genova, il Governo 
ha mentito al Parlamento e ha 
pensato solo a difendere se stes¬ 
so, a scaricare le responsabilità e 
a presentarsi con il volto prepo¬ 
tente. 

Poi c'è la questione del rap¬ 
porto della destra con il po¬ 
tere. E lei dice che è preoc¬ 
cupante. I n che senso? 


CL 

Deve 
tornare in 
campo la 
politica, 
bisogna 
mobilitarsi 

Nella legislatura precedente 
la destra si comportò semprese- 
guendo la stessa linea politica: 
quella deU'opposizionedistrutti- 
va. Esercitò nei confronti del go¬ 
verno un costante ostruzioni¬ 
smo di opposizione. Ora è di¬ 
ventata maggioranza ma para¬ 
dossalmente non ha cambiato 
linea. Sta esercitando un autenti¬ 
co, e nuovo, ostruzionismo di 
maggioranza. Impedisce qua¬ 
lunque confronto e impone al 
Parlamento le sue decisioni, le 


sue leggi, i suoi provvedimenti, 
senza accettare né una discussio¬ 
ne, né modifiche, né migliora¬ 
menti. Niente. Ho detto impo¬ 
ne al Parlamento, e non solo 
all'opposizione. Anche alla sua 
stessa maggioranza. Ai parla¬ 
mentari di maggioranza èvieta- 
to proporre emendamenti alle 
leggi, o presentare interrogazio¬ 
ni, interpellanzeoaltro. In prati¬ 
ca èvietata l'attività parlamenta¬ 
re. Tutto ciò impone una rifles¬ 
sione di fondo. Sull'idea di co¬ 
mando e di democrazia che sta 
dentro questa nuova destra. Sta 
emergendo una nuova concezio¬ 
ne padronale delle istituzioni. 
Forse allora tutta l'euforia 
degli anni scorsi sul bipola¬ 
rismo era un po' affretta¬ 
ta. Forse il bipolarismo 
presenta alcuni rischi? 

Sì, se viene esercitato senza 
contrappesi. 11 capo del governo 
e la maggioranza hanno enormi 
poteri senza che sia stata fatta 
una seria riforma istituzionale. 


Andavano assi curate le possibi li- 
tà del governo di governare, ma 
anchei diritti delleopposizioni. 
Certo che paghiamo la mancata 
riforma! 

Come deve farel’Ulivo per 
contrastare queste nuove 
tendenze? 

E' evidente che non basta 
l'opposizione parlamentare. 
L'Ulivo deve riuscire a farsi 
ascoltare dalla società, deve ri¬ 
volgersi all’opinione pubblica. 
Devetornarein campo la politi¬ 
ca di massa. 

A chi tocca questo compito? Ai 
partiti tradizionali, all'Ulivo, a 
nuoveformedi iniziativa politi¬ 
ca? Possiamo discuterne tran¬ 
quillamente, ma partendo dal¬ 
l'esigenza che bisogna chiamare 
la gente a mobilitarsi diretta- 
mente, altrimenti l'impegno 
parlamentare diventa inutile. 
Sono in gioco cose molto gran¬ 
di. E' in gioco il carattere della 
nostra democrazia. 

p.s. 





























































Colore: Composite 


Stampata: 11/08/01 18.34 


Pagina: UNITA - NAZIONALE - 3 - 12/08/01 


domenica 12 agosto 2001 



l’Unità 


3 


Dal giorno della fiducia in Parlamento l’attuale governo ha inanellato una serie di flop e casi imbarazzanti. A cominciare dalla giustizia 

Berlusconi bis, cinquanta giorni di disastri 

La Destra al potere: l ’inadeguatezza nel G8, insulti e promesse cancellate in economia 


ROMA Cinquanta giorni e sembrano già abbastanza. Cinquanta 
giorni da quando il governo ha ottenuto la fiducia di entrambi i 
rami del Parlamento (ci piace parti re da questa data, il 21 giugno 
scorso, che il premier ha vissuto come una fastidiosa formalità a 
ben guardaregli atti che l'hanno seguita). E l'Italia ha già materia 
per uscire dallo stato di quiescenza morale in cui sembra caduta, 
complice anche l'estate. Le promesse da circo Barnum della 
campagna elettorale si sono rivelate per quelle che erano. Mail 
prestigiatore di Arcore sapeva che tanto bastava per vincere le 
elezioni. Ed è bastato, sì. Mai pensionati ansiosi di veder salire il 


loro assegno ad un milionedovranno aspettare. L'italiano medio 
abbagliato dalle precentuali da repubblica dellebananedi aliquo¬ 
tefiscali, anch'essi, dovranno rifare i loro conti. Perché il grac¬ 
chiale Tremonti, oggi, fissa la pressione fiscale intorno al 42% 
per il 2002: uno 0,05% in meno di quella ereditata dalla sinistra. 

Cinquanta giorni in cui èstato inaugurato lostiledeil’insulto 
e della protervia. Dai conti pubblici al G8 (anche davanti ad un 
morto di poco più di ventanni). Berlusconi è felice di aver fatto 
in cinquanta giorni quel che si era prefissato di fare in cento. 
Contento lui. L'Italia non è mai stata sotto osservazione da parte 


delle cancellerie internazionali come lo è oggi. C'è diffidenza, 
incredulità, per un governo che, unico in Europa, non ha esitato 
ad usare metodi parafascisti per controllare manifestazioni di 
piazza. C'èdiffidenza per uno Stato che ha usato l'arma dell'azio¬ 
ne punitiva per annichilireun movimento transnazionale. Ques- 
sta è l'I tali a che Berlusconi sta disegnando come ricordiamo nelle 
schede qua sotto. Il primo Paese europeo che abbia pensato di 
introdurre nella proprio legislazione il reato di immigrazione 
clandestina (il fatto resta anche se il ddl in materia dovrebbe 
essere modificato: aspettiamo per giudicare). 


La rivoluzione economica per ora consta di misure tese a 
spaccareil Paeseo adareil segno dell'arroganza. Dall’abolizione 
della tassa di successione e donazione, al decreto che recepisce 
l’accordo separato sui contratti a termine, al discusso disegno di 
legge sul falso in bilancio. 

Settembre sarà un banco di prova per il governo e per la sua 
capacitàdi tenuta democratica davanti aceti sociali cheprobabil- 
mente cominceranno a manifestare il proprio dissenso su fatti 
concreti. 

f.l. 



Il Presidente 
del Consiglio 
Silvio Berlusconi 
in tv 

quando presentò 
il suo «famoso» 
Patto con gli 
italiani 

Cocco /Reuters 


Il caso Taormina 

Awocato di presunti mafiosi 
e rappresentante dello Stato 

ROMA II caso Taormina crea notevole imbarazzo al governo. 

A fine giugno la Corte d'Appello di Palermo condanna 
a sei anni il giudice Carnevale per concorso esterno in 
associazionemafiosa. Pochi giorni dopo laCorted'Assisedi 
M ilano condanna all'ergastolo i tre neofascisti Zorzi, M aggi 
e Rognoni per la strage di piazza Fontana. Il sottosegretario 
agli Interni Carlo Taormina, di professione avvocato, com¬ 
menta: «Sentenze politiche, si riscrive la storia d'Italia con 
la penna rossa». Il Csm insorge e denuncia il conflitto 
d'interessi. Taormina replica: «M io diritto commentare le 
sentenze, non ledo l'autonomia dei magistrati». 

Il ministro della Giustizia Castelli frena: «La sua è 
un'opinione personale» e difende la «separazione netta dei 
poteri». Taormina non si placa: «C'è una tenaglia fra le 
procuredi Roma e Palermo». Ma l'esecutivo èa disagio: fra 
i suoi clienti ci sono il boss Prudenti no eil tenente dei Ros 
Canale accusato da 7 pentiti di associazione mafiosa. L'ulti¬ 
mo dei suoi assisititi, D'Andria, viene arrestato a Napoli. 
Berlusconi è seccato. Scajola lo richiama: «Basta grane» e il 
sottosegretario annuncia: «Lascerò gli incarichi professiona¬ 
li in cui sono implicati interessi dello Stato». Ma lo stesso 
giorno della retromarcia, a Brindisi, è in aula per Prudenti- 
no. 

A Mestre un pubblico ministero lo ricusa, mentre a 
M essina è scontro con la pubblica accusa mentre difende 
un presunto mafioso. L'opposizione chiede le dimissioni. 
Lui e annuncia che difenderà Canterini. Scajola perde la 
pazienza: «Comportamenti incompatibili con la sua cari¬ 
ca». 

Taormina rinuncia alla difesa. Per il momento. 


Economia e affari 

Dal falso buco 
al falso in bilancio 

ROMA Dal falso buco nei conti pubblici al falso (vero) in 
bilancio. 

Annuncio choc di Tremonti al TG1 deil'll luglio: 
63.000 miliardi il deficit di bilancio, 40.000 miliardi in più 
rispetto alle previsioni di Visco, e indebitamento quasi al 
2% anziché allo 0,8%. Cofferati, preso di sorpresa, si infu¬ 
ria: «uccisa la concertazione». E' subito guerra sui numeri. 
Monorchio aveva contato 45.000 miliardi e la destra lo 
aggredisce: «stregoneria di Stato». Bankitalia sostiene il 
superministro dell'Economia che accusa: lo sforamento è 
colpa della spesa sanitaria. Ma agli italiani promette un 
miracolo: niente tasse in più nàtagli al sociale. Sconcerto al 
Quirinale. L'ex premier Amato: «irresponsabilità e incom¬ 
petenza». FMI eUE si preoccupano: in pericolo il patto di 
stabilitàel'obiettivo del pareggio di bilancio nel 2003. Poco 
dopo, come per magia, la voragine sparisce: rapporto disa- 
vanzo-PIL solo all'1%, confermati i dati del Ragioniere 
dello Stato, i fondamentali dell’economia sono buoni. Ama¬ 
to: «il nostro governo ha ripianato l'esposizione debitoria». 
E Bruxelles promuove l'Italia. 

AllaCamera, èscontro sulla depenalizzazione del reato 
di falso in bilancio. Fra le proteste del centrosinistra, la 
maggioranza fa passare il disegno di legge che "assolve” gli 
amministratori se non c'è danno concreto per i soci. In 
caso di società non quotate, si potrà procedere solo a quere¬ 
la di parte. 11 governo: «adeguamento agli standard interna¬ 
zionali», ma in USA e Germania resta un reato grave. 
Varata anche la stangata al le coop e i I blocco del le rogatari e 
dalla Svizzera. A settembre comincerà l'iter della bozza in 
Senato. 


Scuola e Sanità 

Sospesa la riforma dei cicli 
La salute in mano alle Regioni 

ROMA II governo agisce radicalmente su scuola e sanità. Due 
le linee guida: privatizzazione e trasferimento di competenze 
alle Regioni. 

Il disegno di leggesulla devolution di Bossi prevede chele 
Regioni abbiano competenza esclusiva su assistenza sanitaria, 
gestione delle scuole e definizione dei programmi scolastici. 
Su quest'ultimo punto è lite con AN: Fini e Storace chiedono 
programmi comuni, stabiliti a livello statale. Il federalismo di 
Amato, su cui si terrà il referendum a ottobre, attribuirebbe 
invece agli enti regionali competenza concorrente. Dopo la 
consultazione popolare, comincerà in Parlamento il dibattito 
sul progetto del Senatùr. Intanto l'esecutivo delega ai Gover¬ 
natori controllo e contrattazione integrativa per medici e 
infermieri. La scelta sul regime intramoenia - imposta dal 
decreto Bindi - diventa reversibile. Recentissimo l'accordo 
Stato-Regioni: no ai ticket, tetto alla spesa sanitaria,eventuali 
sforamenti coperti dall'addizionale Irpef o da altre misure 
fiscali locali ma senza interventi statali. Ridotta la spesa farma¬ 
ceutica, e Farmindustria insorge. 

Sulla scuola, il ministro Moratti ha bloccato la riforma dei 
cicli che comportava un anno in meno fra elementari e me¬ 
die, studio dell'informatica, lauree brevi, adeguamento degli 
stipendi degli insegnanti. A settembre tutto torna come pri¬ 
ma. Gli ex ministri Berlinguer e De Mauro: «propaganda 
politica, questa gelata causerà danni enormi». Replica Morat¬ 
ti: «solo un rinvio, partiremo nel 2002». Fini: «non intendia¬ 
mo smantellare la scuola pubblica». Circola l'ipotesi di 
un'agenzia esterna che valuti i professori, ma il «criterio del 
merito» proposto a suo tempo da De M auro era stato conte¬ 
stato dalla categoria. 


Immigrati 

Essere clandestino 
per il Polo è reato 

ROMA Giro di vite suH’imnnigrazionetargato Lega eAN. La 
legge Bossi-Fini sostituirà la Turco-Napolitano. La ratio: la 
domanda di mercato regolerà le quote. M a sono palesi le 
concessioni a quella parte di elettorato per cui immigrato è 
sinonimo di criminale. 

La legge attualmente in vigore prevede l'arresto da 2 a 6 
mesi (tramutabile in ammenda) per chi rientra dopo l'espul¬ 
sione, l'ingresso per chi ha un posto di lavoro o per raggiunge 
re la famiglia, permanenza fino a 30 giorni nei centri per 
accertamenti sull’identità. A luglio scoppiano lepolemichesul 
nuovo testo. Il programma dei ministri delle Riforme Bossi e 
del WelfareM aroni prevede al posto dei permessi «contratti di 
soggiorno»aterminedella durata massima di dueanni, elimi¬ 
na la figura del «garante» e limitai ricongiungimenti familiari 
al coniugeeai figli minori. Bossi: «si rivenderanno l'esperien¬ 
za lavorativa a casa loro, detassiamo gli aiuti al paese d’origi¬ 
ne». Interviene il presidente della Commissione UE Prodi: 
«l'immigrazione va gestita, sì al modello tedesco a punti basa¬ 
to sul merito». M a è scontro anche nel centrodestra sul reato 
di clandestinità proposto dal Senatùr e dal vicepresidente del 
Consiglio. Il Ccd: «norma ingiusta e inefficace». Il ministro 
per gli Italiani all'estero Tremaglia: «no a derive xenofobe, 
ricordiamo il nostro passato». L'Udeur: «un mostro giuridi¬ 
co». Livia Turco: «inumano e incostituzionale». In Consiglio 
dei ministri ècominciata ladiscussionedel testo, chetermine- 
rà a settembre: espulsione immediata, redusioneda 1 a 4 anni 
per i trasgressori, raddoppio del periodo di permanenza nei 
centri, carcereduro per gli scafisti, potenziamento dei control¬ 
li allefrontiere. Sparisce il reato di immigrazioneclandestina. 

(schede a cura di Federica Fantozzi) 


Quotidiani e settimanali di tutto il mondo sollevarono più di un dubbio su Berlusconi e la sua coalizione. Dall’Economist al New York Times, dal Pais a Newsweek 

Stampa estera, quelle profezie di maggio così vicine alla realtà 


Federica Fantozzi 


ROMA «Nessun politico sulla 
scena mondiale vanta una sto¬ 
ria e una statura umana come 
la mia». Così, con assoluta im¬ 
modestia, si presentava Silvio 
Berlusconi in campagna eletto¬ 
rale. E intervistato in prima 
pagina su Le Figaro : «Voglio 
rivedere tutti i codici, come 
Giustiniano o Napoleone». 
Questi i presupposti: per la 
stampa estera, un invito a noz¬ 
ze. 

I giornali stranieri hanno 
versato fiumi d'inchiostro e 
d'ironia sulla campagna politi¬ 
ca «più strana e cattiva» che il 
nostro paese ricordi. M erran¬ 
dosi gli strali del l'Avvocato, a 


sorpresa schierato con il colle 
ga privo di un adeguato pedi¬ 
gree imprenditoriale ma non 
di un ego ipertrofico. Il candi¬ 
dato di Arcore è stato defini¬ 
to, di volta in volta: populista, 
clown politico, demagogo, me 
galomane, equilibrista, addirit¬ 
tura - sul satirico Canard En- 
chainé- «Musso-mini, surro¬ 
gato di Benito». Quando il Li¬ 
bro Azzurro raggiunge le case 
di milioni di elettori, la tede 
sca Die 1/1/aft parla di «metodi 
da guerra fredda» e di «culto 
della personalità paragonabile 
solo a Fidel castro o Kim II 
Sung». M entre la Republique 
des Pyrenées così sintetizzava 
la Berlusconi story: «Immagi¬ 
nate che un ciclone abbi a spaz¬ 
zato via tutta la classe politica 


francese, che Chirac sia fuggi¬ 
to in M arocco, che un impren¬ 
ditore con la più grossa fortu¬ 
na e l'insieme dei mezzi televi¬ 
sivi del paese entri sulla sce¬ 
na... ecco cosa succede in Ita¬ 
lia». Persino il cattolico La 
Croix si lascia andare: «Vin¬ 
cente senza principi: paillet- 
tes, scandali e seduzione». 

Sarebbe un errore però 
confondere il sarcasmo con la 
mancanza di contenuti. Le 
preoccupazioni dei principali 
quotidiani e periodici, soprat¬ 
tutto in Europa, erano serie e 
argomentate: dal conflitto 
d'interessi ai deliri xenofobici 
di «alleati inquietanti», dalle 
«nostalgie fasciste» fino alle 
grane in tribunale. T utte ri as¬ 
sunte nel l'ormai famoso titolo 


dé\'Economist: «Perché Silvio 
non è idoneo a guidare l'Ita¬ 
lia». Il setti man al e inglese, tut- 
t'altro chedi sinistra, si ègua- 
dagnato una querela scriven¬ 
do che «in nessuna democra¬ 
zia potrebbe diventare pre¬ 
mier chi è sotto indagine per, 
fra le altre cose, riciclaggio di 
denaro, contatti con la M afia, 
evasionefi scale e corruzione... 
ma quel paese è l'Italia e l'uo¬ 
mo è Berlusconi, quasi certa¬ 
mente il suo cittadino più ric¬ 
co». 

Ecco l'«anomalia italiana» 
che tanto preoccupava i nostri 
partner deH'Unione Europea. 
Per spiegarla Umberto Eco 
(lungimirante?) chiede ospita¬ 
lità al Pais. «N eancheun santo 
se controllasse tutte le forme 


di informazione resisterebbe 
alla tentazione di usarle a suo 
favore». 

La prima preoccupazione 
oltre il confine era la commi- 
stionefra potere politico e in¬ 
flusso mediatico. Si chiedeva 
il Wall Street Journal: «potrà 
essere oggettivo sulla Rai?» Si 
allarmava ilA/ew York Ti- 
mes:«Nel '94 ha riscritto le re¬ 
gole democratiche, ora sta 
esportando l'esplosivo mix di 
denaro illimitato, controllo 
dei media e potere politico. 

M a - nota - questo cade 
nella nebbia che in Italia cir¬ 
conda i piani regolatori ei di¬ 
vieti di fumo: norme severe, 
complicate e ignorate». La Li- 
breBelgique. «Vorrebbegover¬ 
nare uno Stato come una 


PM I». Bossi rispose con delica¬ 
tezza: «Paese di pedofili e tec¬ 
nocrati». La Frankfurter A II ge¬ 
mane Zeitung: «in un libero 
mercato il governo funge da 
arbitro». L’International He- 
raldTribuneà stupiva del l’in¬ 
differenza sul rifiuto «di co¬ 
municare come disporrà delle 
sue holding». La stampa fran¬ 
cese evocava «epurazioni con¬ 
tro i media» sul modello di 
Putin. 

Dopo cinquanta giorni di 
governo, la situazione non è 
cambiata: svanita l'ipotesi di 
una vendita a M urdoch, tra¬ 
montate le voci sul blind 
trust, silenzio sui tre saggi in¬ 
ternazionali, l'esecutivo si de 
dica ad assediare la Rai. E pre- 
ferisce concentrare l'attività di 


riforma su fronti più utili. Co¬ 
me il disegno di legge sul falso 
in bilancio: «un tampone legi¬ 
slativo per i problemi giudizia¬ 
ri di Berlusconi - affonda di 
nuovo l 'Economist- chefareb- 
be vergognare gli elettori di 
una repubblica delle banane>. 
Alacrità governativa anche nel¬ 
la lotta aN'immigrazione. Co¬ 
me già a maggio notava EI 
Mundo: «Il Nord dal federali¬ 
smo alla tolleranza zero, gli 
estremisti Bossi e Fini all'attac¬ 
co degli immigrati». Malapre- 
visioneacui si sarebbedovuto 
far caso era d i N ewsweek: «se i I 
Cavaliere Errante vincerà, sa¬ 
rà lui a fare gli onori di casa al 
prossimo G8. Il che rende ner¬ 
vosa molta gente». Aveva tor¬ 
to? 
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Lo anticipa «Der Spiegel». Il governo tedesco non avrebbe gradito la procedura di espulsione per gli arrestati 

G8, la Germania vuole denunciare l’Italia 

Per timori di scontri Fmi e Banca mondiale riducono la durata dei vertici 


ROMA Continuano a cascata gli ef¬ 
fetti negativi del disastro del centro- 
destra a Genova. Dopo ledifficolta 
internazionali dei giorni scorsi con 
relati ve proteste e accumulo di ten¬ 
sioni, il governo tedesco sta valu¬ 
tando la possibilità di denunciare 
l’Italia alla Corte di Giustizia del¬ 
l’Unione Europea. Così il presiden- 
teBerlusconi, che aveva immagina¬ 
to di poter fare una bella figura col 
mondo aggiungendo qualche fio¬ 
riera e togliendo i panni stesi, ri¬ 
schia di ritrovarsi, in quanto rap¬ 
presentante del nostro paese, sul 
banco degli accusati per violazione 
dei trattati europei. 

La notizia sull’ipotesi della de¬ 
nuncia di Berlino contro Roma vie¬ 
ne anticipata da un servizio dell'au¬ 
torevole settimanale "Der Spiegel" 
lecui fonti sono solitamentemolto 
credibili. La clamorosa iniziativa, 
secondo il settimanale tedesco, sa¬ 
rebbe scattata per il rifiuto del go¬ 
verno di centrodestra presieduto 
da Silvio Berlusconi di annullare i 
provvedimenti di espulsioneemes- 
si dall’Italia contro alcune decine 
di cittadini tedeschi che erano stati 
arresti durante le manifestazioni di 
Genova contro il G8. Un rifiuto 
italiano rimasto fermo nonostante 
le reiterate richieste della Germa¬ 
nia. 

Berlino, secondo "Der Spiegel" 
si rifà alle norme secondo cui «le 
espulsioni sono possibili solo dopo 
l'esame di casi singoli e non sulla 
basedi unaattribuzionedi apparte¬ 
nenza collettiva a un gruppo di di¬ 
mostranti in parte violenti». Il go¬ 
verno italiano viene accusato di 
aver annullato il divieto d'ingresso 


ma di continuare a sostenere di 
aver proceduto correttamente. Le 
conseguenze di questa posizione è 
che se i cittadini espulsi vorranno 
rientrare nel nostro paese lo po¬ 
tranno faresolo giustificando la lo¬ 
ro presenza e dopo aver ottenuto il 
permesso del nostro governo. In- 
somma, dicono i tedeschi, c'è una 
violazione della libera circolazione 
dei cittadini in Europa. L'accusa 
dell'Italia secondo cui la Germania 
in passato si sarebbe comportata 
nello stesso identico modo con gli 
italiani viene respinta dai tedeschi 
perché, scrive Der Spiegel, in quei 
casi si sarebbe trattato di italiani 
«condannati a vari anni di carcere 
per reati di droga, la cui colpevolez¬ 
za, a differenza dei tedeschi espulsi 
dall'Italia, era stata accertata legal¬ 
mente in un processo penale». 

La Farnesina ha ribadito ieri la 
correttezza del comportamento ita¬ 
liano. In particolare, dal ministero 
degli Esteri fanno sapere che l’al¬ 
lontanamento di 38 cittadini tede¬ 
schi deciso dalla prefettura di Ge¬ 
nova è avvenuto sulla base di un 
decreto presidenziale del 1965 «in 
relazione a comportamenti ed atti 
dei singoli che sono stati ritenuti 
lesivi dell'ordine pubblico, e quin¬ 
di nel pieno rispetto delle norme 
nazionali e comunitarie». Sulle 
espulsioni precedenti di Italiani dal¬ 
la Germania, per la Farnesina si 
tratta di casi «che coinvolgono no¬ 
stri connazionali stabilmente resi¬ 
denti in quel paese, chesi sono resi 
colpevoli di reati anche non parti¬ 
colarmente gravi e in assenza di 
una minaccia effettiva agli interessi 
fondamentali della società». 


nascita di un regime (21) 


Anche Luciano Violante ha qualchetremore (vedi l'in¬ 
tervista a l'U nità). È palpabile l'angoscia dell’Intelligen¬ 
tissimo ex magistrato. Questo movimento che i Ds 
pensavano di poter rappresentare in Parlamento caval¬ 
candone l'emotività sta sfuggendo di mano al buratti¬ 
naio. Violante allora pone delle condizioni a Berlusco¬ 
ni per l'accettazione del patto bipartisan contro la vio¬ 
lenza. In tal modo i Ds riconoscono di essere il braccio 
legale di un agglomerato che comprende sognatori, 
rivoltosi, fin quasi ai confini del terrorismo. 

Renato Farina, Libero, 11 agosto pagina 7 

Il governo Berlusconi non può contare che sulla 
forza della sua maggioranza in Parlamento enei Paese: 
la sinistra cavalcherà i due cavalli della legittimità e 
del l'eversione. Per essa Berlusconi è l'avversario primo, 
come per i nichilisti. Ciò vuol dire che il governo può 
contare sulla forza del popolo e dello Stato e non su 
quella della politica. Rutelli e Violante come appoggi 
cono canneche non reggono eferiscono la mano che vi 
si posa sopra. 

Gianni Baget Bozzo, Il Giornale, 11 agosto pagina 4 

«C'èoggi una catena di contiguità che porta ad una 
sinistra istituzionale, al movimento antiglobal, ai centri 
sociali fino ad arrivare alle frange di violenti e a quelle 
terroristiche. E questa contiguità sorretta da una demo¬ 
nizzazione politica del centrodestra deveessereassoluta- 
mente interrotta perché altrimenti si può tornare in 


termini molto rapidi ad una vera recrudescenza del ter¬ 
rorismo». 

Gianni Alemanno, ministro delle politiche agricole, 

intervista a II Tempo, 11 agosto pagina 2 

A proposito, l'U nità fondata da Antonio Gramsci e 
rifondata da chi Gramsci non è neil’afoso 9 agosto,fa 
caldo a Roma e in tutta Italia e settantasei anni sono 
sempre un'età avanzata (del giornale o del direttore? 
ndr) aprecon questo titolo: «G8, la condanna all'Italia si 
allarga». Vero o falso chesia mancano le risate di sotto¬ 
fondo, i ghigni, le piroette di soddisfazione Sarà stato 
pure fondato da Gramsci, questo giornale comunque 
italiano più che mai tinto di rosso. Fatto è che sembra 
pubblicato all'Est, in quell'U nioneSovietica cheda qual¬ 
che annetto non c'è più. 

Mattias Mainiero, Libero, 11 agosto pagina 10 

Per capire quanto e come sta lavorando il governo 
Berlusconi bis c'è un modo infallibile: si va alla Camera 
oal Senato si chiedono i disegni di leggedi iniziativa del 
governo...e si guarda la faccia del malcapitato archivista. 
Di fronte alla richiesta delle leggi del Berlusconi bis 
anche i più forti vacillano. 

Il poveretto prima guarda l'autore della richiesta 
con un guizzo d’odio negli occhi, poi chiede: «M a pro¬ 
prio tutti-tutti?» poi sparisce per decine di minuti e 
quindi riemerge con chilatedi carta. 

Il Giornale 11 agosto, pagina 7 


E intanto, Banca mondiale e 
Fondo monetario internazionale 
hanno deciso una revisione drasti¬ 
ca dei vertici previsti aWashington 
per paura di barricate e scontri di 
strada degli antiglobal. Le riunioni 
inizialmente previste per cinque 
giorni dureranno soltanto due, il 


29 e 30 ottobre. La polizia locale 
per l’occasione prevede l'arrivo di 
non meno di 40mila antiglobal e il 
sindaco di Washington Anthony 
Williams ha bussato a quattrini 
con Bush: vuole soldi per fronteg¬ 
giare i possibili disordini. 

a.v. 


Una manifestazione 
a Berlino 
contro le violenze 
della polizia 
sui manifestanti 
a Genova 
Ansa 



Da ieri Silvio Berlusconi è negli Stati Uniti. Vuole imparare meglio alcune cose del modello amministrativo Usa. Il capo della Casa Bianca è nel suo ranch 

H premier cerca l’amico americano anche in vacanza 


Il documento 



ROM A Ecco i passaggi più significativi dell’artico¬ 
lo pubblicato dal New York Times, a firma di 
M elinda H enneberger, dopo laconferenza stam¬ 
pa di Silvio Berlusconi prima delleferie. 

«Il premier italiano, Silvio Berlusconi, ha 
difeso oggi il comportamento della polizia in 
occasione del G8 di Genova del mese scorso 
dichiarando che l'incontro è stato "un successo 
politico e diplomatico " anche se molti politici 
europei continuano a porredomandesul pesan¬ 
te uso della forza contro i dimostranti.» 

«N on che(alla conferenza stampa) fosse pre¬ 
sente una folla. N essuna della mezza dozzina di 
domande poste dai cronisti al premier, in un 
salone nel qualealcuni giornalisti figuravano sul 
suo libro paga come dipendenti dei diversi me¬ 
dia di sua proprietà, riguardava direttamente le 
accuse di brutalità mosse alla polizia o le inchie¬ 
ste giudiziarie e parlamentari al riguardo.» 

«Il G8 del 20-22 luglio è diventato per il 
governo di centro-destra di Berlusconi un moti¬ 
vo di disagio internazionale dopo che le forze 
dell'ordine hanno ucciso un dimostranteesono 
state accusate di aver picchiato selvaggiamente 
pacifici manifestanti. All’inizio della settimana il 
presidente austriaco Thomas Klestil ha formal¬ 
mente chiesto all'Italia di rimettere in libertà i 
membri di un gruppo che manifesta mediante il 
teatro di strada. 

Tra questi SUsanna Thomas, studentessa 


del Bryn Mawr College e quacchera praticante 
del Newjersey, che stava preparando la tesi sulla 
protesta sociale non violenta.» 

«E' una cosa che dà una brutta impressione 
dell'Italia, del tipo "ecco comesi comportano i 
fascisti" e naturalmente gli intellettuali sono at¬ 
territi» ha detto un alto dirigente di un'azienda 
italiana. 

M a l’opposizione non ha i voti per rovescia¬ 
re il governo. I sondaggi evidenziano chela mag¬ 
gioranza degli italiani in generale è d'accordo 
con Berlusconi sul modo in cui la polizia ha 
fronteggiato i dimostranti. E la sinistra rimane 
frammentata e cauta nel suo tentativo di capita¬ 
lizzare politicamente i problemi scaturiti da un 
vertice che aveva contribuito a organizzare pri¬ 
ma di perdere le elezioni.» 

«Berlusconi si è mantenuto per lo più sullo 


sfondo dopo il vertice di Genova, ma oggi ha 
convocato la conferenza stampa per darsi i voti 
per i primi 100 giorni di governo. 

E, come il presidente americano che così 
tanto ammira,, si è dato voti altissimi.» 

«Quando un giornalista ha sottolineato che 
non aveva mantenuto la promessa di presentare 
un disegno di legge sul conflitto d'interessi capa- 
cedi affrontare il problema determinato dal fat¬ 
to chelesuenumeroseimpresenecessariamente 
hanno rapporti con lo Stato,(Berlusconi) ha ri¬ 
sposto che era stato troppo occupato, ma che 
avrebbe provveduto dopo la pausa estiva.» 

«Nel frattempo esponenti del governo han¬ 
no detto chesperano che passi la bufera scatena¬ 
ta all’estero dalle violenze di Genova.» 

«Alledomandesugli abusi della polizia riferi¬ 
ti da più parti (Gasparri) ha risposto che vi 
erano statedelleesagerazioni. "Ci sono stati alcu¬ 
ni piccoli problemi - ha detto - niente di gros¬ 
so". Ad esempio, l'uccisione del giovane è stata 
definita legittima difesa.» 


Il personaggio 

Miglio, ci mancherà 
il suo federalismo naif 


Bruno Marolo 


WASHINGTON Sembra che Silvio 
Berlusconi abbia imitato, ancora 
una volta, il suo modello George 
Bush. Tutti e due, in questi giorni, 
sono impegnati in una attivissima 
"vacanza di lavoro". 

Il tipo di vacanza chesi possono 
permetterei miliardari, quando di¬ 
ventano capi di governo ma non 
rinunciano alle loro risorse private. 
Bush possiede un favoloso ranch 
nel T exasdove trascorre l'intero me 
sedi agosto. Berlusconi ha una villa 
nei Caraibi, ma questa volta sem¬ 
bra che abbia accettato l'ospitai ita 
di un amico italo americano, su 
una isoletta nella baia di New 
York. La somiglianza finisce qui. 
Bush sa die non potrebbe sfuggire 
allo scrutinio della stampa america¬ 
na. Ovunque vada, si porta dietro 
un fastidioso corteo di giornalisti, 
che informano il pubblico di ogni 
suo gesto e di ogni sua frase. Berlu¬ 
sconi se Tè cavata con una rapida 
conferenza stampa alla partenza 
da Roma. Non ha detto dove anda¬ 
va e nessuno gli ha rivolto doman¬ 
deimbarazzanti. Si èstupita soltan¬ 
to la corrispondente del Ne/v York 
Times, che ha fatto notare come 
parecchi giornalisti italiani siano 
"sul libro paga del presidente del 
consiglio, come di pendenti del le va¬ 
ri e testate che egli possiede". 

Si è saputo soltanto, ufficiosa¬ 
mente, che Berlusconi ha attraver¬ 
sato l’oceano per "studiare il model¬ 
lo americano", forse in vista di una 
riforma delle strutture pubbliche 
italiane. Uno Studio privatissimo. 
L'ambasciata italiana a Washin¬ 
gton non è stata informata ufficial¬ 
mente della vista. L'ambasciatore 
Ferdinando Salleo è in vacanza in 
Italia, segno che il presidente dei 
consiglio non ritiene di avere biso¬ 
gno di lui in questi giorni. 

Ma il mondo è piccolo, e anco¬ 
ra più piccola èia comunità italia¬ 
na di New York. Sin da giugno, le 
mogli di alcuni notabili preparava¬ 
no gli abiti da sera in previsione 
delle occasioni mondane che avreb¬ 
be offerto a ferragosto l'arrivo dell’il¬ 
lustre ospite. Alcune hanno scelto 
“modelli americani" di Stilisti come 
Oscar De La Renta e Donna Ka- 
ran, e forse offriranno allo Statista 
italiano qualcheelemento per i suoi 
studi. Non vi saranno colloqui for¬ 
mali tra il presidente cow boy che 
in Texas divide il suo tempo tra il 


golf e i cavalli, e il suo ammiratore 
che studia l'America tra gabbiani e 
barche a vela. N on potrebbero esser¬ 
ci senza attivare l’ambasciata italia¬ 
na e il dipartimento di stato ameri¬ 
cano. Ma gli amici, si sa, hanno 
molti modi di tenera in contatto, e 
Bush considera Berlusconi un ami¬ 
co: lo ha detto egli stesso, dopo il G8 
a Genova, quando l'Italia ha dato 
al suo progetto per lo scudo stellare 
il consenso entusiasta negato dagli 
altri paesi europd. 

Cosa può insegnare l’America, 
a un italiano desideroso di impara¬ 
re? Berlusconi non è il primo che se 

10 domanda. Prima di lui molti po¬ 
litici del paese del sole hanno fatto 

11 pellegrinaggio né templi dé potè 
re dd nuovo mondo, in cerca di 
ispirazioni, di investiture, o sempli¬ 
cemente di qualche fotografia da 
distribuire alle agenzie di stampa, 
per di mostrare di essere stati ricevu¬ 
ti alla Casa Bianca e a Wall Street. 
Sono venuti alleati e avversari di 
Berlusconi. Spesso hanno reso 
omaggio a miti e personaggi ormai 
fuori moda in questo paese dove 
tutto cambia in fretta. H anno cerca¬ 


to pascoli americani per i loro caval¬ 
li di battaglia: le privatizzazioni, la 
flessibilità dèi a forza lavoro, la de¬ 
voluti on. Li interessava molto me¬ 
no la forza motrice ddla democra¬ 
zia americana, che è lo scrutinio 
costante, implacabile, cui deve sot¬ 
toporsi chiunque occupi una posi¬ 
zione di potere, l'obbligo assoluto di 
risolvere i conflitti di interesse, la 
consapevolezza dd fatto che chi sba¬ 
glia paga, che gli dottori presenta¬ 
no inesorabilmente il conto ddle 
promesse non mantenute. 

Ndlo scorso autunno, quando 
infuriava la battaglia per la presi¬ 
denza tra George Bush e Al Gore, 
Berlusconi aveva scdto di segui re lo 
spettacolo dall'osservatorio privile¬ 
giato dd proprio panfilo, al largo di 
Miami. In qudla occasione non 
aveva incontrato Bush, ma pare 
che avesse scambiato qualche opi- 
nionecon alcuni consiglieri. Diffidl- 
mentequesta nuova gita, scolastica 
a modo suo, gli insegnerà qualcosa 
di più. Una eventuale tdefonata 
tra la barca che probabilmente vor¬ 
rà a sua disposizione anche questa 
volta e il ranch dd Texas non servi¬ 


rà a rinsaldare i suoi rapporti con 
Bush. La "vacanza di lavoro" darà 
però un altro risultato. Renderà 
semprepiù evidente, all’Italia pron¬ 
ta ad applaudire, l’attenzione ri¬ 
spettosa dd presidente dd consiglio 
per una America che in questo peri¬ 
odo non gode di buona Stampa in 
Europa. Al suo ritorno, Berlusconi 
potrà vantareuna rdazione privile¬ 
giata con il paese più forte dd mon¬ 
do. Nessuno lo smentirà. Bush ha 
fatto di tutto per cancdlare dalla 
Casa Bianca le tracce dd passaggio 
di Bill Clinton, ma una cosa ha 
conservato con cura: la disinvolta 
abitudine di dare a tutti ciò che 
non costa nulla, di tenere allegri 
con dogi continui gli uomini di go¬ 
verno chesi mettono sotto la prote¬ 
zioneamericana. Lo ha fatto duran- 
tela visita in Italia, èprontoa farlo 
ancora. 

Detto questo, Clinton aveva 
buoni motivi per ritenereimportan- 
tel'Italia. Il M edio Orienteei Bal¬ 
cani erano lepriorità ddla sua poli¬ 
tica estera, e i rapporti con i paesi 
di prima linea dovevano essere colti¬ 
vati con attenzione. Il governo ita¬ 


liano aveva pagato un prezzo politi¬ 
co per sostenerel'intervento armato 
nd Kosovo, egli Stati Uniti si sdebi¬ 
tavano assegnando all'Italia un 
ruolo sulla scena internazionaiecui 
non avrebbe potuto aspi rare se aves¬ 
se dovuto contare sulle sue sole for¬ 
ze. Non la volevano nd conaglio di 
sicurezza ddl'Onu, ma si accertava¬ 
no che fosse invitata nd vari gruppi 
di contatto. 

Bush ha altre idee in testa. Cer¬ 
ca disperatamente di restare fuori 
dalla bolgia sanguinosa in cui si 
sono cacdati isradiani e Palestine 
si, e aspetta soltanto l'occasione per 
richiamare le truppe dai Balcani. 
Gli fa piacere avere in Europa un 
governo che dice sempre a, ma la 
sua attenzione è rivolta altrove. 

Se chiede notizie da Roma, è 
per sapere come reagirà il Papa, 
che potrebbe sol levargli contro l’det- 
torato cattolico per punirlo ddla di¬ 
sobbedienza con cui ha autorizzato 
le ricerche sulle cdlule staminali. 

La barca di Berlusconi può na¬ 
vigare alla scoperta dd l’America, 
ma per gli americani non c’è nulla 
da scopri re in questa Italia. 


O ra che se ne è andato, il pro¬ 
verbiale «Nosferatu», alias 
professor Gianfranco Mi¬ 
glio, ci mancherà davvero. U na pre¬ 
ziosa varietà del panorama simboli¬ 
co di questo decennio non c'è più. 
E con lasuascomparsal'immagina- 
rio politico italiano èdiventato più 
povero. A dirlo è proprio chi di 
M iglio aveva fatto un tormentone 
fisso in tante puntate di «Tocco & 
ritocco», fin da quando lo avevamo 
visto compari re accanto a Bossi, di 
cui fu a lungo il mentore. Il vestito 
buono della domenica. Chefine ha 
fatto M iglio, ci si chiedeva? Era in¬ 
chiodato da un ic¬ 
tus e pareva mara¬ 
maldo rievocarne 
le gesta, magari 
per qualche rabuf- 
fo all'indietro o 
di straforo. Lui 
del resto, scorza 
di lariano, era uo¬ 
mo di spirito. Un 
autentico panzer. 

Che aveva deciso 
di abbandonare 
ogni cautela da 
Consigliere del Principe, come al 
tempo della fascinazione per Cefis 
eCraxi. E che dal 1994 andava giù 
duro. Mettendo a repentaglio il bla¬ 
soneaccademico che lo aveva con¬ 
dotto a divenire preside di Scienze 
politiche alla Cattolica, dopo aver 
abbandonato la tessera De. Eppure 
proprio la sua irruzione in politica 
con la Lega, rivela l'indole del suo 
temperamento culturale. Era con¬ 
vinto- e sbagliava- che l'Italia sul¬ 
l'orlo del baratro economico, sareb¬ 
be stata triturata dall'Europa galli¬ 
cana e protestante. Talché la crisi 
nazionale avrebbe riprodotto da 
noi ciò chefu l’Algeria per DeGaul- 
le. Con conseguente "strappo" del¬ 
la legalità repubblicana e ascesa al 
verticedi un «decisore» presidenzia¬ 
le, sull'onda della rivolta delle regio¬ 
ni ricche del paese e dello sfascio 
finanziario. Dunqueun’«occasiona- 
lista», al modo di Cari Schmitt - di 


cui fu seguace ed editore- il filona¬ 
zista eretico e nemico dello stato di 
diritto, chea Weimar proclamava: 
«Sovrano è chi decide nello stato 
d'eccezione». 

Però non fu quello l'unico ab¬ 
baglio del professore. Clamoroso 
fu il progetto scombinato di una 
Dieta federale composta da rappre¬ 
sentanti di macro-regioni, da eleg¬ 
gere in base alle tasse pagate. U na 
sorta di guazzabuglio censitario, ri¬ 
tagliato su bizzarre partizioni etni¬ 
che: celto-germanici al nord e bi¬ 
zantini al sud. Altro errore, capita¬ 
le: l'essersi fidato di Bossi. Dopo 
aver visto in Cra- 
xi l'uomo topico 
della seconda re¬ 
pubblica. Si sba¬ 
gliò talmente sul 
«senatùr», attrat¬ 
to dalla sua roz¬ 
zezza "decisoria", 
al punto da repu¬ 
tarlo esponente 
di una nuova clas¬ 
se dirigente. Non 
già, come poi ri¬ 
conobbe solo abi¬ 
le agitatore trasformista, sintomo e 
non risolutore dei problemi. M a lo 
capì tardi. Quando Bossi gli preferì, 
nel ruolo di M inistro, il texano Spe¬ 
roni. Emarginando uno dei pochi 
sapienti in materiadi «teologiafede¬ 
ralista». Resta cheM igliofu studio¬ 
so di spessore. Uno dei pochi ad 
aver tematizzato al giorno d'oggi - 
sia pur da destra- il nesso tra squili¬ 
bri territoriali, crisi del parlamenta¬ 
rismo e possibile sbocco presiden¬ 
ziale. In unasintesi suggestiva, ben¬ 
ché fallimentare, tra la lezione di 
Cattaneo e quella schmittiana. Ec¬ 
co perché rendiamo omaggio a M i- 
glio. Non perché «de mortuis nisi 
bonum», ma perché malgrado tut¬ 
to fu personaggio vero. E l’omaggio 
èsincero. A differenzadi quello del¬ 
la Lega. Che invoca adesso funerali 
di stato per Miglio. Dopo averlo 
preso a calci. 

Bruno Gravagnuolo 
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Troppo ritardo nell’attribuirsi la paternità dell’attentato. E poi l’esplosivo: una bomba artigianale ma confezionata da esperti 

Casson: la rivendicazione non è attendibile 


II pm veneziano: c ’è un abisso con il documento su D ’Antona. Si fa viva anche la Nuova Falange 


DALL’INVIATO 


VENEZIA Smash: un colpo chea biliar¬ 
do scompagina le biglie, in situazioni 
intricate, e dove vanno vanno. Lo 
smash lo fa, a mezzogiorno in punto, 
un FeliceCasson accerchiato da oppo¬ 
ste rivendicazioni della bomba di Vene¬ 
zia. Punta sull'ultima e maggiormente 
considerata, quella dei N uclei territoria¬ 
li antimperialisti, elancia la botta: «Per 
me, non è attendibile». 

Sorpresa generale. M a come? «At¬ 
tendibile» l'hanno appena giudicata gli 
esperti dei carabinieri e - con qualche 
riserva - della Digos, ealmeno duegiu- 
dici protagonisti a lungo di altre inchie¬ 
ste su Nta e dintorni, Guido Papaliae 
Carlo M astelloni. Beh, Casson ha i suoi 
dubbi. Un po' sul fatto che i due fogli 
fatti trovare l'altro ieri provengano dav¬ 
vero dal gruppo terrorista. Un po' - in 
alternativa - sulla possibilità che i Nta 
si siano appropriati di un attentato al¬ 
trui, redigendo in fretta efuria una ri¬ 
vendicazione. 

«Per me, questo documento non è 
credibile», insiste: «C'è un abisso tra 
quelle due pagine e le 17 della rivendi- 
cazionedeU'omicidio D'Antona. Ci vor¬ 
rebbero degli elementi in più. Li invito 
a fornirli. Mancano riscontri oggetti¬ 
vi». Una sfida ai Nta? «lo non sfido 
nessuno». Un tentativo di seminare 
scompiglio al loro interno? «lo non mi 
aspetto niente». 

Ha l'aria irritata, il pm veneziano. 
Fino all'arrivo del documento dei Nu¬ 
clei aveva privilegiato, fra letanteriven¬ 
dicazioni più o meno balorde esami na¬ 
te, quella di una «N uova Falange» fasci¬ 
sta. E adesso sbotta: «Quelli che fanno 
le rivendicazioni dovrebbero mettersi 
d'accordo: è un attentato di estrema 
sinistra o dei falangisti?». «Quelli» chi? 
No, basta, non aggiunge una parola. 
Sul mistero cala, per oggi, il sipario. 

E rieccoci con due rivendicazioni 
nuovamente in ballottaggio. Quella di 
«destra» è uno striminzito foglio dise¬ 
gnato al computer, infilato in una bu¬ 
sta scritta a mano, imbucata in una 
cassetta postaledi Rialto entro il mezzo- 
giorno di giovedì (la bomba era scop¬ 
piata alle 3.30 della notte) e giunta ve¬ 
nerdì pomeriggio al Gazzettino. Fra 
due croci celtiche il testo privo di pun¬ 
teggiatura dice: «Berlusconi voltagabba¬ 
na e magistrati rossi non toccatei tuto¬ 
ri dell'ordineGenova dovunque Rialto 
docet N uova Falange Lex et ordo». A 
parte tutto, sembra singolare che per 
difenderei «tutori dell'ordine»si piazzi 
una bomba cheha rischiato di ammaz- 
zarneun paio. L'altraèquelladei «Nu¬ 
clei Territoriali Antimperialisti», fatta 
trovare venerdì pomeriggio in un cesti¬ 
no dei rifiuti a M estre. Grafica, forma, 
linguaggio, sono quelli tipici del grup¬ 
po. Cosa c'è di insolito? Una relativa 
brevità, checol pisce soprattutto semes¬ 
sa in relazione col salto di qualità rap¬ 
presentato dall'attentato: due pagine, 
per quanto fittissime, mentre in altre 
occasioni i documenti dei Nta erano 
più lunghi (ma non sempre: e questo è 
pedantemente contrassegnato come 
«comunicato 01», quasi a far capi re che 
ne seguiranno altri). C'è, certamente, 
l'«abisso» che insospettisce Casson tra 
questa rivendicazioneequeiladeH'omi- 
cidio D'Antona. Ma - pur riconoscen¬ 
do che dell'attendibilità di un docu¬ 
mento devegiudicareil titolaredeil'in- 
chiesta e che Casson «fa bene ad essere 
cauto»- da Verona il procuratore Papa- 
lia ricorda che si tratta di eventi egrup- 


Nessuno abusi 
del nome di Carlo 

GENOVA «Chiediamo rispetto e riba¬ 
diamo che nessun movimento, rag¬ 
gruppamento o struttura ai quali Car¬ 
lo era totalmente estraneo può im¬ 
possessarsi abusivamente del suo 
nome». Lo affermano i genitori e la 
sorella di Carlo Giuliani, il giovane 
ucciso a Genova durante gli scontri 
per il G8, in relazione al volantino, a 
firma Nta, di rivendicazione dell' ordi¬ 
gno al tribunale di Venezia, nel quale 
si fa riferimento proprio a Carlo Giu¬ 
liani. «Siamo impotenti - aggiungo¬ 
no i familiari della giovane vittima - 
di fronte al farneticante vociare, alla 
disgustosa abitudine di appiccicare 
etichette, alle allucinanti rivendicazio¬ 
ni di attentati in suo nome, alluso 
che ne viene fatto o che ne può esse¬ 
re fatto». «La nostra voce conterà 
poco ma continueremo a distingue¬ 
re chi vuole davvero un mondo mi¬ 
gliore da chi non lo vuole affatto». 



pi diversi: l'omicidio D'Antonaèfirma- 
to dalla «Brigate Rosse per il partito 
comunista combattente». E poi c'è il 
ritardo: i Nta hanno in genere rivendi¬ 
cato entro 24oredai loro attentati, que¬ 
sta volta ne sono passate 38. 

Mancano, come sottolinea Cas¬ 
son, «riscontri oggettivi» della paterni¬ 


tà dell'attentato: però nelle rivendica¬ 
zioni dei terroristi di sinistra non ci 
sono mai state, Né si ricorda che si 
siano mai impadroniti di azioni altrui. 
C'è infine l'uso dell'esplosivo, questo sì 
insolito: leBrneavevano molto, impor¬ 
tato dal Medio Oriente, ma l'avevano 
in parte passato a gruppi francesi, in 


parte nascosto e mai utilizzato. Comun¬ 
que non è la prima volta che i Nta lo 
usano: il loro battesimo della bomba 
risaleall'atentato all'lncedi Trieste, un 
anno fa. Già, l'esplosivo. Questa bom¬ 
ba veneziana pare sia stata confeziona¬ 
ta artigianalmente ma da mani piutto¬ 
sto esperte, più espertedi quelledi T de¬ 


ste: una miscela di sostanze che i supe¬ 
resperti del Ris forse avranno indivi¬ 
duato per lunedì, un innesco di cui 
non è rimasta traccia. Come degli atten¬ 
tatori: nessuno dei venti testimoni fino¬ 
ra trovati, a zonzo per Rialto quella 
notte, li ha visti. 

m.s. 


Nuovo attacco di Gasparri 
«Sinistra collusa con i violenti» 


ROMA II ministro Gasparri insi¬ 
ste. E dopo gli insulti a Luciano 
Violante, allarga il campo del suo 
tirassegno a tutta la sinistra «forte¬ 
mente coll usa con i movimenti di 
piazza che hanno seminato vio¬ 
lenza a Genova». Per il ministro 
delleComunicazioni «ci sono tut¬ 
ta una serie di sindaci di sinistra 
che finanziano i centri sociali e 
che quindi appoggiano concreta¬ 
mente Casarini». Un invito dun¬ 
que alla sinistra «a smetterla di 
finanziare quei gruppi che sono 
legati alla guerriglia urbana.» 

Dichiarazioni in carattere 
con il personaggio, ma non con 
l’invito rivolto l’altro ieri dal pre¬ 
sidente del Consiglio all’opposi¬ 
zione per un’intesa sulla lotta alla 
violenza. Una contraddizione 
«per tono e aggressività» sottoli¬ 
neata dal leader dello Sdi Boselli: 
«Se Berlusconi vuole davvero il 
dialogo richiami all’ordine i suoi 
ministri di estrema destra. L’Uli¬ 
vo si è sempre battuto per la non 
violenza». Per il vice capogruppo 
della M argherita alla Camera Aga- 
zio Loiero, Gasparri «rischia di 
affondare la strategia bipartisan 
del premier». M a «c’è qualcosa 
che non quadra» nota Loiero, au¬ 
gurandosi chequello di Berlusco¬ 
ni non si riveli «un espediente 
tattico». Va oltre Pierluigi Casta¬ 


gneti : «L'arroganza e la violenza 
verbale non facilitano il clima bi¬ 
partisan, creano invece spazio 
per chi ha in animo ben altre vio¬ 
lenze». Il segretario del Ppi chie¬ 
de al governo «passi concreti, il 
rischio è che l’estate passi fra di¬ 
scussioni in astratto» e invoca 
«un freno alle parole in libertà 
dei suoi esponenti chefanno pro¬ 
paganda e insultano come se fos¬ 
sero ancora in campagna elettora¬ 
le». Gasparri resta sulle sue posi¬ 
zioni: «capisco il suo disagio, ma 
l'esecutivo è coeso e compatto» 
contro il terrorismo, non altret¬ 
tanto le opposizioni che hanno al 
loro interno forze «contigue ad 
ambienti collusi con i violenti». 

E’ ancora il Ccd-Cdu ad assu¬ 
mersi un ruolo di mediazione, at¬ 
traverso il presidentedei deputati 
Luca Volonté: «battibecchi che 
esprimono un malessere di cui 
non sentivamo bisogno». La pole¬ 
mica era stata causata dalle dichia¬ 
razioni dell’esponentedi AN con¬ 
tro Violante, accusato di usare un 
«linguaggio irresponsabile» an¬ 
nunciando «la mobilitazione di 
piazza delle sinistre». Secca la 
smentita del capogruppo Ds alla 
Camera «mai fatto appello alla 
piazza, faremo campagna di fir¬ 
me per una commissione d'in¬ 
chiesta su Genova». f.f. 


«Una bomba da non prendere sotto gamba» 

Guido Papalia, procuratore di Verona: i nuclei territoriali cercando contatti con gli antiglobal 


Quattro sigle per gli eredi delle Br 
Ecco chi sono i nuovi terroristi 


Adriana Comaschi 


ROMA Sono diverse le sigle che negli ultimi anni si 
sono contese gli spazi del nuovo terrorismo, erede 
delle Brigate rosse e legato a un fronte imperialista 
internazionale Ecco leazioni con cui si sono segnala¬ 
te 

Nuclei territoriali antimperialisti 
(N.t.a). La sigla in un primo momento ritenuta 
attendibile per la bomba al Tribunale di Venezia. 
Nel ‘95firma un «Primo documento» con il simbo¬ 
lo della stella a cinque punte, dal titolo «Nuovo 
Ordine Mondiale, Bosnia, Nucleare e Aviano». Il 
testo è una sintesi di orientamento marxista con 
tematiche antimperialiste, il gruppo si richiama al 
Nucleo friulano delle B.r.-P.c.c. La prima azione 
risale al ‘96, con l'incendio deH’auto di un sergente 
Usa ad Aviano, nel giorno dell'arrivo dell'allora pre¬ 
sidente Bill Clinton. Sempre in Friuli, gli Nta colpi¬ 
scono nel '97 un concessionariaToyota, nel ‘99 l'au¬ 
to di un dipendente della base Usaf di Aviano, lo 
scorso anno rivendicano un ordigno trovato a Trie¬ 
ste Ben cinque, invece, gli attentati compiuti nel 
‘99, quando l’azione si sposta a Roma, Numerosi i 
volantini di minaccia che si susseguono dal '98 a 


oggi, cheahnno come obiettivo la costruzione di un 
Fronte comunista antimperialista: i bersagli sono 
l'Alleanza atlantica egli Stati Uniti, ma anche politi¬ 
ci, carabinieri, la Cgil, Le cellule individuate sono 
cinque: la «Carlo Pulcini», che ha firmato il docu¬ 
mento sull’attentato di Venezia, la «Walter Rossi», la 
«Barbara Kilster», la «Nestor Cerpa Cartolini» e la 
«Giangiacomo Feltrinelli». La sigla N.taera compar¬ 
sa, insieme a quella Br-Pcc, il 25 maggio 2000, in un 
documento che annunciava una ripresa della lotta 
armata. 

Brigate rosse-partito comunista combattente 
(B.r.-P.c.c.). Questa la sigla chefirma le 28 paginedi 
rivendicazione dell'omicidio di Massimo D'Antona 
dopo il 20 maggio del '99, È a partire da questo 
documento e da questa sigla che gli investigatori 
cominciano a disegnare la mappa delle nuove Br, 
con la costituzionedi un pool antiterrorismo presso 
la procura di Roma. Con l'omicidio D'Antona ri¬ 
compare sulla scena la sigla nell'86 aveva firmato 
l'ucdsionedeH’ex sindaco di Firenze, Landò Conti, e 
neH'88 quella del senatore Roberto Ruffilli. Nel ‘93 
invece le Br-Pcc rivendicano il lancio di una bomba 
amano contro gli alloggi dei militari dellabaseUsaf 
di Aviano, con un documento in cui affrontano 
temi di politica interna e internazionale. Gli assassi¬ 


ni del consulente del governo si richiamano in mo¬ 
do esplicito a un gruppo, che dall'89 è in parte in 
cella, in parte latitante, I suoi massimi responsabili, 
detenuti, si associano dal carcere alla rivendicazione 
dell'omicidio D'Antona. Da qui parte il lavoro di 
intelligence, per individuarci canali di comunicazio- 
nefra vecchia e nuova guardia, che si ipotizza essere 
poco consistente - D'Antona viene colpito anche 
perché è un bersaglio non protetto - ma attenta ai 
possibili collegamenti con altre sigle eversive. 

Nuclei comunisti combattenti (N.c.c). 
Sigla che compare sette volte nel documento di ri¬ 
vendicazione per la morte di D'Antona. I N.c.c. 
vengono registrati dagli archivi Digos, prima per 
l’attentato contro la Confindustria in via dell'Astro¬ 
nomia a Roma, del l'ottobre‘92 (fallito, ordigno non 
esplode): il giorno seguente i N.c.c. rivendicano il 
gesto, con un volantino di tre pagine, definito dagli 
inquirenti «di elevata caratura». Poi per l'attentato 
del gennaio ‘94 contro il Nato Defense College nella 
capitale, senza feriti né vittime Di lì a poco viene 
ritrovato un volantino di otto pagine, sigiato «N ,c.c. 
per lacostruzionedel P.c.c.». Di tipo ideologico-pro- 
grammatico, rivendica sia questa azione sia «l’azio¬ 
ne di Aviano». La sigla compare altre volte, tra il '92 
e il '97, oltre che nella capitale anche a Treviso e a 
Venezia, 

Nuclei di iniziativa proletaria Rivoluzionaria 
(N.i.p.r.). Con solo alcuni sabotaggi alle spalle, fir¬ 
mano la bomba del 10 apriledi quest'anno contro la 
sede dell'Istituto affari internazionali di via Brunetti 
a Roma, e recapitano la rivendicazione a diciassette 
indirizzi diversi in nove città. Il testo, che invoca «la 
lotta armata contro la borghesia imperialista e gli 
artefici della globalizzazione», viene distribuito per 
posta, segno che manca un vero radicamento sul 
territorio, ma è riconosciuto dai N ,t.a., anche per il 
richiamo a quattro brigatisti uccisi. 


dall’inviato Michele Sartori 


VERONA «Cento personecon un so¬ 
lo fucile mi preoccupano più che 
una sola persona con cento fucili». 
Una volta Guido Papalia, procura¬ 
tore della repubblica a Verona, lo 
diceva della 'ndrangheta. Adesso lo 
ripete per i «Nuclei territoriali an¬ 
timperialisti» , questo piccolo lo¬ 
gorroico gruppo partito dal Friuli 
con pochi mezzi, per anni dedito a 
microscopicheazioni ed improvvi¬ 
samente approdato al grandeterro- 
rismo. Papalia è uno dei sette pro¬ 
curatori che indagano sui Nta: 
«Scrivevano tanto ed agivano po¬ 
co, è vero. M a è l'ideologia che li 
unisce che li rende pericolosi: assai 
più di un gruppo con molti mezzi 
ma un'organizzazione meno fer¬ 
rea». 

Dottor Papalia, lei ha visto la 
rivendicazione della bomba 
di Venezia. Lepareattendibi¬ 
le? 

«Direi che ci sono pochi dub¬ 
bi». 

È firmata dalla cellula «Carlo 
Pulcini». In precedenza altre 
cinque cellule dei Nta si era¬ 
no fatte vive. Secondo lei tut¬ 
te queste cellule esistono? 
«Credo di sì. Quello chescrivo- 
no è sempre stato vero. Non c'è 
motivo di dubitare». 

Ma allora a che dimensioni 
sono giunti i Nta? 

«Erano e restano pochi. M olto 
pochi. Una cellula può voler dire 
anche due o tre persone. Hanno 
agito debolmente e raramente. An¬ 
che nella diffusione dei documenti 
- nelle fabbriche, per esempio - di¬ 
mostrano di non essere numerosi: 
non c'è mai stato un volantinaggio, 
chiamiamolo così, avvenuto con¬ 
temporaneamente in più luoghi». 
Però si stanno espandendo. 
«Tentano di espandersi. Non 
c'è dubbio. Allo stesso tempo sono 
molto prudenti neil'accettare perso¬ 
ne nuove». 

E lei come lo sa? 

«Eh... Sono molto comparti- 
mentati. M olto attenti alle possibili¬ 
tà di infiltrazione, o di pentitismo. 
Lo scrivono, anche. C'era una loro 
cellula, la Pino Spazzali, apparsa ad 


un certo punto. Adesso è sparita. 
L'hanno espulsa. In un testo parla¬ 
no di certi comportamenti scorret¬ 
ti». 

Come funzionano i tentativi 

di espansione? 

Secondo me si è già 
formato un gruppo di 
vertice che coordina 
le strategie dei vari 
gruppi e ne indirizza 
l’attività 


«Cercano di inserirsi nei mo¬ 
menti di tensione. È un comporta¬ 
mento inequivoco, da almeno 4 an¬ 
ni. Sa come mi sono imbattuto la 
prima volta nei Nta?». 

Con gli attentati di Verona? 

«No, prima, nel 1997, quando 
indagavo sul secessionismo veneto, 
e fra i tanti documenti mi è capita¬ 
to di leggerela loro prima risoluzio¬ 
ne strategica». 

Non dica che erano secessio¬ 
nisti anche loro. 

«No. Anzi. Però si appellavano 
alla 'giuste esigenze del popolo ve¬ 
neto. Non ricordo se la frase è esat¬ 
ta alla lettera, ma il concetto era 
quello. M i aveva colpito». 

E poi? 

«Poi gli attentati. La campagna 


Primavera Rossa del 1999, legata 
alla guerra nei Balcani: ovvio che 
puntavano a conquistare chi, nei 
movimenti pacifisti, era insoddisfat¬ 
to della semplice manifestazione. I 
volantinaggi del 2000 nelle fabbri¬ 
che: cercavano di approfittare del 
referendum sugli scioperi. E ades¬ 
so...» 

Venezia? 

«Già: approfittano del dopo Ge¬ 
nova, cercano ascolto in qualche 
gruppo». 

Con una bomba? 

«Con un esplosivo mai visto pri¬ 
ma, almeno in mano loro. È preoc¬ 
cupante. Finora avevano usato le 
vecchie "bombe Lilly" delle Br, 
quellemisceledi diserbanti, zucche¬ 
ro ebenzina per incendiare auto». 


E questo cosa le fa dedurre? 

«La bomba è più facile: occorro¬ 
no meno uomini e meno prepara¬ 
zione. O forse gli Nta si possono 
appoggiare, per l'esecuzione, a 
gruppi anarco-insurrezionalisti». 

Sono vecchi e 
continuano 
dichiaratamente 
l’esperienza brigatista 
con un idolo in più: 
Bin Laden 


Infatti i Nta dicono di voler 
vendicarla morte «del l'anar¬ 
chico Carlo Giuliani». 

«Già. Brigatisti ed anarchici do¬ 
vrebbero, per tradizione, stare su 
sponde opposte. M a se consideria¬ 
mo la necessità di avere visibilità, ci 
potrebbero essere contatti per com- 
pi ere atti di violenza. Anche per l'at¬ 
tentato a Trieste l'anno scorso con¬ 
tro I 'Ince si pensa all'appoggio di 
qualche gruppo anarchico ai Nta». 
Provi a tracciare un identikit 
dei Nta. 

«Sono vecchi. Diciamo, delle 
persone mature. Continuano, di¬ 
chiaratamente, l'esperienza brigati¬ 
sta: e sanno di essere ancora nella 
fase di ritirata strategica annuncia¬ 
ta a metà degli anni ottanta. Usano 
lo stesso linguaggio, gli stessi sche 
mi, lestesseanalisi di allora: con un 
idolo in più, Bin Laden. Li ha letti 
anche lei i loro documenti. Che ne 
pensa?». 

Sanno di muffa. Non si sono 
aggiornati. Se pure puntano 
al dopo-Genova non parlano 
mai di globalizzazione. 

«Esatto. Non ne fanno cenno. 
Non c'è ammodernamento dell' 
ideologia. Genova è solo lo spunto 
per catturare qualcuno; prima non 
si erano fatti vivi. Noterà che c'è 
uno scarsissimo riferimento a movi¬ 
menti di massa. In questa fase gli 
interessano solo le avanguardie 
combattenti, il loro ricompatta¬ 
mento». 

Possono riuscirci? 

«Ci stanno provando. I Nta si 
sono alleati con i Nuclei proletari 
rivoluzionari e con i Nuclei di ini¬ 
ziativa proletaria rivoluzionaria. 
N el 1999 hanno divulgato l'intesa e 
annunciato future azioni delle 
Br-per il partito comunista combat¬ 
tente: un mese dopo èstato ammaz¬ 
zato D'Antona. Secondo mesi è già 
formato un gruppo di vertice che 
coordina le strategie dei vari grup¬ 
pi, o che può, almeno, indirizzare 
qualche loro attività». 

Il grado di pericolosità dei 
Nta? 

«È in relazioneal clima del pae¬ 
se. Seètranquillo restano isolati. Se 
c'è tensione tendono ad allargarsi. 
Genova è stata una sciagura, sotto 
tutti i profili». 
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Quindici morti venerdì, ieri ancora 12 persone hanno perso la vita in incidenti stradali. Code per l’ultimo ponte di Ferragosto 

Esodo, 8 milioni in viaggio ed è ancora strage 



ROM A Dopo i 15 morti di ieri, anco¬ 
ra una giornata funestata da gravi 
incidenti sullestradeitaliane, intasa¬ 
te per l'ultimo grandeesodo dei va¬ 
canzieri di Ferragosto. 

Complice il traffico intenso ed 
il maltempo, che ha portato nubifra¬ 
gi e vento forte nel Nord Italia, gli 
incidenti mortali si sono contati an¬ 
che oggi da Nord a Sud: 12 le vitti¬ 
me e numerosi i feriti. 

In Friuli, duedonnedi naziona¬ 
lità austriaca sono morte all'alba 
sull'autostrada A23 Udine-Tarvi- 
sio, nei pressi di Trasaghis(Udine), 
investite, dopo essere scese dalla 
propria autovettura ferma all'altez¬ 
za di una piazzola di sosta, da un' 
auto che è sbandata per cause im¬ 
precisate. 

La notte scorsa, poi, a Palermo 
tre giovani sono morti e un altro è 
rimasto gravemente ferito nello 
scontro frontale tra una moto di 
grossa cilindrata e un ciclomotore. 

Unagiovanedi 27anni di nazio¬ 


nalità albanese ha invece perso la 
vita in un incidentestradaleawenu- 
to questa mattina lungo la strada 
statale Adriatica in località Torrette, 
alle porte di Fano. 

Ed è di due morti e un ferito il 
bilancio di un altro grave incidente 
avvenuto stamani in Calabria. Nell' 
incidente, verificatosi sulla strada 
statale 18 in località San Lucido nel¬ 
la zona di Paola, sono morti sul col¬ 
po un uomo e una donna. 

Nel bresciano un motociclista è 
morto e il giovane che viaggiava in 
sella con lui è rimasto ferito grave- 
mentein un incidente avvenuto nel¬ 
le prime ore di stamani a Leno; un 
altro motociclista ha perso la vita 
nei pressi di Città di Castello e un 
giovane è morto a Brindisi, carbo¬ 
nizzato nell'incendio della sua auto, 
uscita di strada e schiantatasi con¬ 
tro un muro di cinta. 

U n tamponamento a catena si è 
poi verificato in tarda matti nata sull' 
autostrada A12 tra Lavagna e Chia¬ 


vari. Quattro vetture e una moto 
sono rimaste coinvolteneH'inciden- 
teesette persone sono rimaste feri¬ 
te. 

Un morto e sei feriti si contano 
infine per un incidente verificatosi 
sulla strada statale del Brennero a 
Colle Isarco. 

Gli italiani in partenza per le 
vacanze in questo week end sono 
almeno 8 milioni. M a tra lunedì e 
mercoledì altri 10-12 milioni di per¬ 
sone si sposteranno con movimenti 
minimi per raggiungerei parenti e 
gli amici e festeggiare con loro il 
Ferragosto. La stima è deH'associa- 
zioneTelefono blu, secondo cui do¬ 
mani sera il saldo degli italiani in 
vacanza per almeno 8 giorni sarà 
compreso trai 23 ei 25 milioni. Nel 
fine settimana, 7 milioni di persone 
si sposteranno in auto (4 milioni le 
vetture in movimento), più di un 1 
milionein aereo, 700mila in treno e 
300mila in traghetto. Di queste, il 
70% ha scelto il mare e le isole. 


Rovigo, muore sola di Aids 
La giunta di destra nega il funerale 

ROVIGO La pietà non ha trovato uno spiraglio nem¬ 
meno davanti alla morte. Una donna nigeriana 
morta per Aids a Rovigo la scorso 27 giugno è 
rimasta per un mese e mezzo all'obitorio senza 
essere sepolta. Motivo? «Non pagheremo noi il 
funerale, laspesanon deve ricadere sulla collettivi¬ 
tà». Così ha risposto l’assessore al bilancio, il leghi¬ 
sta Gabriele Della Gatta. E così la giunta di cen¬ 
tro-destra ha Isciato quel corpo lì per 40 giorni 
perché «si tratta di un clandestino e non possiamo 
tornare in possesso della somma». La situazione 
sarbbe stata diversa s e si fosse trattato «di un 
immigrato regolare perché il Comune avrebbe po¬ 
tuto pagare senza problemi». Affinché la donna 
ricevesse una sepoltura sono intervenuti i rappre¬ 
sentanti dei Ds,, il vescovo M onsignor M azzocca- 
to e alcune associazioni di immigrati. Invano fino 
a venerdì scorso quando il Tribunale, dove nel 
frattempo era approdata la «pratica» ha inviato il 
nulla osta per le esequie. Ora però il Comune 
vuole recuperare la somma e non è escluso che la 
richiesta venga inviata all'ambasciata nigeriana. 
«E' assurdo - dice il segretario comunale dei Ds, 
Graziano Azzolin - parlano di solidarietà e hanno 
potuto agire in questo modo inaccettabile. Noi, 
come Ds, siamo comunque disposti a pagare le 
spese con i nostri gettoni di presenza». 


Alpini morti in Kosovo, dalle autorità solo silenzio 

A due giorni dall’incidente nessuna verità ufficiale. Come sono caduti dall’elicottero? 


Gabriel Bertinetto 


ROMA L'autopsia ha confermato i 
sospetti: Giuseppe Fioretti e Dino 
Carlo Nigro sono morti schiantan¬ 
dosi al suolo dopo un volo di deci¬ 
nedi metri. Parrebbe escluso chele 
ferite mortali siano state provocate 
dallo scoppio di una mina eventual¬ 
mente calpestata nel saltare giù dal¬ 
l'elicottero. Queste le prime infor¬ 
mazioni uffici ose trapelate su gli esa¬ 
mi dei poveri resti dei soldati italia¬ 
ni morti giovedì notte in Kosovo, 
nella zona di M orines L'autopsia è 
stata eseguita all’istituto di medici¬ 
na legale della Sapienza, a Roma, 
dal dottor Cipolloni e dal perito di 
parte dottoresa Sowicka. 

Ancora avvolte nel mistero ri¬ 
mangono le circostanze in cui i due 
poveretti sono precipitati nel vuo¬ 
to. Leautorità militari italianea Pri¬ 
stina ancheieri hanno scelto il silen¬ 
zio. «C'è un'inchiesta in corso, e 
non possiamo dire nulla», ha dichia¬ 
rato al telefono il portavoce del no¬ 
stro contingente, colonnello Catala¬ 
no, rinviando al comunicato emes¬ 
so il giorno prima, nel quale nulla si 
diceva sulla dinamica della sciagu¬ 
ra, se non che era avvenuta in fase 
di atterraggio. Qualcosa di più si 
saprà a partire da domani, con gli 
interrogatori dei commilitoni di N i- 
gro e Fioretti. Nei locali della Procu¬ 
ra militare saranno sentiti gli alpini 
della squadra di cui facevano parte 
le due vittime, sette persone com¬ 
preso l’uffi ci alechela comandava, e 
i setteo otto membri dell'equipag¬ 
gio. Gli interrogatori saranno con¬ 
dotti sia dal procuratore militare 
Antonino Intelisano, sia dalla dotto¬ 
ressa Emma D'Ortona, che indaga 
per conto della procura della Repub¬ 
blica in una inchiesta distinta, in 


Domani i primi 
interrogatori. Per ora 
si esclude il dolo e il 
sabotaggio. I due 
militari erano esperti 

cui si ipotizza a carico di ignoti il 
reato di omicidio colposo. 

Per ora gli inquirenti si limita¬ 
no ad escludere due tipi di modali¬ 
tà: da un lato il dolo o il sabotaggio, 
dall’altro lo scherzo o la bravata. N e 
risulterebbe che la vicenda debba 
collocarsi in uno spazio compreso 
fra l'incidente tecnico o l’errore 
umano. N el momento in cui èacca- 
duta la disgrazia, a bordo dell'elicot¬ 
tero era buio e il forte rumore ren¬ 
deva difficilelecomunicazioni inter¬ 
ne. Il velivolo, un Fh3d della mari¬ 
na militare, èsotto sequestro all'ae¬ 
roporto di Dakovica. I magistrati 
sono in attesa di vedere le foto del 
velivolo, per capire se esso aveva i 
portelloni laterali aperti o non li ave 
va per niente. Alcuni modelli ne sa¬ 
rebbero infatti privi e questa distin¬ 
zione non sarebbe indifferente ai fi¬ 
ni dell'indagine. 

Raggiunto telefonicamente a 
Cosenza, l’avvocato Alberto Rossi, 
che insieme alla collega Torricella 
assistelefamigliedi entrambi i mili¬ 
tari morti, si diceva ieri «sconcerta¬ 
to» perché a distanza di due giorni 
dalla tragedia, «manca ancora una 
versione ufficiale». Rossi respinge 
con vigore l'ipotesi di «un incidente 
provocato da distrazione». «N igro e 
Fioretti erano veterani, e non stava¬ 
no partecipando ad un’esercitazio¬ 
ne. Erano in missione operativa, ed 


è impensabile che si siano messi a 
scherzare». Quanto alle cause, il le¬ 
gale pensa al cattivo funzionamen¬ 
to dell’altimetro, che potrebbe ave¬ 
re indicato un'altezza da terra infe¬ 
riore a quella effettiva, oppure ad 
un erroredi valutazione da partedi 
chi dirigeva le operazioni. Nel pri¬ 
mo caso è «allarmante pensare che 
la sicurezza dei nostri soldati, che 
già rischiano per il fatto stesso di 
trovarsi in zonecosi difficili, si a affi - 
data a materiale tecnologico non 
adeguato». «Noi -conclude Rossi - 
siamo imbarazzati, perchéda un la¬ 
to rileviamo con quanta sollecitudi¬ 
ne le autorità militari stiano assi¬ 
stendo in questeorei familiari delle 
vittime, dall’altra non possiamo esi¬ 
merci dal chiedere indagini rigoro¬ 
se. Intanto chiediamo che siano ac- 
cel erate I e prati che bu rocrati che per 
il ritornoacasadellesalmeelacele- 
brazionedei funerali». 

L'assenza di una versione uffi- 
cialesull'accaduto alimenta inevita¬ 
bilmente una ridda di interrogativi, 
ipotesi, polemiche. Il presidente 
deH'Associazione che assistei fami¬ 
liari delle vittimedelleforze armate, 
Falco Accame, in una lettera al presi- 
dentedel Consiglio eai ministri del¬ 
la Difesa e della Giustizia, ricorda 
che «in sei mesi sono morti tre pi lo¬ 
ti esono stati distrutti treaerei dello 
stesso tipo». Accame invoca «una 
indagine affidata anche ad esperti 
stranieri sulle cause di questi inci¬ 
denti e l'immediata sospensione dei 
voli per dare si cu rezza ai piloti ealle 
loro famiglie». «M isteriosa» viene 
definita inoltre la morte di Fioretti 
eNigroin un'interrogazioneurgen- 
tein cui Gianni Nieddu, capogrup¬ 
po Ds-L'Ulivo nella commissione 
Difesa del Senato, chiede al mini¬ 
stro M artino di «riferireimmediata¬ 
mente su II'incidente». 



la foto 

Ancora roghi 
bruciano i boschi 
del Centro-Sud 


ROMA Un'altra giornata in trin¬ 
cea, all'insegna del fuoco. 

N on canna a placarsi l'allar¬ 
me incendi che da giorni sta 
interessando molte regioni 
centro-meridionali, ma an¬ 
che la Liguria. 

Compiiceli vento, cherende 
più diffide l'opera di spegni¬ 
mento dei roghi, sono deci¬ 
ne gli ettari di bosco andati 
in fumo dal N ord al Sud. Le 
situazioni più gravi in Basi¬ 
licata, Calabria, Abruzzo e 
Liguria. 

In Basilicata, mentre alcuni 
incendi sono stati spenti, 
nuovi roghi hanno ripreso a 
bruciare dalle prime ore di 
ieri mattina. E sempre da 
ieri sono ripresi gli interven¬ 
ti aerei sui boschi in fiam¬ 
me. Dall'alba un elicottero 
opera in località San Loren¬ 
zo tra Pomari co eM ontesca¬ 
glioso (M atera), distrutti 50 
ettari di un rimboschimen¬ 
to. Dieci famiglie residenti 
in contrada «Tempa Carne¬ 
vale» di M arsi co N uovo ( Po¬ 
tenza) sono state inoltre 
sgomberate a causa di un 
vasto rogo che sta distrug¬ 
gendo decine di ettari di 
macchia mediterranea. 


Agguato a Bagnoli, muoiono due fratelli 
Il parroco: ormai siamo in balìa dei clan 


Giuseppe Caruso 


NAPOLI «L’agguato di Bagnoli di¬ 
mostra chel'offensiva lanciata dal¬ 
la camorra sul nostro territorio è 
fortissima. Dispiace ammetterlo, 
mai clan continuano a fare il bel¬ 
lo ed il cattivo tempo». Con que¬ 
ste parole Don Vittorio Zeccone, 
parroco del quartiere di Pianura, 
uno dei più «caldi» sul fronte cri¬ 
minalità, ha commentato il dop¬ 
pio delitto di venerdì sera. 

A cadere sotto i colpi di due killer 
arrivati a bordo di una moto di 
grossa cilindrata, sono stati i fratel¬ 
li Nicola e Pietro Angieri, di 32 e 
45 anni. I due si trovavano davan¬ 
ti al garage del padre quando sono 
stati raggiunti dai primi colpi, spa¬ 
rati dall’uomo che nella moto oc¬ 
cupava la posizionedi passeggero. 
Benché feriti, hanno tentato una 
fuga, ma sono stati raggiunti e 
freddati dai sicari che impugnava¬ 
no una pistola calibro nove.Pietro 
Angieri,con precedenti per asso¬ 
ciazione a delinquere, era già 


scampato miracolosamente ad un 
attentato l’autunno scorso, in se¬ 
guito al qualeaveva riportato feri¬ 
te ad una mano ed alla mandibo¬ 
la. 

Leduepistebattutedagli inquiren¬ 
ti in queste ore sono quella del 
racket delle estorsioni, considera¬ 
ta però improbabile, equella della 
guerra di camorra. I due fratelli 
infatti avrebbero avuto «ottimi 
rapporti» con il boss di Bagnoli 
Domenico D’Ausilio, ma secondo 
il loro genitore, già sentito dagli 
agenti, non erano ufficialmente af¬ 
filiati alla cosca. Il clan D’Ausilio, 
nell'ambito del risiko camorrista, 
è inquadrato nel cartello dei clan 
dell’Alleanza di Secondigliano, in 
perenne lotta con gli altri gruppi 
criminali dei quartieri vicini, co¬ 
me i Lago di Pianura. Mentre i 
duefratelli venivano trucidati, nel 
quartiere di Pianura si stava svol¬ 
gendo una fiaccolata in ricordo di 
Luigi Sequino e Paolo Castaldi, uc¬ 
cisi per sbaglio perché scambiati 
per guardaspalle di un boss locale. 
Non è cambiato niente. 


Era già stato in carcere per omicidio. Assassinò Alessandro Bertolini, 26 anni, a bastonate 

Preso il killer del gay ucciso a Roma 


Maura Gualco 


ROMA Si chiude con l'arresto dell'as¬ 
sassino il caso dell'omicidio di Porta 
Capena. M eno di un mese fa un ragaz¬ 
zo vennetrovato dietro a un cespuglio 
di Piazza di Porta Capena, al Circo 
M assimo, con il cranio fracassato, pri¬ 
vo di calzoni, con il viso rivolto sull’er¬ 
ba secca econ il portafogli vuoto. Era 
il cadaveredi Alessandro Bertorini, un 
gay di 26 anni con la passione per la 
musica e un talento che lo portò a 
vincere diverse selezioni per alcuni 
musical. Una carriera artistica che ven¬ 
ne però interrotta in quella notte tra il 
15 eil 16 luglio scorso, quando qualcu¬ 
no in preda a un raptus lo colpì alla 
testa mortalmente. Ieri il responsabile 
di quella morte assurda ha imboccato 
dritta la già nota strada del carcere. 
Originario di Uta in provincia di Ca¬ 
gliari, il quarantunenne Attilio Sestu, 
infatti hagiàscontato 15anni di reclu¬ 
sione per aver ucciso a bastonate nel 
1984 una prostituta di Castel Gandol- 
fo, Paola M amenti di 31 anni che ave¬ 


va cercato di violentare. La donna , 
che aveva intenzione di usci re dal giro 
della prostituzione aveva reagito e lui 
l’aveva colpita più volte con un basto¬ 
ne. 

Uscito dal carcere due anni fa, Se¬ 
stu aveva avuto l’obbligo di dimora 
fino al 20 giugno di quest'anno esi era 
trasferito neH'abitazionedi una donna 
con cui aveva una relazioneaCisterna 
di Latina. E proprio telefonando alla 
donna da una cabina di Porta Capena 
subito dopo l'omicidio che Sestu ha 
consentito agli inquirenti di fiutare la 
sua pista. Il giorno dopo partì per la 
Germania dove denunciò lo smarri¬ 
mento dei documenti, salvo rientrare 
in Italia poco dopo e trascorrere un 
periodo di vacanza in un villaggio turi¬ 
stico della Sardegna. 

Ieri sono scattate le manette e, do¬ 
po alcuneoredi interrogatorio, la con¬ 
fessione. Gli agenti della squadra mo- 
bilesono riusciti a rintracciarlo in pro¬ 
vincia di Latina dove si trovava già dal 
5 agosto. 

Alessandro Bertorini era andato 
la sera fatale ad assistere alle ultime 


prove del musical «Emozioni» al tea¬ 
tro Orioneeall'esibizionedel suo ami¬ 
co e convivente. Poi, dopo un salto 
nei camerini e un saluto alla compa¬ 
gnia diretta da Sergio J api no, era anda¬ 
to via declinando l'invito ad unirsi al 
gruppo espiegando che doveva incon¬ 
trare una persona. 

Si vide con Sestu in via di M onte 
Capri no e dopo una breve passeggiata 
si appartarono. A notte fonda il cada¬ 
vere di Alessandro venne trovato da 
due ragazze che stavano facendo foo¬ 
ting. Il movente non è chiaro. Per gli 
investigatori avrebbero litigato a cau¬ 
sa del rapporto sessuale che forse non 
aveva soddisfatto uno dei due. «Una 
motivazione bizzarra - commenta il 
presidente onorario deH'Arcygay e par¬ 
lamentare Ds, Franco Grillini - credo 
chei due abbiano consumato un rap¬ 
porto sessualeequando Sestu ha tenta¬ 
to di derubareBertorini o di farsi paga¬ 
re, questi abbia reagito scatenando la 
furi a del l'orni ci da, come sempre acca¬ 
de a questo tipo di persone dall'incer¬ 
ta identità sessuale, dopo un rapporto 
quando scatta il senso di colpa». 
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La morte di Salvatore Giuliano 
storia di una bugia e di un tradimento 

WLADIMIRO SETTIMELLI 



è successo 

1950, quando Sceiba ordinò 
di sparare in piazza contro gli operai 


domenica 12 agosto 2001 


ROMA «Si, lo hanno ammazzato. Sono stati 
i carabinieri. Dicono chec'èstato un conflit¬ 
to, afuoco nel cortiledi casa dell’"awocatic- 
chio" De M aria, a Castelvetrano. Lui, Turid- 
du, ha cercato di scappare ma non ha fatto 
in tempo». 

La notizia, in una Sicilia povera e polve¬ 
rosa, ancora piegata dalla guerra, con poche 
strade, pochi telefoni e scarsi mezzi di co¬ 
municazione, corre di bocca in bocca nel 
caldo infernale. Lo dice la radio e ci sono 
dichiarazioni di capitani, colonnelli e gene 
rali, di ministri euomini politici. Leagenzie 
di stampa diffondono il fatto in tutto il 
mondo perchéGiuliano, il bandito Salvato¬ 
re Giuliano, lo conoscono tutti e tutti ne 
hanno parlato. In particolare negli Stati 
Uniti. 

È il 6 luglio del 1950 eTuriddu «finì la 
vita», comediceuna vecchia ballata popola¬ 
re, nella notte del 5, alle 3,15 circa. 

Da cinque anni insanguinava la Sicilia. 
Imprendibile,selvaggio,con incredibili im¬ 
pennate di civetteria, megalomania, grafo¬ 
mania e crudeltà, è morto a 28 anni, giova¬ 
neenei pieno delleforze. Un mito del male 
e di un ribellismo pericoloso e distruttivo 
per la giovane Repubblica democratica usci¬ 
ta dal fascismo e dalla tragedia. Su di lui 
erano stati spiccati 94 mandati di cattura 
per trecento diversi reati. Aveva ucciso o 
fatto uccidere 87 carabinieri con attacchi 
militarmente perfetti anche alle caserme. Si 
era messo, inizialmente, al servizio della ma¬ 
fia, dei grandi proprietari dei latifondi, dei 
baroni e di chi voleva che «i braccianti, i 
sindacalisti ei comunisti non alzassero trop¬ 
po la testa». Per questo, il primo maggio del 
1947, aveva piazzato una mitragliatrice sul 
costone di una montagna, a Portella della 
Ginestra, e aveva fatto sparare sui contadini 
che, in corteo e con le bandiere rosse in 
testa, andavano al comizio del primo mag¬ 
gio. La strage (otto morti e una trentina di 
feriti) scosse e rattristò l’Italia intera. Fu 
magistralmente ricostruita, come tutti ricor¬ 
deranno, nello splendido film di Francesco 
Rosi. Quella mattina, la mattina della strage 
di Portella, aveva detto ai suoi «Oggi andia¬ 
mo adareunalezioneaquesti chesventola- 
no i cenci rossi». "E altre lezioni" erano 
statedate, fin dai primi giorni del dopoguer¬ 
ra, a sindacalisti euomini politici della sini¬ 
stra, come «Mommo» Li Causi e tanti altri 
che osavano dire la verità sulle piazze di 
tutta la Sicilia. 

Giuliano si era poi sentito il braccio 
armato dal movimento separatista diretto 
da Andrea Finocchiaro Aprileeaveva tena¬ 
cemente sperato e chiesto che l'I sola diven¬ 
tasse un vero e proprio Stato americano. 
Lui ei suoi, sarebbero stati l'esercito di quel 
nuovo Stato. 

La storia personale di Giuliano è nota. 
Giovanissimo, ad un posto di blocco dei 
carabinieri, aveva ucciso un militare subito 
dopo la scoperta di un carico di grano di 
contrabbando. Da quel momento, il giova¬ 
ne, originario di M ontelepre, si era dato alla 
macchia. Piano, piano aveva messo insieme 
una banda di spostati che mescolava in un 
unico atteggiamento, quello delle armi e 
della prepotenza, antiche rivendicazioni dal¬ 
la miseria e dalla fame, con la volontà di 
arricchimento attraverso i ricatti, i seque¬ 
stri, le ruberie. 

Ma io giorno di quella morte nel cortile 
di Castelvetrano, a raccontare bugie, erano 
stati i carabinieri eia polizia etutto l'appara¬ 
to giudiziario, oltre che il governo egli uo¬ 
mini politici. Insomma, lo Stato aveva men¬ 
tito su quella morte perché niente si era 
svolto come tutti andavano raccontando. 
La fine di Giuliano e le bugie degli organi¬ 
smi ufficiali, furono davvero il primo gran- 
de«giallo di Stato»della nostra Repubblica. 
Altri, come è noto, ne sarebbero seguiti ne¬ 
gli anni successivi. 

È la storia di quella grande bugia e di 
come la verità venne finalmente fuori che 
vogliamo provare a raccontare. Per farlo, 
bisogna partire dal luglio del 1943. E cioè 
dallo sbarco degli alleati in Sicilia. Furono 
in particolare gli americani, che nelle gran¬ 
di città di casa ospitavano vaste colonie di 
emigranti siciliani arrivati laggiù dalla fine 
dell800 in poi, ma anche un gran numero 
di potenti boss mafiosi nelle loro galere a 
scegliere, per lo sbarco in Sicilia, una strada 
del tutto particolare. Chiesero e lo ebbero, 
l’aiuto dei mafiosi in carcere, dei fratelli 
massoni e della chiesa cattolica. Quando 
Charles Poletti, un avvocato italo-america- 
no di un certo successo e che aveva anche 
studiato in Italia, arrivò a Palermo e venne 
nominato governatore militare della Sicilia, 
sapeva già a chi rivolgersi. Nei primi giorni 
di attività nominò sindaci di alcuni paesi, 
addirittura notissimi boss mafiosi. Furono 
questi in primi a proteggere Giuliano. Poi 
arrivò il movimento separatista e il picciot¬ 
to di M ontelepre si sentì addirittura milita¬ 
rizzato. 

Straordinaria e magnifica Trinacria de¬ 
gli anni '50, così piena di sole e di profumi, 
di grandi amori e di grandi gelosie, di reli¬ 
giosità e di voti neri, di tradizioni millena¬ 
rie e dei tanti contraddizioni. Tra qualche 
«gattopardo» colto eraffi natissimo cheordi- 
nava camicia e coppola a Londra, ma anche 
la presenza asfissiante di molti proprietari 
di feudo grevi e rapaci e di uomini della 
«onorata società» al servizio ora di questo, 
ora di quello. Poi, i poveri: braccianti e 
contadini analfabeti, sfruttati e ridotti ai li¬ 
miti della sopravvivenza, ma che, in poco 
tempo, erano riusciti ad organizzarsi in le¬ 
ghe e sindacati con l'aiuto dei «rossi». Giu¬ 
liano, dunque, serviva, eccome. E a Portella 
della Ginestra lo dimostrerà. 

Decineedecinedi carabinieri epoliziot- 
ti furono dunque mandati a morire inutil¬ 
mente. Come fu del tutto inutile, fu l'uso 
dell’esercito, il fissare del le tagli e, organizza¬ 


re giganteschi quanto inutili rastrellamenti. 
E mentre si scatenava questa caccia all'uo¬ 
mo, Giuliano riceveva, in uno dei suoi covi, 
il giornalista di «Oggi», Jacopo Rizza e il 
fotografo Ivo M aldolesi che era anche arma¬ 
to di una piccola cinepresa sedici millime¬ 
tri. Gli italiani videro eoa, per la prima 
volta, Giuliano da vicino. «È un bel ragazzo 
del Sud-scrissero - con lo sguardo beffardo 
che indossa un impermeabile bianco con 
cartucciera, un maglioneda sciatore, panta¬ 
loni alla cavallerizza e impugna un mitra. Si 
èfatto fotografare in tutte le pose insieme a 
Gaspare Pisciotta, cugino e braccio destro. 
H a l’aria romantica eda conquistatore». La 
stessa aria cheaveva incantato una giornali¬ 
sta svedese che era andata a trovarlo alla 
macchia e che, dopo una breve storia 
d'amore fece una intervista esclusiva, era 
tornata a Palermo. Qui era stata arrestata e 
condannata per non aver voluto rivelare il 
rifugio del bandito. 

Giuliano e la sua banda verranno spaz¬ 
zati via solo quando cominceranno ad esse¬ 
re imbarazzanti anche per la mafia contadi¬ 
na tradizionale, per i grandi proprietari ter¬ 
rieri e per il governo che voleva, ad ogni 
costo, bloccare l'occupazione delle terre e 
l’avanzata delle sinistre in tutta l'Isola. Ma 
riprendiamo dalla morte del bandito. Dalla 
Sicilia hanno già ordinato ad una «fami¬ 
glia» americana di fare arrivare un paio di 
killer, ma la situazione precipita prima. 

N ei frattempo, in Sicilia, era stato costi¬ 
tuito il Corpo repressione banditismo al 
comando del colonnello dei carabinieri 
Ugo Luca che aveva alle dipendenze anche 
il capitano Antonio Perenze. I due, con 
l’aiuto della mafia, sono riusciti a fare il 
vuoto intorno a Giuliano, comprando lette¬ 
ralmente alcuni dei suoi uomini, arrestan¬ 
done altri e ricevendone le confessioni con 


ROMA. Il 1950 è un anno drammatico e 
angoscioso. Il 9 gennaio, a Modena, la 
polizia del ministro dell'Interno Mario 
Sceiba, nel corso di una serie di manife¬ 
stazioni degli operai delle Fonderie Orsi, 
spara ad alzo zero. Sei operai rimangono 
uccisi sul terreno e quattordici riportano 
ferite gravissime. Il paese è percorso da 
una ondata di rivolta. Ai funerali degli 
operai partecipano migliaia di lavoratori, 
dirigenti politici e sindacalisti. C'èanche 
Paimiro Togliatti che adotta la piccola 
figlia di una delle vittime della strage che 
si chiamaM aria M alagoli. Pio XII dichia¬ 
ra aperto l'Anno Santo. A Roma, arrive¬ 
ranno oltre un milione e mezzo di pelle¬ 
grini. Il Papa rende anche noto il dogma 
dell'Assunta. Il 20 maggio muorePeppi- 
no Garibaldi, nipote dell’eroe dei due 
Mondi. Muoionoancheil maestro Fran¬ 
cesco Cilea e lo scrittore Cesare Pavese. 
Pavese si è ucciso, forse per amore, nella 
stanza di un albergo a Torino. Il 22 di¬ 
cembre muore ancheTrilussa (Carlo Al¬ 
berto Salustri) che ha 79 anni. Insupera¬ 
to ecoraggioso maestro di satira in dialet¬ 
to romanesco, Trilussa era stato appena 
nominato senatoreavita. L'Italia èanco- 
ra poverissima e la Doxa rende noto che 
in una famiglia media di quattro persone 


entra un reddito inferioreallecinquanta- 
mila lire mensili. Nel 25 per cento delle 
case manca ancora l'acqua, nel 67 per 
cento il gas, nel 40 per cento i servizi 
igienici, nel 73 per cento il bagno, nel 93 
per cento il telefono, nel 90 per cento il 
riscaldamento. 1160 per cento dellefami- 
glie usa ancora, come mezzo di traspor¬ 
to, la bicicletta. A Gardone, in una villa 
utilizzatadagli ultimi repubblichini di Sa¬ 
lò vengono scoperte casse di documenti 
di M ussolini e Garetta Petacci, tutta ro¬ 
ba senza importanza. Ad Aspen, nel Co¬ 
lorado, l'abetonese Zeno Colò vince il 
campionato del mondo di sci. Gino Bar¬ 
tali, il vecchio mago della bicicletta, vin¬ 
ce la Milano-Sanremo. Il 26 luglio, al 
Tour, Bartali, Fiorenzo Magni e tutta la 
squadra italiana vengono assaliti e basto¬ 
nati da un gruppo di tifosi francesi. La 
squadra, ovviamente, viene ritirata.Fug- 
gein U rss, il fisico nudeareBruno Ponte- 
corvo esi registra la prima grande vincita 
al Totocalcio: 77 milioni. A Bologna im¬ 
perversa la banda Casaroli. Il 25 giugno, 
scoppia la guerra di Corea che, ovvia¬ 
mente, coinvolgeanchel'U rss, gli ameri¬ 
cani e la Cina, e i due regimi: quello del 
Sud e quello del Nord. Solo nel 1953 lo 
scontro terminerà con un accordo. 


Era un mito del male. 
Contro di lui 94 mandati 
di cattura per 300 reati. 
Organizzò il massacro di 
Portella della Ginestra 


Tra storia e costume 

Racconti d’estate, racconti di grandi 
fatti di cronaca, di costume, di 
politica. Fausto Coppi e la Dama 
Bianca, l’affondamento dell’Andrea 
Doria, il caso Montesi, la strage di 
Bologna... 

Non c’è nulla in comune tra questi 
eventi. Diciamo che è una questione 
di date. Il filo che lega tutti gli 
episodi è solo una stagione, 
l’estate. Ve li stiamo riproponendo 
senza un ordine cronologico, ma 
andando un po’ a sbalzi, 
muovendoci avanti e indietro. Nella 
puntata precedente via abbiamo 
raccontato la storia del delitto 
Montesi, il delitto perfetto che nel 
1953 fece tremare l’Italia. Oggi vi 
raccontiamo la storia del bandito 
Giuliano e della sua morte, 
avvenuta nella notte del 5, alle 3,15 
circa, come dice una vecchia ballata 
popolare. È la storia di un agguato e 
di un tradimento. È la storia 
dell’Italia del dopoguerra e della 
Sicilia mafiosa. E la storia del 
massacro di Portella della Ginestra. 


la promessa dell'Impunità. Lo stesso Giulia¬ 
no e il cugino Pisciotta sentono ormai che 
la situazione sta precipitando. Pisciotta ce¬ 
de per primo e allaccia i contatti con il 
colonnello Luca dal quale riceve la promes¬ 
sa di un passaporto di un certo numero di 
milioni se aiuta a catturare Giuliano, vivo o 
morto chesia. Pisciotta scambia anche lette¬ 
re amichevoli con il colonnello Lucaerice- 
ve ad d i r i ttu ra d u e I ettere d i I i bera ci reo I azi o- 
necon le armi addosso. Si saprà dopo, ov¬ 
viamente. Quel 6 luglio, i carabinieri dira¬ 
mano la versione ufficiale dell'uccisione di 
Giuliano. A Castelvetrano - raccontano - il 
«redi M ontelepre», era stato «intercettato», 
alleore3, dal capitano Perenze, dal brigadie- 
reCatalano edai carabinieri Renzi eGiuffri- 
da. C'era stato uno scambio di colpi di ar¬ 
ma da fuoco e raffiche di mitra, Giuliano, 
alla fine era entrato, scappando, nel cortile 
di casa De M aria, dove il capitano Perenze 
lo aveva colpito in pieno con una raffica di 
mitra. Giuliano era rimasto a terra, privo di 
vita. Lo stesso giorno 6, il corpo del bandito 
era stato fotografato dai giornalisti arrivati 
da tutta Italia e c'erano state scene terribili. 
La madre del bandito si era buttata sul cor¬ 
po del figlio. 

Poi ne aveva baciato il sangue che era 
colato lungo la strada. Il cadavere di Giulia¬ 
no era stato poi portato al cimitero per 
l'autopsia. Steso su un tavolo di marmo, lo 
avevano ricoperto di grandi blocchi di 
ghiaccio per la conservazione, i familiari 
avevano chiesto eottenuto, di fareun calcio 
di gesso del viso del bandito. Con gli altri 
giornalisti era arrivato ancheTommaso Be- 
sozzi, un grande cronista che conosceva 
Giuliano e i problemi del banditismo in 
Sicilia. Era stato lui, per primo, a contestare 
la versione ufficialedella mortedi Giuliano. 
Uno dei suoi splenditi «pezzi» cominciava 


l’Unità 7 


con un «attacco» rimasto celebre. «Di sicu¬ 
ro ce solo cheèmorto...». Aveva poi raccol¬ 
to una serie di straordinarie testi monianze. 
Giuliano era dunque finito, nel corso del- 
l'inseguimento, nel cortile di casa De M aria 
soltanto per caso e nessuno, meno che mai i 
carabinieri, avrebbero potuto indovinarlo. 
Eppure, in quella via M annone, luogo dello 
scontro, la gente aveva sentito rumore di 
tegolesul tetto di casa De Maria e gente che 
bisbigliava. Proprio come se su quel tetto ci 
fosse qualcuno già appostato. Inoltre, alcu¬ 
ni carabinieri in borghese, prima della spa¬ 
ratoria volevano rientrare nella bottega del 
fornaio, a due passi da casa De Maria, i 
garzoni che stavano sulla porta al fresco. 
Inoltre, anche la sequenza delle raffiche di 
mitra e dei colpi di pistola, era stata ben 
diversa dalla versione ufficiale. Gli abitanti 
di via M annone non avevano esitato nel 
dire che le cose non erano affatto andate in 
quel modo. Besozzi, il grande Besozzi, ave¬ 
va, ovviamente, guardato da vicino il corpo 
di Giuliano e le relative fotografie scattate 
dai carabinieri. Non gli era sfuggita una 
incredibile stranezza. Se giuliano, in piedi, 
era stato colpito in pieno dalle raffiche di 
mitra del capitano Perenze, il sangue che 
riempiva la canottiera del bandito avrebbe 
dovuto scendere verso il basso. Cioè verso 
la cintura dei pantaloni. Invece era pratica- 
mente «risalito» verso il collo. Insomma, 
tanteetali incongruenze da rendere assolu¬ 
tamente priva di verità la versione ufficiale 
dei carabinieri, avallata dalle autorità di go¬ 
verno e anche dai grandi giornali nazionali 
e internazionali che erano stati costretti, 
per mancanza di tempo, a prendere per 
buonetuttelecosechegli inquirenti aveva¬ 
no raccontato. I servizi di Besozzi, nel giro 
di poche ore, erano stati letti e riletti in 
Sicilia e la versione ufficiale dei fatti era 
rapidamente crollata. I familiari del bandi¬ 
to e i superstiti della banda, avevano subito 
parlato di una enorme «infamità». Chi era 
chestava sempre vicino a Giuliano? La per¬ 
sona, cioè, che poteva avvicinarlo notte e 
giorno, a qualunque ora? Solo il cugino 
Gaspare Pisciotta, Giuliano, ormai, da tre 
mesi, dormiva in casa De M aria e proprio 
insiemea Gaspare, faccia virile, baffetti spa¬ 
valdi e pistola sempre al fianco, in una fon¬ 
dina di cuoio lavorato. Giuliano, invece, 
anche durante il sonno, teneva il mitra per 
terra, a fianco del letto, a pochi centimetri 
dalla mano. 

Quindi, solo Pisciotta aveva potuto spa¬ 
rare. Piano, piano, la storia era venuta fuori 
a pezzi ea bocconi con le ricostruzioni gior¬ 
nalistiche e le successive mezze ammissioni 
dello stesso Pisciotta. Lui, in pieno accordo 
con il colonnello Luca, aveva guidato i mili¬ 
tari intorno alla casa dell'avvocato De M a- 
ria perché potessero catturare vivo Giulia¬ 
no o ucciderlo se si fosse ribellato all’arre¬ 
sto, come era più probabile. 

In attesa che l’operazione scattasse, Pi¬ 
sciotta era diventato sempre più nervoso. 
Anzi era caduto in un terribile stato d'ansia 
per la paura che Giuliano si svegliasse e si 
accorgesse del suo tradimento. Ad un certo 
momento, non aveva retto più e aveva ti ra¬ 
to fuori la pistola dalla fondina. Dopo po¬ 
chi istanti aveva premuto il grilletto ed era¬ 
no partiti due colpi contro la schiena di 
Giuliano. Subito dopo, Pisciotta si era butta¬ 
to, a rotta di collo, per le scale di casa De 
M aria ed era andato a sbattere nel capitano 
Perenze chestava arrivando dopo aver senti¬ 
to i colpi di pistola di Pisciotta. Il «tradito¬ 
re», correndo a perdifiato, aveva raggiunto 
una macchina dei carabinieri che era parti¬ 
ta a tutta velocità. 11 capitano Perenze, con i 
suoi uomini,a aveva intanto afferrato il cor¬ 
po di Giuliano che, lungo lescale, era scivo¬ 
lato più di una volta a testa in giù. Per 
questo, il sangue, era salito e non sceso 
lungo la canottiera. Tra l’altro, un occhio 
esperto avrebbe chiaramente, dai fori d'en¬ 
trata, chei colpi di pistola di Pisciotta erano 
stati sparati a bruciapelo. 

Poi, il corpo di Giuliano era stato siste¬ 
mato per terra nel cortile De Maria, con 
accanto il mitra. Anchequella posizioneera 
stata cambiata diverse volte (lefoto scattate 
in precedenza erano rivelatrici in questo 
senso) per motivi di luceedi credibilità. 

Ma non èfinita. 

Il cinque dicembre del 1950, Gaspare 
Pisciotta si costituisce alla polizia. Diceche 
vuole andare in carcere. Dietro le sbarre - 
spiega - si sente più sicuro e non può essere 
raggiunto dalla vendetta dei familiari di 
Giuliano. A quanto pare, non riceverà mai 
né i soldi né la libertà promessa. M eno che 
mai il passaporto per espatriare. 

A Viterbo, nel 1951, verrà processato 
con gli uomini della banda catturati dai 
carabinieri edalla polizia. Duranteleudien- 
ze, l'ingenuo Pisciotta, ogni tanto, si lascerà 
andare a tutta una serie di minacce. Dice, 
anzi urla, che parlerà e farà finire in galera 
un mucchio di gente importante. I giudici 
non lo ascoltano. Anzi, lo condanneranno 
all'ergastolo. 

Il 9 febbraio del 1954, Pisciotta, nella 
cella del carcere dell’U cciardone a Palermo, 
sorseggia un caffè. È sorridente, tranquillo, 
spavaldo. Dopo pochi minuti è già morto 
all'infermeria. Lo hanno avvelenato e tolto 
di mezzo. 

M olti, molti anni dopo, nel periodo del 
terrorismo rosso, il cronista de l'U nità è in 
visitaall'Ucciardone. Il direttore, un signo¬ 
re unto di brillantina e un po' volgare che 
continua a ridere a bocca spalancata, porta 
il giornalista che viene da Roma nella cella 
che era stata di Pisciotta e dice con poco 
buon gusto. «Vediamo selei ha il coraggio 
di bere, qui, un buon caffè insieme a me». 
Gli agenti di custodia, intorno, ridono. Il 
cronista, quel caffè lo beve. Buonissimo. 
U n caffèche. comunque, non dimenticherà 
più. 
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Nel 1985 le «finestre» 
di Bill Gates 
rappresentarono la 
seconda fase della 
rivoluzione 


Toni De Marchi 


S e c'è un merito che va ricono¬ 
sciuto a «Big Blue» è quello di 
aver inventato la definizione di 
«personal computer». Un espediente 
di marketing uscito probabilmente 
dalla penna di un copywriter rimasto 
ignoto. Perché il computer che uscì 
dalla fabbrica della Ibm il 12 agosto 
1981 era sì una macchina rivoluzio¬ 
naria, ma non era affatto il primo 
computer «personale». 

Certo, al gigante statunitense dei 
computer (e prima delle macchine 
per ufficio) dobbiamo riconoscerei! 
merito indubbio di aver dato una 
spinta decisiva alla diffusione di uno 
strumento allora più esoterico che 
esotico, grazie alla straordinaria capa¬ 
cità di penetrazione e di condiziona¬ 
mento del mercato delle aziende di 
cui la società statunitense era ed è 
uno dei leader indiscussi. 

Vent'anni fa l'Ibm 5155 (questa la 
sigla ufficiale della nuova macchina) 
uscì dalla fabbrica ed iniziò l'era del 
«personal computing». Era una mac¬ 
china modestissima, se confrontata 
con gli standard oggi abituali, ed 
estremamente costosa in rapporto a 
questi stessi standard. Il processore 
era un Intel, lo stesso produttore che 
oggi fornisce i processori a quasi l'80 
per cento dei personal computer del 
mondo, capace di «lavorare» a 4,77 
MHz. Oggi i processori Intel Penti¬ 
um 4 che equipaggiano i pc più re¬ 
centi superano 1,5 GHz di velocità, 
350 volte maggiore del loro progeni¬ 
tore. 

Seèvero chedi «personal computer» 
Ibm se ne vendettero oltre mezzo mi¬ 
lione di esemplari in appena un an¬ 
no, cioè cinquevoltedi più delle pre¬ 
visioni iniziali, è anche vero che la 
maggior parte fi ni sulle scrivanie de¬ 
gli impiegati delle grandi corpora¬ 
tion e non nelle case della gente. 
L'idea di «personal» era più legata 
alle dimensioni e alla relativa facilità 
d'uso che alla destinazione di questa 
macchina che restava comunque 
molto costosa. Il primo pc di «Big 
Blue» costava infatti attorno ai due¬ 
mila dollari, ben oltre dieci milioni 
di lire ai valori attuali. E nonostante 
ciò, il settimanale statunitense «Ti¬ 
me» capì la portata della novità, la 
sua capacità innovativa, dirompente 
e quell’anno gli dedicò la copertina 
che di solito riserva al «M an of thè 
Year», all'uomo dell'anno. 

A vent’anni di distanza, tuttavia, il 
vero equivoco sta in queiraggettivo 
«personal». Perché il computer Ibm 
non era affatto il primo computer da 
scrivania o per uso personale. Prima 
di lui c'erano stati vari tentativi, più 
o meno rudimentali. E la serie di si- 
gledi macchinesu cui si sono scozzo¬ 
nati migliaia di giovani entusiasti, è 
pressoché infinita. Alcuni nomi co¬ 
me Commodore, Tandy Shack e so¬ 
prattutto Sinclair furono altrettanti 
capisaldi di percorsi appassionati alla 
scoperta di uno strumento che avreb¬ 
be cambiato il mondo, anche se nes¬ 
suno, allora lo immaginava. Tutti 
precedenti l'Ibm di cui oggi celebria¬ 
mo il ventesimo anniversario. Ma 
erano macchine essenziali, primitive 
quasi, giusto per quelli che oggi defi¬ 
niremmo «smanettoni». In realtà il 
primo, vero computer personale fu 
costruito a Cupertino, in California, 
da Steve Jobs e Steve Wozniak. Si 
chiamava Apple II (l’Apple I fu poco 
più che un prototipo)e arrivò sul 
mercato nel 1977. N on a caso, in cal¬ 
ce ai suoi comunicati stampa, la Ap¬ 
ple riporta questa frase: «Apple ha 
dato vita alla rivoluzione dei perso¬ 
nal computer, negli anni 70 con Ap¬ 
ple II e ha proseguito su questa stra¬ 
da reinventando il personal compu¬ 
ter, negli anni 80, con Macintosh». 
L'Apple II è stato anche il computer 
più longevo mai costruito al mondo. 
Uscì infatti di produzione, dopo infi¬ 
niti rimaneggiamenti e migliorie, so¬ 
lo nel 1993, sedici anni dopo il pri¬ 
mo esemplare. Rispetto al primo 
I bm, l’Apple 11 aveva delle caratteri¬ 
stiche di avanguardia, come la possi¬ 
bilità di gestire la grafica, anche a 
colori. Solo sei, allora, contro i milio¬ 
ni di colori dei computer moderni. 
Nonostante la capacità d'urto della 
Ibm e l'enorme capacità finanziaria, 
Apple resterà per molti anni l'azien¬ 
da più innovatrice nel settore. Sarà 
sempreApplechenel 1992 con Lisa 
porterà al pubblico il concetto di in¬ 
terfaccia grafica (creata anni prima 
nei laboratori di Stanford della Xe¬ 
rox, ma rimasta sperimentale), diven¬ 
tata popolare due anni dopo grazie 
alla rivoluzione del Macintosh. 
Dunque, anche se è giusto ricordare 
il ventennale del «personal compu- 



Bill Gates (a 
destra) insieme 
a Andy Grow 
capo della Intel 
al museo della 
Tecnologia e 
l’Innovazione di 
San Jose sono 
in mezzo alla 
storia del 
personal 
computer. 

In basso un 
modello Apple II 
del 1977 


Personal computer, vent’anni e li dimostra 

L ’lbm 5155 cambiò la storia. Aveva avuto progenitori meno fortunati. H costo: dieci milioni 


ter», se non altro per il suo valore 
simbolico, è altrettanto giusto ricor¬ 
dare come il vero scontro nell’Indu¬ 
stria del personal computer, che fece 
poi prevalere sul mercato i cosiddetti 
«I bm compatibili» rispetto ai compu¬ 
ter della Apple che proponeva solu¬ 
zioni sicuramente più originali ed in¬ 
novative, sia stato attorno al «siste¬ 
ma operativo». Il software, cioè che 
costituisce il cervello ed il cuore del 
computer, quello che lo fa funziona¬ 
re e fa funzionare tutti gli altri pro¬ 
grammi checi installiamo sopra. Per¬ 
ché Ibm aveva, sì, costruito la mac¬ 
china, ma il software che la faceva 
girare «Big Blue» lo aveva comperato 
da una società allora perfettamente 


sconosciuta: M icrosoft di Bill Gates. 
Si trattava dell’ M S-DOS (M icrosoft 
Disk Operating System), derivato da 
un software scritto in sé settimane 
da Tim Paterson. Si trattava di un 
sistema molto essenziale, dove i co¬ 
mandi non era iconizzati e simboliz¬ 
zati comesui computer checonoscia- 
mo oggi e di cui il Macintosh fu il 
progenitore assoluto e riconosciuto, 
bensì dovevano essere scritti a mano 
usando termini spesso oscuri. Il 
DOS, infatti, è anche definito un si¬ 
stema operativo «command line», a 
riga di comando. 

L'interfaccia grafica per i computer 
Ibm compatibili arriverà infatti solo 
né novembre 1985, più di quattro 


anni dopo il cosiddetto «primo» pc e 
con due anni di ritardo rispetto al 
suo annuncio in una famosa confe¬ 
renza stampa tenuta a New York da 
Bill Gates: si chiamava Windows, an- 
ch'esso uscito dai laboratori déla M i- 
crosoft. E anche Windows (che vuol 
dire«finestre», con un immediato ri¬ 
ferimento alla sua modalità di funzio¬ 
namento) conobbe il trionfante suc¬ 
cesso che sappiamo probabilmente 
anche grazie al suo nome, al quale 
Bill Gates all'inizio era fieramente 
contrario. Quélo cheancora non era 
il Paperon de' Paperoni dél’informa- 
tica avrebbe voluto chiamarlo banal¬ 
mente «I nterface M anager» (gestore 
dél’interfaccia). Alla fine accettò il 


consiglio dé suo direttoredel marke¬ 
ting, Rowland Hanson. E la storia 
del mondo quasi certamente cam¬ 
biò. 


clicca su 


http://www.pc.ibm .com/ww? 1 
pcanniversary/ 


http://www.com puterm useum.it/ 


http://inventors.about.com/li- 
brary/blcoindex.htm 


il futuro/l 


Nel 2017 i microprocessori 
al massimo della potenza. E dopo? 


Il destino dé computer è regolato daqué- 
la che viene da tutti conosciuta come la 
«legge di M oore», che dice in sostanza che 
la capacità di calcolo dé microprocessori 
raddoppia ogni diciotto mesi. Néla sua 
versione originaria l'intervallo era di soli 
dodici mesi. Ma era il 1965 quando Gor¬ 
don Moore, uno dé fondatori déla Inté, 


il più grandecostruttoredi microprocesso¬ 
ri per personal computer al mondo, enun¬ 
ciò questa legge, che si è dimostrata capa¬ 
ce di mantenere tutta la sua validità fino 
ad oggi, a parte l’allungamento dé perio¬ 
do di tempo di riferimento. 

Recentemente più di qualche ricerca¬ 
tore ha espresso perplessità sulla possibili¬ 


tà che la leggedi M oore abbia una validità 
indefinita. Semplificando, la capacità di 
calcolo, infatti, aumenta in funzione dèi' 
aumento dé numero dé transistor di cia¬ 
scun microprocessore, un rettangolino di 
silicio di pochi centimetri quadrati sul qua¬ 
le stanno decinedi milioni di transistor. 
La possibilità, però, di ridurre all’infinito 
le loro dimensioni si scontra con un dato 
fisico inéiminabile: la misura degli atomi. 
M oore prevedeche la sua legge potrà vale¬ 
re ancora per quindici anni. Né 2017 la 
capacità produttiva dé costruttori di mi¬ 
croprocessori si scontrerà con le leggi dé¬ 
la fisica. È per questo che già da qualche 
tempo né laboratori di ricerca di tutto il 
mondo si studiacomesuperare anche que¬ 
sti limiti. L'obiettivo è costruire un com¬ 
puter molecolare. M a questa è un’altra sto¬ 
ria 


il futuro/2 

Una scrivania virtuale 
con tutte le risorse in rete 


c'è anche chi pensa che il personal computer, con il suo corredo di 
hard disk, periferiche, eccetera abbia fatto il proprio tempo e sia 
pronto per andare in pensione. Tra questi un certo Larry Ellison, 
presidente déla Oracle, il secondo gigante mondiale dé software 
dopo Microsoft. Per Ellison il computer dé futuro si chiama 
«network computer», un oggetto semplice, poco costoso (certamen¬ 
te meno di un milione) macapacedi presta¬ 
zioni pressoché i 11 i mitate grazi e al I a rete. In 
sostanza si tratterebbe di un «oggetto» intel¬ 
ligente, che préeva le risorse necessarie al 
proprio funzionamento collegandosi a 
quella rete mondiale che è Internet. Così 
invecedi un hard disk locale, i filespotran¬ 
no essere archiviati in giganteschi server 
ultravéoci. I programmi non saranno più 
comperati, ma pagati «a consumo», senza 
più che l'utilizzatore si debba porre il pro¬ 
blema degli aggiornamenti e degli esborsi 
chel'acquisto dé software (originale) com¬ 
porta. 

11 «network computer» ha un altro van¬ 
taggio: basta una presa di corrente ed un 
téefono per ricreare, in qualsiasi parte dé 
mondo, la propria «scrivania» éettronica 
virtuale, avere sottomano tutti i propri files 
ei programmi cheservono in qué momen¬ 
to. Un'idea, perora, ma che sembra defini¬ 
re un futuro possibile 



Digital divide in Italia: i possessori di un computer nel nostro paese appartengono quasi tutti alle fasce medio-alte di reddito 

D pc fa la differenza. Poveri e ricchi nell’epoca digitale 


Stefano Bocconetti 


Lo chiamano digitai divide. Formula 
chedàun po’di dignità a chi èsenza 
computer, senza rete, senza cono¬ 
scenze. Le chiamano anche nuove 
povertà. M a è sul qué «nuove» che 
forse c'è da discutere. Perché fatti i 
conti, letti i numeri si scopre che poi 
le «nuove» si sovrappongono esatta¬ 
mente alle «vecchie povertà». È di 
pochissimo tempo fa una ricerca - 
fatta sul campo dall'U nicab, con un 
campione piuttosto esteso - su com¬ 
missione dé sindacato. Meglio: su 
commissione di una cooperativa di 
giornalisti che ha dato vita al sito 
Internet www.rassegna.it . Per capi¬ 
re: «Rassegna sindacale» è la storica 
rivista déla Cgil e da quasi un mese 
ha anche un vero e proprio quotidia¬ 
no on line. Fatto da chi è vicino al 
sindacato, fatto per il sindacato. Di 
chiesi occuperà?Quale Italia raccon¬ 
terà? Ecco che si arriva alla ricerca. 
Che disegna un Italia meno «facile» 
di quéladi cui si parla né convegni. 
Né nostro paese sono 20 milioni e 
300 mila i possessori di un compu¬ 
ter. Non tutti oltre al pc hanno an¬ 
che un modem per «navigare»: lo 
fanno solo in 13 milioni e mezzo. 

Già, ma chi è che in Italia ha un 


computer? Ed ecco che le cifre rac¬ 
contano meglio di qualsiasi discorso 
cosa sia il «digitai divide». Né 73% 
dé casi, i possessori di pc apparten¬ 
gono alla fascia alta di reddito. Il 
31% néla fascia media e appena il 
tre per cento néla fascia bassa. Non 
è vero, insomma, che le opportunità 
siano le stesse per tutti, come pure si 
sente dire. Anche a sinistra. Chi me¬ 
no ha, chi meno guadagna ha anco¬ 
ra meno chance di «essere incluso» 
né nuovo sistema produttivo. 

M a c'è di più, e forse di più in¬ 
quietante. Lo «racconta» un altro da¬ 
to. Dunque, prima si diceva che i 
possessori di computer in Italia so¬ 
no 20 milioni. Gli «utilizzatori» so¬ 
no di meno, però: sono diciotto mi¬ 
lioni. E qué due milioni di compu¬ 
ter in più?Dovesono?Standoaqué 
chedicel'U nicab sono tutti néleca- 
se (o negli uffici, o negli studi) di 
quélepersonea reddito alto ealtissi- 
mo. Sono lì, inutilizzati. Perché? 
«Perché il possesso déle tecnologie 
déermina i percorsi di verticalizza¬ 
zione sociale». Significa che anche 
néle «polis digitalizzate» il possesso 
- il possesso non l'utilizzo- degli stru¬ 
menti tecnologici fa salire i gradini 
déla scala sociale. Più o meno come 
avveniva prima. Tutto uguale a 
vent’anni fa, allora? No, ovviamen¬ 


te. Perché qué microchip, quélo 
schermo e qué modem hanno dav¬ 
vero cambiato il modo di lavorare. 
Anche qui, però: hanno cambiato il 
modo di lavorare di molti, non di 
tutti. Il computer è usato tutti i gior¬ 
ni, ogni giorno, dal 69,9 % dei diri¬ 
genti, dal 68 % dé liberi professioni¬ 
sti, dal 67% degli «impiegati di livé- 
lo» (pubblici e privati), dal 62 % 
degli insegnanti. Poi, però, lestatisti- 
che franano: solo il 32 % degli arti¬ 
giani ha a che fare col pc néla pro¬ 
pria attività, solo il 25 % degli operai 
specializzati, appena il 14 % degli 
operai comuni. Chi sta ai vertici dé¬ 
la scala, insomma, utilizza letecnolo- 
gie, può informarsi, può crescere 
professionalmente. Chi sta alla base 
déla piramide rischia di essere taglia¬ 
to fuori. E ci sono quattro milioni di 
lavoratori (un quinto dé totale) che 
non hanno mai avuto a disposizione 
un computer. Chenon lo sanno usa- 
reeai quali nessuno ha mai insegna¬ 
to a usarlo. Chi di loro ha superato i 
40/45 anni può praticamente consi¬ 
derarsi «fuori» dal mercato dé lavo¬ 
ro. Se non è disoccupato, lo sarà. 

La colpa di questo analfabeti¬ 
smo tecnologico? La ricerca offre 
questa risposta. Fra tutti gli intervi¬ 
stati che«sanno»di computer solo il 
13 per cento dichiara di aver avuto 


lepri me nozioni ascuoia. 11 grosso è 
autodidatta (il 43 per cento degli uo¬ 
mini, il 30 per cento déle donne), il 
22 % l'ha appreso al lavoro. M a an¬ 
che qui da solo, senza corsi. 

Cambia la fisionomia dé lavoro, 
dunque. Cambia la composizione 
dé lavoro. Oggi l'esercito dé lavora¬ 
tori tecnologici è fatto così: da 
400mila dirigenti, da 600mila liberi 
professionisti, da tre milioni e 
800mila fra insegnanti e impiegati di 
alto livélo, da 200mila operai specia¬ 
lizzati eda 150milalavoratori atipici 
(quéli chelericerchechiamano: pa¬ 
rasubordinati ). C ategorie che cresco¬ 
no, lavori, figure professionali che 
scompaiono. Ma anche qui - se si 
legge bene - si ritrovano le stesse dif¬ 
ferenze déla vecchia economia. Fra 
Nord e Sud. Visto che quasi il 40 % 
déle figure professionali né Nord 
Ovest può utilizzare un computer 
per il proprio aggiornamento. Per¬ 
centuale che scende al venti né M ez- 
zogiorno. 

E allora? 11 sindacato sta provan¬ 
do a ridiscutere cosa significhi rap¬ 
presentanza, comesi possa pariarea 
nomedi tutti, tenendo insiemei pos¬ 
sessori di computer e chi, invece, 
qué computer l'ha assemblato, l'ha 
montato utilizzando un semplice 
cacciavite. M a le riflessioni suggerite 


dalla ricerca vanno un po’ più in là 
déla sfera sindacale. Ci dicono cheè 
insediato il diritto di cittadinanza so¬ 
ciale, i nuovi diritti di cittadinanza 
sociale. Ci dicono che le tecnologie 
délacomunicazioneedérinforma- 


I compagni déla sezione Citterio 
dé Dsdi Monza sono vicini a Enzo 
Gregory per la scomparsa déla cara 

ELIDE RECALCATI 

M onza, 12 agosto 2001 

A 9 anni dalla morte dé cittadi¬ 
no-compagno 

ENRICO RASCHIA 

Filosofo di vitaediffusorede/'Um- 
tà e ricordando la moglie 

MARIA MORONI 

i figli li ricordano entrambi con im¬ 
mutato affetto. 

Pietralacroce (An.), 12 agosto 2001 

13 Agosto 1994 13 Agosto 2001 

TOMMASO NATALINI 

Sono trascorsi 7 anni ma sé sempre 
né nostri cuori. I tuoi cari. 
Crespellario, 12 agosto 2001 


zione, insomma, stanno producen¬ 
do una nuova emarginazione. An¬ 
che qui, anche in Italia, uno degli 
otto «grandi». C’èuna nuova dicoto¬ 
mia, insomma: fra esclusi e «esclusi¬ 
vi». 
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NeH’aimiversario del Kursk i media si appassionano ai sondaggi sul nome. La proposta del governatore convincerebbe molti, anche Putin. 

Volgograd) tornerà a chiamarsi Stalingrado? 


Viktor Gaiduk 


MOSCA II Cremlino riesce a fare dimenti¬ 
care ai russi gli aspetti piu tragici del pri¬ 
mo anniversario della catastrofedel sotto¬ 
marino atomico «Kursk» e i 118 marinai 
affogati esattamente un anno fa, il 12 ago¬ 
sto 2000. Lancia un’idea non nuova ma 
fortunata. Sin dalle prime battute della 
campagna propagandistica orchestrata 
dal Cremlino i russi si pronunciano prò o 
contro del ritorno del nome storico di 
Stalingrado alla citta sul Volga che attual¬ 
mente si chiama Volgogrado. Ma ieri nel 
giro di poche ore la questione «Volgogra¬ 
do o Stalingrado?» e diventato un grande 
gioco di società. Per l'audiencedella radio 
liberal «Eco di Mosca» Volgogrado vince 
contro Stalingrado con il 65%. M entretra 
i lettori della «Pravda» la situazioneèdia¬ 
metralmente opposta. «N ientepiu Volgo- 
grado ma Stalingrado, eper sempre», tito¬ 
la il foglio dei seguaci di Ziuganov. Infatti 
il leader sostiene la proposta lanciata da 
Nikolai Maksiuta, governatore della Re 


gione del basso Volga, nominato qualche 
mese fa in questo incarico strategico dal 
presidente Vladimir Putin: «Nel 2003 il 
popolo russo commemorerà il 60 anniver¬ 
sario della piu grande battaglia della se 
conda guerra mondiale restituendo alla 
citta di Stalingrado il suo vero nome». 
Secondo il giornale moscovita «Kommer- 
sant», N ikolai M aksiuta, putiniano di fer¬ 
ro, e più che mai convinto che il presiden¬ 
terusso è d’accordo. 

La città sul Volga si chiamava Zaritsin 
fino al 1925. Dal 1925 al 1961 diventò 
famosa come Stalingrado. In seguito alla 
destalinizzazione promossa da Nikita 
Khruscev la citta di Stalin ha preso il no¬ 
me imposto dalla burocrazia di Brezhnev 
«Volgogrado». La battaglia di Stalingrado 
che cambiò il corso della seconda guerra 
mondiale ebbe luogo dal 17 luglio 1942 
fino al 2 febbraio 1943. 

AncheGorbaciov si schiera con Putin 
e definisce «cricca dei cretini" il vecchio 
nucleo dirigentedel Pcuscolpevoledi ave¬ 
refatto il golpein agosto 1991. «Allepros- 
simeelezioni presidenziali voterò Putin», 


dice Gorbaciov che è ospite dei cosacchi 
del Don per inaugurareil circolo del nuo¬ 
vo partito socialdemocratico unificato 
fondato da egli stesso, padre della gla- 
snost e della perestrojka. «Nonostante 
qualche errore etentennamento la politi¬ 
ca dell'attuale presidente della Russia cor- 
rispondeagli interessi di noi, nuovi social- 
democratici russi», sostiene l'ex segretario 
generaledel Pcus. L'ex leader dei comuni¬ 
sti sovietici fa anche autocritica: riconosce 
due«gravi errori»compiuti da lui lungo il 
percorso della carriera politica. 11 primo e 
di non avere accettato delezioni presiden¬ 
ziali nel 1990. «In tal modo, sostieneGor- 
baciov, ho ristretto la mia base sociale». Il 
secondo errore, secondo l'ex presidente 
dell'Llnione Sovietica, sarebbe quello di 
avere preso le ferie in agosto del 1991. 
«Cosi ho provocato i golpisti» sostiene 
Gorbaciov. «M a non mi e passata mai per 
la testa nemmeno un'ombra di dubbio di 
avere attorno a me uomini capaci di fare 
il golpe: invece furono degli avventurieri 
e dei cretinetti, altro che gruppo dirigen¬ 
te». 



Macedonia, i ribelli pronti a firmare 
La Nato conferma l’accordo per domani 


I ribelli albanesi in M acedonia sono 
pronti ad accettare il piano di pace 
che sarà firmato domani dai rappre¬ 
sentanti politici slavi ealbanesi. Lo ha 
affermato ieri il rappresentante politi¬ 
co della guerriglia, Ali Ahmeti, in un' 
intervista radiofonica. «In linea di 
principio - dice Ahmeti - siamo d'ac¬ 
cordo con la piattaforma adottata 
dall'Ue, dagli Stati Uniti e dai partiti 
politici albanesi chehanno partecipa¬ 
to ai negoziati». Ahmeti mandasegna- 
lidi buonavolontà ancheper il disar¬ 
mo. «Naturalmente - ha detto- porte¬ 
remo avanti i progetti per il disarmo 
dell'Esercito di liberazione nazionale 
checi sono stati proposti dalla N ato». 
Nonostantei recenti scontri fra ribel¬ 
li e forze governative, la Nato conta 
che l'accordo di pace per la M acedo¬ 
nia venga firmato come previsto do¬ 
mani, «Non abbiamo indicazioni che 
vi siano cambiamenti nei programmi 
- ha detto un portavoce dell'Alleanza 
atlantica ci aspettiamo che l'accordo 
di pace venga firmato lunedì». Come 
noto, l'accordo politico fra Skopjee i 


ribelli deU'Uck èunadellecondizioni 
irrinunciabili per l'intervento della 
Nato in M acedonia, organizzato con 
l'unico finedi racco gl i er e e d i str u gge- 
re le armi consegnate in maniera vo¬ 
lontaria dalla guerriglia albanese. I 
leader macedoni e albanesi avevano 
siglato mercoledì scorso aOcrida un 1 
intesa per la paceesi erano impegna¬ 
ti afirmare, lunedì a Skopje, un accor¬ 
do politico alla presenza del segreta¬ 
rio generale della Nato, Lord George 
Robertson. Intanto, nuovi scontri so¬ 
no stati segnalati ieri sera nel settore 
del villaggio di Radusa, nel nord della 
Macedonia. Un poliziotto macedone 
e un civilesono rimasti feriti. Il gover¬ 
no di Skopje ha invitato la comunità 
internazionalead agirecontro laguer- 
riglia albanese. «Chiediamo alla co¬ 
munità internazionale di agire con 
fermezza e di concedere alla Repub¬ 
blica di Macedonia tutto I' aiuto ne¬ 
cessario per uscire dalla crisi», ha 
scritto il ministro degli Esteri llinka 
M itreva in una lettera inviata alla N a- 
to e all'Unione europea. 


Gerusalemme, la battaglia dell’Grient House 

Scontri davanti alla sede dell Vip. Arafat si appella alle e Usa. Domani sciopero generale nei Territori 


ifu i» 


Abu Ziad: «Hanno invaso l’ultimo simbolo 
del dialogo fra israeliani e palestinesi» 



Umberto De Giovannangeli 


Gli agenti in assetto di guerra presi¬ 
diano la «fortezza» riconquistata. 
Qualcuno sorride mentre mostra ai 
fotografi la bandiera con la stella di 
David issata sull'Orient House, il 
«tempio» politico palestineseaGeru- 
salemme Est tornato nelle mani di 
Israele. Una conquista esaltata dalla 
destra ebraica, condannata - sia pur 
ufficiosamente- dai ministri laburisti 
del governo Sharon, giudicata un ve¬ 
ro e proprio atto di guerradai palesti¬ 
nesi. Attorno aH'Orient House si di¬ 
scute, si polemizza, si combatte. L'im¬ 
ponente cordone di sicurezza cheiso- 
la l'antica villa divenuta di fatto l'am¬ 
basciata dell'Anp nella Città Santa, fa 
fatica a contrastare i manifestanti, 
israeliani e palestinesi, chesi sono da¬ 
ti appuntamento davanti aH'Orient 
H ouse per protestare contro «l'enne¬ 
sima provocazione del duo Sha- 
ron-Olmert». La tensione sfocia in 
violenti corpo a corpo. Dodici perso¬ 
ne vengono fermate, tra lequali Abed 
Husseini, il figlio del defunto leader 
palestinese di Gerusalemme, Feisal 
Husseini. Solo l'intervento deciso di 
un parlamentare israeliano impedi¬ 
sce che tra i fermati ci sia anche la 
portavoce della Lega araba, Hanan 
Ashrawi. I manganelli dei poliziotti 
provocano alcuni feriti, negli scontri 
vienecolpito ancheun poliziotto isra¬ 
eliano, aggravando una situazione 
già esplosiva. 

Il Comando generale deU'lntifa- 
da- l'organismo che raggruppa tutti i 
movimenti attivi nella rivolta - ha in¬ 
detto per domani uno sciopero gene¬ 
rale di protesta contro l’«occupazio- 
ne sionista» deH’Orient H ouse. «Con 
questa occupazione Ariel Sharon ha 
lanciato una vera e propria bomba 
contro tutti i palestinesi», dichiara 
M arwan Barghuti, capo di «Tanzim», 
la milizia di Al-Fatah, euomo-simbo- 
lo della nuova Intifada. Ma Israele 
non intende ammainare quella ban¬ 
diera dall'Orient House: «L'occupa¬ 
zione- afferma Ghidon Saar, segreta¬ 
rio generaledel governo israeliano - 
era necessaria per indurre finalmente 


Cinzia Zambrano 


«Sihem è una donna forte e ce la 
farà a superare anche questo». Lo 
aveva detto Omar M estiri, il marito 
della giornalista tunisina Sihem 
Bensedrine, raggiunto al telefono in 
Turtisi solo pochi giorni fa. E aveva 
ragione. Sihem ce l'ha fatta. Ieri la 
militantedei diritti umani, portavo¬ 
ce del Consiglio nazionale per la li¬ 
bertà in Tunisia (Cnlt), è stata rila¬ 
sciata, dopo quasi due mesi di pri¬ 
gioniatrascorsi nel carcerefemmini¬ 
le di Manouba, nel sobborgo occi- 
dentaledi Tunisi, la capitaledel pae¬ 
se. 

Per il momento, leautorità tuni¬ 
sine hanno concesso alla giornalista 


il presidente Yasser Arafat a combat¬ 
tere il terrorismo». E c'è anche chi si 
spinge più in là. È la viceministra del¬ 
la Difesa, Daliah Rabin Filosoff: «Se 
gli attentati-suiddi come quello di 
Gerusalemme dovessero proseguire- 
ammonisce lafiglia del premier labu¬ 
rista assassinato da un estremista 
ebreo - la prospettiva di una rioccupa¬ 
zione dei Territori si farebbe molto 
concreta, inevitabile». 

Ma l'occupazione deH'Orient 


l'intervista 


«Ha iniziato con la provocazione 
alla Spianata delle M oschee, ha prose¬ 
guito occupando militarmente 
l'Orient H ouse. I n questo modo Ariel 
Sharon non ha solo voluto umiliare i 
palestinesi ma ha inteso distruggere 
un luogo-simbolo, forse l'ultimo ri¬ 
masto in piedi, del dialogo fra palesti¬ 
nesi e israeliani. Dietro questa occupa¬ 
zione c'è quella cultura colonizzatri¬ 
ce, quella mentalità espansionista che 
sono alla base del disegno della 
"Grande Gerusalemme" ebraica per¬ 
seguito da Israele». Una ferita nella 
coscienza collettiva non solo dei pale¬ 
stinesi ma dell'intero mondo arabo e 
musulmano. La spettacolare ripropo¬ 
sizione della non negoziabilità della 
Città Santa. Un insulto alla memoria 
dell'uomo che «inventò» politicamen¬ 
te l'Orient House Feisal Husseini. È 
l'occupazione dell'Orient House vista 
dagli occhi di uno dei più autorevoli 
ministri dell'Anp: Ziad Abu Ziad, l'uo¬ 
mo che Yasser Arafat avrebbe scelto 
per succedere al defunto Husseini nel 
delicato incarico di ministro per gli 
affari di Gerusalemme: «Una cosa è 


e direttrice della casa editrice «Alo- 
es» la libertà provvisoria. L’accusa 
ufficialerivolta a Bensedrineèquel- 
la di aver «diffuso notizie false, vol¬ 
te a turbare l’ordine pubblico». 

Questo è quello chela polizia le 
ha detto, quando il 26 giugno l’ha 
fermata, di ritorno da un viaggio 
europeo, all'aeroporto di Tuni- 
si-Cartagine. Secondo le autorità 
della Tunisia, dalla televisione ara¬ 
ba Al Mustaquilla, che ha sede a 
Londra, il 17 giugno scorso - nel 
corso del programma «Le Grand 
Maghreb», - Bensedrine avrebbe 
pronunciato parole oltraggiose nei 
confronti del la fami gli a presidenzia¬ 
le e del potere giudiziario. 

In particolare, nei confronti di 
un magistrato, definito da lei nella 


House,ribattonoi dirigenti palestine¬ 
si, ègià l'inizio di un'invasione. Con¬ 
tro cui Arafat cerca di mobilitare la 
Comunità i nternazionale. 11 presiden¬ 
te palestinese, informa il capo dei ne¬ 
goziatori dell'Anp, Saeb Erekat - ha 
inviato messaggi a diversi leader inter¬ 
nazionali, trai quali il presidente Usa 
GeorgeW.Bush, il suo omologo rus¬ 
so Vladimir Putin e quello cinese 
Jang Zemin - affinché intervengano 
«rapi damente per porre fi ne al l'occu- 


certa - sottolinea Abu Ziad - non vi 
sarà mai una pace stabile in Medio 
Oriente senza una ridiscussione dello 
status di Gerusalemme». 

La bandiera con la stella di Da¬ 
vid sventola sull'Orient House. 
«L'ordine e la legge sono stati 
ristabiliti a Gerusalemme», ha 
affermato il ministro per la Si¬ 
curezza interna Uzi Landau. 
Cosa rappresenta per i palesti¬ 
nesi questo atto? 

«Una gravissima provocazione 
destinata ad alimentare ulteriormen¬ 
te rabbia e violenza. Per usare un lin¬ 
guaggio caro a Sharon, l'occupazione 
militare dell'Orient House è un 
"esecuzione mirata" contro ciò che 
restava degli accordi di Oslo del 1993. 
Quella bandiera issata da un esercito 
conquistatore sul luogo-simbolo del¬ 
la presenza palestinese a Gerusa¬ 
lemme Est è un atto di killeraggio 
politico di cui I srade pagherà le conse¬ 
guenze». 

È una minaccia? 

«No.èunaconstatazionedi fatto. 
La scintilla che scatenò la nuova Inti- 


trasmissione come non rispettoso 
del presupposto di innocenza di un 
imputato. 

«Sihem ha avuto solo il grande 
coraggio di denunciare la corruzio¬ 
ne che si annida sia nella magistratu¬ 
ra sia tra i vertici della politica», 
aveva raccontato M estiri con voce 
gentile, permeata da una sofferenza 
discreta e riservata. Quasi imbaraz¬ 
zante. 

Bruna, capelli corti, dietro 
un'ariadi mammaemogliepremu- 
rosa, la signora Bensedrine da anni 
si batte coraggiosamente per la dife¬ 
sa dei diritti umani e per la libertà 
di espressione in Tunisia. Direttrice 
del giornale on line di opposizione 
Kalima - da lei fondato nel 1999 
come«vocedella resistenza alla cap¬ 


pazione israeliana dell'Orient House 
edelleistituzioni palestinesi chesono 
state chiuse». Arafat, rivela ancora 
Erekat, ha allegato copia di una lette¬ 
ra cheimpegnalsraelea«non pregiu- 
dicareleistituzioni palestinesi aGeru- 
salemme Est». M a le schermaglie di¬ 
plomatiche si perdono ormai nel cla¬ 
more degli scontri e dei proclami di 
guerra. Una sporca guerra. Che ucci¬ 
de non solo con le pallottole (ieri so¬ 
no morti due palestinesi feriti vener- 


fada fu innescata (28 settembre 2000, 
ndr.) dalla provocatoria visita di Sha¬ 
ron alla Spianata delle Moschee. In 
quel modo i falchi israeliani avevano 
voluto ribadire che mai avrebbero in¬ 
teso discutere dello status di Gerusa¬ 
lemme, nonostante ciò che era scritto 
negli accordi di Oslo. Da settembre 
ad oggi è proseguita l'espulsione mas¬ 
siccia di palestinesi dai quartieri arabi 
della città, è proseguita la costruzione 
di nuovi insediamenti ebraici su terre 
confiscate ai palestinesi. È il disegno 
della Grande Gerusalemme esaltato 
dall'attuale sindaco israeliano, Ehud 
Olmert. Il piano è chiaro: trascinare 
nel tempo un eventuale negoziato e 
intanto determinaresul campo la poli¬ 
tica dei fatti compiuti, ebraicizzando 
la città, stravolgendone gli equilibri 
demografici, cancellando la presenza 
palestinese. Non è dunque un caso 
che la rivolta sia esplosa a Gerusa¬ 
lemme ed oggi, con l'occupazione 
deH'Orient House, Gerusalemmeède- 
stinata a trasformarsi in un campo di 
battaglia, come Nablus, come He- 
bron». 


pa di piombo che avvolge la Tuni¬ 
sia»- segretario generaledelTOsser- 
vatorio per la difesa della libertà di 
stampa, Sihem ha scritto e parlato, 
non solo nel suo paese, di democra¬ 
zia negata, di diritti fondamentali 
quotidianamente calpestati, di 
emancipazionedelledonne,di pari¬ 
tà ereditaria. 

H a denunciato detenzioni arbi¬ 
trarie, torture, seviziesessuali, perse¬ 
cuzioni. Un personaggio scomodo, 
chein più di un'occasione ha alzato 
la voce contro il regi me del generale 
Zine El Abidine Ben Ali, al potere 
dal 1987. 

U n regime, dove, nonostante la 
facciata di modernizzazione e gli 
slanci femministi della politica ma¬ 
schile, le voci discordanti conti nua- 


Cosa ha rappresentato per i pa¬ 
lestinesi l'Orient House? 

«Cosa rappresenta, perché 
l'Orient H ouse tornerà ad essere no¬ 
stra. Rappresenta un simbolo in una 
terra che vive di simboli. Rappresenta 
l'emblema della presenza politica del 
popolo palestinese a Gerusalemme 
Est, in quella che sarà, un giorno, la 
capitaledel nostro Stato indipenden¬ 
te. È il luogo in cui è vissuta l'identità 
culturale palestinese e non solo lesue 


no ad essere censu rate e i mbavagl i a- 
te. Bensedrine è una di esse. Per 
questa sua «disobbedienza» al pote¬ 
re, si è fatta due mesi alle sbarre. 
Due mesi durante i quali il marito 
ha potuto vederla una volta a setti¬ 
mana insieme ai loro tre figli. Gli 
incontri, alla presenza di una guar¬ 
dia carceraria, duravano poco più 
di un’ora. 

Il 24 luglio i suoi avvocati de¬ 
nunciarono maltrattamenti subiti 
dalla detenuta. Mail ministro della 
Giustizia tunisino smentì unasimi- 
leipotesi, affermando che Bensedri¬ 
ne «godeva di tutti i diritti garantiti 
dalla legge». A quel punto le condi¬ 
zioni carcerari e del la giornalista mi¬ 
gliorarono. Non poteva essere altri¬ 
menti, la polizia non poteva com- 


i stanze politi che. M a l'Orient H ouseè 
anche un simbolo importante per 
quella parte di Israele che ha creduto 
nella "pace dei coraggiosi”, fondata 
sulla possibileconvivenzadi dueStati 
eduepopoli in Palestina: èil simbolo 
di un dialogo che l'attuale governo 
israeliano ha inteso recidere con la 
forza». 

È pensabile una pace che con¬ 
templi uno Stato palestinese re¬ 
almente indipendente ma sen- 


mettereerrori, visto cheil suo arre¬ 
sto aveva mobilitato molte organiz¬ 
zazioni umanitarie internazionale. 

Per settimane intere gli amici di 
Bensedrineinsiemecon gli avvocati 
ealcuni giornalisti tunisini estranie- 
ri avevano protestato davanti al car¬ 
cere Manouba, chiedendo l'imme¬ 
diato rilascio della detenuta. 

Amnesty International e Hu¬ 
man RightsWatch si erano mobili¬ 
tate per la scarcerazione di Sihem. 
Reporter sans frontières aveva defi¬ 
nito più voltel'arresto della giornali¬ 
sta «scandaloso» e aveva inviato a 
Tunisi suoi osservatori per accelera¬ 
re quanto prima il suo rilascio. 

Per protestare contro una deten¬ 
zione ritenuta illegale e arbitraria e 
contro la riduzione dei permessi di 


dì scorso al valico di Kami) o le bom¬ 
be, ma anche con permessi non rila¬ 
sciati. Così è morta Azhar Shallus, 
dueanni. La bimba palestineseèdece- 
duta a Rafah, nel sud della Striscia di 
Gaza, dopo che da giorni il padre 
cercava invano di ricevere dal le auto¬ 
rità israeliane il permesso di recarsi 
all'ospedale al-Shifa di Gaza. Doveva 
percorrere trenta chilometri, Azhar, 
dueanni, per vivere. E invece è mor¬ 
ta, senza un perché. 


La polizia 

interviene 

durante 

le proteste 

davanti 

aH’Orient 

House 

Peter Dejong/Ap 


za Gerusalemme Est? 

«No, non è pensabile. Quella 
"pace" non reggerebbe una settima¬ 
na. Perché il problema di Gerusa¬ 
lemme non investe solo il conflitto 
israelo-palestinesema riguarda l'inte¬ 
ro mondo arabo emusulmano. Geru¬ 
salemme, con le moschee di Al-Aqsa 
e della Roccia, è il terzo luogo santo 
dell'IsIam. Nessun leader palestinese 
potrebbe fi rmare un accordo che tagl i 
fuori Gerusalemme. Verrebbe travol¬ 
to subito. Gerusalemme Est è parte 
dei territori arabi occupati, a sancirlo 
sono risoluzioni Onu che Israele con¬ 
tinua impunemente a disconoscere, 
come continua a rifiutare la presenza 
di osservatori internazionali el'appli- 
cazionedel Piano M itchell». 

Ed ora? 

«Israele ha minacciato di rioccu¬ 
pare i Territori palestinesi. Ebbene, 
l'occupazione dell'Orient H ouse rap¬ 
presenta,sul piano politico e militare, 
l'inizio di un'invasione. E ad un'inva¬ 
sione un popolo ha il diritto di difen¬ 
dersi con ogni mezzo». 

u.d.g. 


visita, i circa 200 avvocati chesi so¬ 
no costituiti comedifesa, hanno de¬ 
ciso nei giorni scorsi di ritirarsi in 
massa, denunciando apertamente 
«restrizioni del diritto alla difesa». 

Non sono stati gli unici a muo- 
vereforti criticheal sistema giudizia¬ 
rio tunisino. Il 6 luglio scorso con 
una lettera aperta indirizzata al pre¬ 
sidente del Csm, e cioè a Ben Ali, 
un giudice di un tribunale civile ha 
denunciato per la prima volta la «si¬ 
tuazione catastrofica» della magi¬ 
stratura, sottolineando la totale as¬ 
senza di indipendenza. 

La mobilitazione pro-Bensedri- 
ne aveva raggiunto anche il mondo 
virtuale: una petizione per liberarla, 
sottoscritta dai militanti dei diritti 
umani, circolava da tempo su inter¬ 
net. 

Ieri, finalmente, Bensedrine ha 
potuto riabbracciare i figli, il mari¬ 
to, gli amici chel’hanno sempre so¬ 
stenuta. L'atteso rilascio è avvenuto 
proprio a duegiorni dalla Festa del¬ 
le donne, il 13 agosto, in Tunisia. 
U n segno, che lascia ben sperare. 


La giornalista Sihem Bensedrine fu arrestata il 26 giugno e maltrattata in cella. La sua detenzione ha sollevato la protesta intemazionale. Ieri ha ottenuto la scarcerazione 

Tunisi, riconquista la libertà la pasionaria dei diritti umani 
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La dentista coreana tiene una drammatica conferenza stampa circondata dai fedeli della setta del reverendo Moon. 

La moglie di Milingo: mi lascerò morire di fame 

In lacrime chiede di poterlo rivedere. Il Vaticano: l’arcivescovo prega per la riconciliazione 


Segue dalla prima 

La verità è che la signora M ilingo 
fa pena. Piccoletta, minuta, con 
una sciarpa di seta bianca intorno 
al collo e un vestito scuro, ha il 
viso terreo e le mani tremano 
quando afferra un microfono nel 
saloncino dell'Hotel Parco dei 
Principi, dove qualcuno l’ha con¬ 
vinta a tenere una conferenza 
stampa. Il suoi matrimonio ameri¬ 
cano con monsignor Emmanuel 
Milingo sta precipitando nel 
dramma?0 èunafarsa?. Già, per- 
chéanchelasignoraM ilingo ècir- 
condata, nello stesso albergo, da 
un gruppetto di personaggi che si 
presentano come adepti del M ovi- 
mento dell'unificazione italiana 
che aderisce al la Federazionedelle 
famiglieper l'unificazioneela pa¬ 
ce nel mondo. InsommaJI temu¬ 
tissimo reverendo Sun Myung 
M oon. Lo stesso che aveva sposa¬ 
to Milingo e la dottoressa Sung, 
con altre sessanta coppie, in un 
albergo di New York. 

Dunque, da una parte, M oon 
e dall'altra il Vaticano che avreb¬ 
be imposto al l'arcivescovo di Lu- 
saka un lungo ritiro spirituale e 
l'interruzione di ogni contatto 
con la moglie. In una dichiarazio¬ 
nevaticana si conferma che il reve 
rendo sta pregando in vista di una 
piena riconciliazione. In mezzo a 
queste « grandi potenze», lei, sola 
e abbandonata, in un paese stra¬ 
niero. È sincera? È davvero così 
innamorata del marito? Oppure 
recita una qualche parte? Forse 
non lo sapremo mai. Fa comun¬ 
que pena e tenerezza. In confron¬ 
to alle foto trionfanti, scattate in¬ 
sieme al marito il giorno della noz¬ 
ze, ora appare smagrita, impauri¬ 
ta, incerta. Eppure da parte delle 
Chiese, di tutte le chiese, si eleva¬ 
no sempre grande inni all'impor¬ 
tanza del matrimonio edella don¬ 
na, come prima base sociale della 
società. Poi, però, quando le mo¬ 
gli disturbano o sono d'intralcio a 
«motivi più alti», ètutta una gran 
corsa a scaricarle e lasciarle sole. 

Sono queste le considerazioni 
che la signora Milingo ha fatto tra 
le lacrime. Quando è arrivata nel 
saloncino della conferenza stam¬ 
pa, fotografi e teleoperatori si so¬ 
no scatenati comeal solito. Poi, la 
dottoressa, scortata dagli uomini 
edalledonnedi M oon, si èseduta 
dietro un tavolo e ha cominciato 
a leggere la sua dichiarazione. H a 


Maria Sung: mi aveva 
avvertito che 
avremmo avuto giorni 
difficili, forse non è 
libero di parlarmi 


detto, tra l'altro:« Anchesenessu- 
no di noi due aveva mai immagi¬ 
nato che avremmo condiviso il 
nostro futuro, entrambi abbiamo 
una profonda fede in Dio ed ab¬ 
biamo completamente offerto il 
nostro matrimonio per servire la 
sua volontà. Nei primi tre mesi in 
cui siamo stati insieme, ci siamo 
alzati prima dell'alba per pregare, 
per studiare la parola di Dio e per 
imparare da mio marito i fonda¬ 
menti della fede cattolica». 

La signora Sung, abbassando 
gli occhi e lasciandosi andare alle 
lacrime, ha parlato ancora a lun¬ 
go del marito e della sua missio¬ 
ne, del la sua bontà e del la sua dol¬ 
cezza. Lo ha descritto come un 
uomo forte che ha ricevuto da 



Dio un grande compito spiritua¬ 
le. Uno che si è sposato perché 
Gesù lo aveva guidato in questo 
senso. La signora Sung ha poi spie¬ 
gato che, alla partenza dagli Stati 
Uniti, il marito l'aveva avvertita 
cheavrebbero incontrato gravissi¬ 
me difficoltà e le aveva giurato 
che, comunque, l'avrebbe protet¬ 
ta. Gli amici di M ilingo (la pittri¬ 
ce Vitali e il presunto portavoce) 
l’avevano portata in un albergo di 
Milano e non si erano fatti più 
vivi. Il marito l'aveva chiamata 
una sola volta per dirle di andar 
via e che, lui, non era libero di 
parlare. «M io marito- ha aggiun¬ 
to la donna- è scomparso. Non 
mi avrebbe mai lasciato sola senza 
dirmi qualcosa. La Chiesa cattoli¬ 
ca deve permettermi di parlare 
con lui. Ho paura per quello che 
gli sta accadendo. Dov'è monsi¬ 
gnor M ilingo ?Aiutatemi atrovar¬ 
lo. lo aspetterò tregiorni. Poi farò 
lo sciopero della fame davanti al 
Vaticano, fino a morire, lo amo 
mio marito e lui ama me. Sono 
pronta a dare la mia vita per ritro¬ 
varlo. Invoco il rispetto dei diritti 
umani.» 

A questo punto la signora M i¬ 


lingo piange di nuovo e non rie 
sce più a dire una parola. Si alza, 
abbandona il tavolo della confe 
renza stampa e si precipita fuori 
inseguita dai giornalisti edai foto¬ 
grafi. In mezzo a un parapiglia 
con il «servizio d'ordine»del reve 
rendo Moon, la signora Milingo 
sale, quasi con un balzo, su una 
grande « M ercedes» che parte a 
razzo. 

Dopo una trentina di minuti, 
il ritorno. Riprende subito l'asse 
dio dei giornalisti elei, asciugan¬ 
dosi lelacrime, dicedi esserepron¬ 
ta a rispondere a tutte le doman¬ 
de. Dal fondo, un collega: «Avete 
consumato il matrimonio?» Lei ri¬ 
sponde: «Ci siamo sposati davanti 
a Dio eall'umanità e io sono venu¬ 
ta qui per riprendermi mio mari¬ 
to. Siamo sposati epoteteimmagi- 
narequel che il matrimonio com¬ 
porta. Se volete chiedetelo a mon¬ 
signor M ilingo». 

Lo dice con un vago sorriso, 
ma con assoluta fermezza. Sem¬ 
bra una donna decisa e forte, ma 
ne dovrà affrontare di problemi. 
Eccome! Speriamo se ne renda 
conto. 

Wladimiro Settimelli 


Inglese fa causa ai committenti americani che non vogliono entrambi i gemelli. Una clausola del contratto prevedeva finterruzione selettiva 

Madre in affitto non vuole abortire feto «di troppo» 


Alfio Bernabei 


LONDRA Ha dato l'utero in affitto ad 
una coppia americana che voleva un 
figlio. Uno, non due. Adesso che 
aspetta un paio di gemelli è arrivata 
una richiesta perentoria basata su un 
contratto: «No, grazie, due gemelli 
non li vogliamo. O abortisci un feto o 
devi trovarti un'altra soluzione». Que¬ 
sto è il dilemma di Helen Beasley, 
un'inglese di ventisei anni che abita a 
Shrewsbury, a due ore da Londra. 

La Beasley è entrata i n questa sto¬ 
ria un anno fa attraverso internet. M a- 
dresingola con un figlio di nove anni, 
incappò in un messaggio scritto da 
Charles Wheeler e Martha Berman, 
coniugi residenti a San Diego in Cali¬ 
fornia, felicemente sposati con un fi¬ 
glio, ma desiderosi di averneun altro. 
Il loro messaggio diceva: «È da sei 
anni che cerchiamo di avere un altro 


figlio, ma non ci riusciamo, help plea- 
sel». La Beasley e la coppia americana 
cominciarono a scambiarsi delle 
e-mail, si stabilì un rapporto di fidu¬ 
cia. Ci fu un incontro a San Diego. 
Discussero l'affitto dell’utero estipia¬ 
rono un contratto con delle clausole 
molto precise, anche perché i coniugi 
americani erano loro stessi degli avvo¬ 
cati. I termini del contratto parlavano 
di un affitto dell'utero per un solo 
feto e prevedevano l'aborto di even¬ 
tuali altri feti. Compenso per l'affitto 
dell'utero: 14.300 sterline, circa qua- 
rantatrèmilioni di li re da sborsare do¬ 
po il parto, con due milioni di lire di 
deposito. 

Venne preparata l'inseminazione 
in vitro. Lacoppiaamericanasi procu¬ 
rò delle ovaie da una donna scelta da 
loro ea queste venneaggiunto lo sper¬ 
ma del Wheeler. Rimasta incinta, la 
Beasley scoprì di essere in attesa di 
duegemelli. Nediedelacomunicazio- 


nealla coppia americana all'ottava set¬ 
timana di gravidanza. Apparentemen¬ 
te non ci fu alcuna risposta immedia¬ 
ta. La Beasley dicecheoltreallespecifi- 
che clausole del contratto c'era stato 
un accordo verbale secondo il quale 
un eventuale aborto avrebbe dovuto 
avvenireprima della dodicesima setti¬ 
mana di gravidanza e non più tardi. 
«È stato solamente verso la fine della 
tredicesi ma setti mana che i mprowisa- 
mentesi sono fatti vivi» ha dichiarato 
la Beasley. «M i hanno chiamato per 
dirmi che era stato fissato un appunta¬ 
mento in una clinica in modo da po¬ 
ter procedere all'aborto di un feto. 
Ho risposto che avevano avuto abba¬ 
stanza tempo per pensare al da farsi 
senza aspettare tanto a lungo e che in 
nessun modo avrei messo in pericolo 
la mia vita». La reazione della coppia 
americana sarebbe stata molto secca: 
«Inutilechetufacciaduegemelli per¬ 
ché noi vogliamo solo un figlio come 


da contratto». 

O ra sono entrati i n scena gli avvo¬ 
cati delle due parti per vedere se si 
può trovare una soluzione. La Bea¬ 
sley, che dovrebbe partorì re in novem¬ 
bre, dice: «È chiaro che non vogliono 
i bambini. Un aborto potrebbe essere 
rischioso non solo per me, ma potreb- 
becausareanchela perdita di entram¬ 
be i feti. Ora sono molto preoccupata 
per i gemelli e il loro futuro. Rischia¬ 
no di nasceresenza trovare una casa. I 
coniugi americani dicono che non li 
vogliono. Ma non posso tenerli io. 
Non sono miei. Vorrei darli in adozio¬ 
ne. M a secondo le leggi della Califor¬ 
nia questo sarà possibile solo se i co¬ 
niugi affermano di rinunciare ai loro 
diritti di genitori. È una situazione 
estremamente compì i cata». 

Theresa Erickson, l'avvocato del¬ 
la Beasley, ha detto che una volta in 
tribunale si cercherà di ottenere dai 
genitori dei gemelli l'autorizzazione a 


farli adottare perché non sembra ci 
si a al tra strada. A rth u r V i sot u n esper¬ 
to di adozioni ha detto che l'esito del 
caso dipenderà da comeèstato redat¬ 
to il contratto. «I legali che si occupa¬ 
no di casi del genere sono attentissimi 
alle clausole e al loro significato. Di 
solito non viene considerato pruden¬ 
te ridurre una gravidanza se si tratta 
solamente di due gemelli. Potrebbe 
esserediverso se ne aspettasse di più». 
I genitori della Beasley apparentemen¬ 
te non erano stati avvertiti dalla figlia 
di quanto stava succedendo. «È una 
brava ragazza», ha detto sua nonna 
«haagito credendo di far bene. Non è 
il tipo che avrebbe accettato di aborti¬ 
re. Adesso si è messa alla ricerca di 
genitori per i gemelli e spero che le 
vada bene». «Voglio chei gemelli na¬ 
scano in Inghilterra» ha detto la Bea¬ 
sley, «voglio che vengano adottati da 
una famiglia che li tratti beneesarò lì 
per tenerli d'occhio». 


In Ulster ritorna 
rautogovemo 
Oggi nuove trattative 

È durata un solo giorno la 
sospensione dell'Assemblea 
nàl’lrlanda del Nord. Dalla 
mezzanotte di ieri l’Ulster torna 
ad avere le forme di autogoverno 
sottese venerdì sera. Il ministro 
britannico per l'Ulster John Reid 
ha infatti firmato ieri un decreto 
che ristabilisce i poteri del 
governo e dell'Assemblea locale, 
uno da principali risultati degli 
accordi del venerdì santo. In 
mattinata, Reid si era incontrato 
con con il ministro degli Esteri 
irlandese Brian Cowen per 
valutare la situazione in vista 
della possibile ripresa delle 
trattative tra i partiti locali. Da 
ieri notte si è aperta eoa un'altra 
finestra di sei setti mane per 
risolvere la ai si determinata 
da/ledimissioni del primo 
ministro, l'unionista David 
Trimble, che ha posto come 
condizione per un ritorno al 
governo unitario con i cattolici 
l'avvio conaeto da parte dell'Ira 
dello smantellamento dei suoi 
arsenali militari. Rad ha detto 
chela breve sospensione 
dell'autonomia, durata 24 ore, è 
stato un modo per andare 
avanti, ma il suo ottimismo non 
sembra essere condivi so dallo 
Sinn Fan che lo ha accusato di 
«minare» la fiduda da 
nazionalisti cattolici nel processo 
di pace. BairbredeBrun, che 
oggi riprenderà il suo posto di 
ministro della Sanità, ha 
accusato Rad di mostrare un 
«allarmante compi acimento» 
malgrado il danno alla 
credibilità delle istituzioni. «Il 
governo britannico egli unionisti 
- ha criticato - devono capire che 
anche i nazionalisti ei 
repubblicani hanno i loro 
diritti». Da parte sua Cowen ha 
affermato di sperare che la 
pubblicazione la prossima 
settimana del piano sull'ordine 
pubblico potrà aiutare a risolvere 
anche gli altri problemi e ha 
sottolineato che tutti i progressi' 
fatti la scorsa settimana devono 
essere salvaguardati. 
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Salotto in vera pelle 
Divano a 3 posti 
e Divano a 2 posti 

Mod. BRAVO 

24 rate da 73.300 
Tan 0 - Taeg 0 
Anticipo 0 


Salotto 


Mod. $u$y 


vari colori 
12 rate da 84.000 
Tan 0 - Taeg 0 Anticipo 0 



Armadio 6 ante 
battente in finitura 
ciliegio e panna 

Mod. LUCIA 

24 rate da 68.400 
Tan 0 - Taeg 0 Anticipo 0 
compreso trasporto 
e montaggio 



Armadio 2 ante 
scorrevoli con cristalli 
vari colori 

Mod. TEMPO 

24 rate da 99.800 
Tan 0 - Taeg 0 
Anticipo 0 
compreso trasporto 
e montaggio 


Cucina Mod. 

CHIARA 

composizione cm. 255 
solo mobili laminato 
12 rate da 70.840 
Tan 0 - Taeg 0 
Anticipo 0 



Cucina Mod. STATUS 

composizione cm. 255 

solo mobili castagno / solo mobili 

24 rate da 95.800 

Tan 0 - Taeg 0 - Anticipo 0 



FINANZIAMENTI A 12 MESI 

TASSO ZERO TAN = 0,00% TAEG = 0,00% 

IN COLLABORAZIONE CON: 


WCOMPASS 

frA H-L H.F. l r > niPIUIAHL 


I NOSTRI 
PUNTI VENDITA 

S. ANSANO VINCI (FI) - Via della Chiesa 
Tel. 0571 584438 - 584159 
Fax 0571 584211 -584446 


VALTRIANO - FAUGLIA (PI) 

Via Prov. delle Colline - Tel. e Fax 050 643398 


BASSA - CERRETO GUIDI (FI) - Via Catalani, 20 
Tel. 0571 580086 - Fax 0571 581153 


CASTELFRANCO DI SOPRA (AR) - Loc. Botriolo 
Tel. 055 9149078 - Fax 055 9148213 
USCITA VAL D’ARNO Al 


CHIAMATA GRATUITA 



AREZZO - Loc. PRATACCI 
Via Edison, 36 - Tel. 0575 984042 


CASTELLINA SCALO (SI) 

Strada di Gabbricce, 8 - Tel. 0577 304143 


FOLLONICA (GR) 

Via dell’Agricoltura, 1 - Tel. 0566 50301 


SITO INTERNET: 
www.rudmobili.it 
e-mail: info@rudmobili.it 

ZONA IND. 20 - ACQUAPENDENTE (VT) 

Tel. 0763 733183 


ROMA - Via Casilina, Km. 21,300 . tQ 

Comune di Montecompatri In all®®"* 111 

QUARRATA (PT) j n a lleStÌI» eIlt0 

Via Statale Fiorentina, 184 - Olmi 


Ricordati che... gli altri 

parlano di sconti. 


noi li facciamo. 
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Pensioni minime, 7 milioni escluse dagli aumenti 


Internet, pubblicità in crescita ma per pochi 


MILANO Sono dieci milioni le pensioni Inps sotto il milione. 
M a di queste non più di due milioni e mezzo dovrebbero 
essere interessate dalla prima tornata di aumenti promessa 
dal governo, che dovrebbe venire decisa nella prossima Fi¬ 
nanziaria. L'intenzione è di aumentare a regime tutte le 
pensioni minime, ma il ministro del Welfare, Roberto Maro- 
ni, ha ribadito che l'intervento sarà graduale e che, pur 
essendoci varie ipotesi allo studio (tra cui quella di un au¬ 
mento solo per gli ultra 75enni), probabilmente si partirà 
dalle pensioni più basse. Queste - secondo la distribuzione 
delle pensioni Inps vigenti al 31 dicembre 2000 per classi di 
importo - sono quelle che vanno da zero a 499.999 lire; in 
tutto 2.486.794 assegni che costano ogni anno oltre 9mila 
miliardi. Dagli eventuali aumenti, però, saranno escluse tut¬ 
te quelle pensioni che fanno capo a pluri-titolari di tratta¬ 


menti previdenziali che superano nel complesso la soglia del 
milione al mese. 

Sequesta sarà l'ipotesi vincente, al momento resterebbe 
ro fuori dall'«operazioneaumenti» circa 7.500 mila pensio¬ 
ni Inpsil cui importo va dal mezzo milionealle999.999 lire, 
e che ogni anno costano all'istituto quasi 74mila miliardi. 
M a se il governo riuscirà a trovare le risorse per far fronte 
all'aumento di tutte le minime, il problema potrebbe sorge 
re per la fascia che va dal milione al milione e mezzo: oltre 
due milioni di assegni etantissimi pensionati che potrebbe 
ro sentirsi penalizzati. 

Infine, seil governo dovesse decidere di intervenire solo 
sulle pensioni integrate al minimo, quelle vigenti sono oltre 
5 milioni. L'integrazione costa 28.117 miliardi di lire all'an¬ 
no. 


MILANO La pubblicità su Internet continuerà a crescere, 
con una stima ipotizzata di 380 miliardi di lire nel 
2003, oltre tre volte il risultato del 2000. Ma questa 
pioggia di miliardi non garantirà la sopravvivenza ad 
un numero ampio di portali: l'80% delle risorse si 
concentrerà su treo quattro mega portali orizzontali. 
Uno scenario che porterà nei prossimi mesi ad una 
sfida senza esclusione di colpi nel mercato italiano del 
web, fra i portali in grado di aggregare la quota più 
rilevante del traffico in rete. U nica risorsa alternativa è 
l'e-commerce. Dati e analisi del l'evoluzione del merca¬ 
to di Internet sono contenuti nell'ultima relazionean- 
nualedeU'Autorità per legaranzienellecomunicazioni. 
Nel 1998 la pubblicità on line ha fatturato in I tal i a ci rea 
9 miliardi ed oltre 55 nel '99. Le previsioni elaborate 


perii mercato italiano «sono di una crescita sostenuta», 
con una prospettiva di 189 milioni di euro per il 2003, 
il 71% in più di quanto valutato per il 1999. L'aumento 
medio italiano sorpassa quello europeo, pari al 63%. 
Già le previsioni del 2000 fatte lo scorso anno dal 
garante sono state superate: nei primi sei mesi del 2000 
(circa 129 miliardi giro d'affari) è stato raddoppiato il 
fatturato di tutto il 1999 e superata la stima di 120 
miliardi per tutto l'anno 2000. Sul versantedeH'e-com- 
merce, comunque, non mancano i segnali contradditto¬ 
ri, chehanno portato a liquidazioni e chi usure anche in 
Italia, mentreAmazon.com, il maggiore e-store libra¬ 
rio al mondo, tenta con i licenziamenti di personale di 
rimediare al segno negativo del bilancio, che solo nel 
'99 ha registrato perdite per 720 milioni di dollari. 



I maggiori gruppi europei di telecomunicazioni hanno presentato nel 2000 un indebitamento pari al Pii del Belgio 

Grandi compagnie, conti in rosso 

Acquisizioni voraci e licenze Umts tra le cause. France Telecom la peggiore 


Annunciata una nota della Sai 

Mediobanca assediata 
teme la marcia indietro 
di Ligresti su Fondiaria 


I DEBITI DELLE TLC IN EUROPA 
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Deutsche France 
Telekom Telekom 


La Deutsche Telekom minaccia 
il divorzio dalla Deutsche Bank 

MILANO «Quello di Deutsche Bank è stato un errore 
madornale, perchè le grosse istituzioni finanziare 
hanno delle responsabilità nei confronti delle socie¬ 
tà edel mercato». La dichiarazione del presidente di 
DeutscheTelekom, Ron Sommer, rilasciata al setti¬ 
manale Der Spigel è battagliera. «Questo - continua 
Sommer - avrà certamente delle conseguenze sulla 
nostra futura collaborazione con Deutsche Bank». 
Negli ultimi anni, il rapporto d'affari con Dt ha 
fruttato alla banca tedesca centinaia di milioni di 
euro in commissioni. I duecolossi sono ai ferri corti 
da quando Deutsche Bank ha venduto sul mercato 
44 milioni di titoli DT, mentre solo il giorno prima, 
un analista della stessa banca d'affari aveva valutato 
il titolo con un «buy», un consiglio d’acquisto. In 
quattro giorni, da martedì 7 agosto, le azioni Dt 
hanno perso circa il 20% del loro valore. 


Bianca Di Giovanni 


MILANO La guerra per la sopravviven¬ 
za avrà gli stessi toni accesi deH'eufo- 
ria vissuta fino al 2000. Con una dif¬ 
ferenza: sarà molto più drammatica. 
Questo lo scenario delletelecomuni- 
cazioni nel terzo millennio. In pochi 
scommettono oggi sulle prospettive 
immediate, dopo le maxi-licenze per 
l’U mtse le maxi-acquisizioni fatte in 
tempi di vacchegrasse, spintedall'eu- 
foria di Borsa edalla complicità delle 
banche, pronte a offri re prezzi di fa¬ 
vore. Oggi i mercati hanno virato al 
peggio, le banche bussano alla porta, 
egli Stati aspettano assegni miliarda¬ 
ri dagli operatori chehanno promes¬ 
so la rivoluzione della comunicazio¬ 
ne. Detto senza troppe circonlocuzio¬ 
ni, oggi le tic affondano nei debiti. 
Chi li pagherà in nomedel progresso 
tecnologico? 

I numeri sono vertiginosi. I big 
del Vecchio continente - cioè gli ex 
monopolisti - hanno totalizzato 233 
miliardi di euro di debiti, pari all'inte¬ 
ro Pii del Belgio. Telecom Italia ha i 
conti meno «rossi» di tutti, con «ap¬ 
pena» 19 miliardi di euro (circa 
40miIa miliardi di lire) denunciati a 
fine2000. Non sono pochi, ma M ar¬ 
co Tronchetti Proverà ha fatto 
senz'altro un buon affare pagando 
solo 14mila miliardi di lireuna «mac¬ 
china» che perde solo un terzo di 
quanto denuncia il suo competitor 
più vicino: FranceTéécom. 11 gigan¬ 
tetransalpino èpassato in 12 mesi da 
19 a 61 miliardi di euro di debiti. 
Poco più sotto compare il panzer 
DeutscheTelekom (56 miliardi di eu¬ 
ro), segue British Telecom con 48 
miliardi. Poco meno della metà (27 
miliardi di euro) ha accumulato la 
spagnolaTelefonica, mentre l'olande¬ 
se Kpn sta poco più su di Telecom, 
cioèa 22 miliardi. 

II grosso dei debiti provengono 
da acquisizioni «voraci»: una vera e 
propria corsa all’oro che spesso ha 
fatto lievitare prezzi evalori. Solo nel 
2000 i sei big europei hanno speso 70 
miliardi di euro (circa 135mila mi¬ 
liardi di lire) per aggiudicarsi nuovi 


asset. Ciascun sottoscrittore delle 
azioni ha visto il titolo apprezzarsi in 
media di 10 euro, con il picco dei 20 
euro toccato nel «takeover» di Dt su 
VoiceStream, un tentativo di mette¬ 
re un piede sul mercato americano. 

Un altro contributo decisivo al¬ 
l'emorragia di capitali è stato dato 
dalle gare per le licenze Umts. Gli 
Stati dell’Unione intascheranno cifre 
vertiginose. La Gran Bretagna batte 
tutti con oltre 50 miliardi di euro 
(lOOmila miliardi di lire), seguitadal- 
la Germania con 37,5 miliardi di eu¬ 
ro (circa 75mila miliardi di lire). Per 
le italiane è andata un po’ meglio: 
tutte e cinque i vincitori assieme do¬ 
vranno sborsare circa 23mila miliar¬ 
di. Complessivamente in Europa si 
pagheranno 120 miliardi di euro 
(240mila miliardi di lire). La sola 
FranceTélécom - che non a caso è la 
più indebitata - deve pagare diverse 
migliaia di miliardi in Germania, 
Gran Bretagna, Francia e Italia, per 
legarea cui hanno partecipato lesue 
controllate nel mobile, raggruppate 
sotto l'obrello Orange. 

Davanti a uno scenario così, le 
banche hanno cominciato ad essere 


L’unica possibilità 
di recupero sarà data 
dalle nuove 
tecnologie e dalle 
dismissioni 


cautequanto a finanziamenti. M a pa¬ 
radossalmente non saranno i big ad 
essere danneggiati. Quando si tirano 
le cinghe della borsa, a pagare di più 
sono i nuovi arrivati, che cadono co¬ 
me birilli sotto i colpi dei crolli di 
Borsa. Loro, i «pachidermi» delle tic 
si salveranno. E’ la storia a provarlo: 
statisticamente aziende con rating 
doppio B hanno una capacità di ab¬ 
bassare il debito neH'arco di cinque 
anni sei volte maggiore rispetto a 
quellecon tripla B. 

Tutto chiaro. M a quali strade si 
prenderanno per ridurre le perdite? 
In genere si ricorre a nuovi colloca¬ 
menti in Borsa, a strumenti finanzia¬ 
ri come la «securtization», oppure si 


punta sul ritorno in termini di cash 
flow che le nuove tecnologie possono 
assicurare. M a ambedue queste voci 
sembrano depotenziate. 

Proprio nelle nuove tecnologie si 
racchiude una possibilità di salvatag¬ 
gio. Il mercato, infatti, sembra ri¬ 
spondere molto bene ai servizi Adsl, 
a cui i cittadini europei tra poco non 
potranno rinunciare. Almeno questo 
dicono i «maghi» del mercato. Sarà 
l'Adsl a trasportare tutta una serie di 
servizi innovativi che si riveleranno 
assai remunerativi per leaziende. Na¬ 
turalmente, solo per quellechescom- 
mettono sull'Innovazione. In questo 
tema, un capitolo importante è rap¬ 
presentato dalla convergenza dei di¬ 
versi mezzi di telecomunicazione, su 
cui parecchi operatori (anche i pro¬ 
duttori, comeEricssono Nokia) pun¬ 
tano per raddrizzareleveledella bar¬ 
ca-telecomunicazioni. 

U n'altra strategia di recupero de¬ 
biti è quella di vendere i cosiddetti 
asset non strategici. Con diverse sfu¬ 
mature, un po' tutti i manager euro¬ 
pei hanno citato questo punto nei 
loro piani d'impresa. Essendo tutte 
legrandi aziendedi telecomunicazio- 


nedegli ex monopolisti pubblici, pos¬ 
siedono nei loro portafogli una miria¬ 
de di partecipazioni in aziendecom- 
pletamenteestraneeall'attività princi¬ 
pale. FranceTélécom ha già messo a 
punto un piano di disinvestimenti 
che faranno entrare nelle sue casse 
20mila miliardi di lire, oltre i 14mila 
già «rastrellati» l’anno scorso. 

E l’occupazione? Quella leva così 
tanto utilizzata dai grandi produttori 
di telefonini per mettere a posto i 
bilanci? C'è da scommettere che non 
sarà la stessa cosa per i gestori. N on 
si assisterà a «tagli» poderosi come 
quelli annunciati da Ericsson o M oto- 
rola. Semmai si bloccherà un po' il 
turn-over o si limerà di poco il perso¬ 
nale, magari con la leva deH'outsour- 
cing, già molto utilizzata da British 
Telecom. Perché?Semplice: siamo in 
Europa, dove il nodo disoccupazio¬ 
ne è assai più sentito dai governi in 
carica, di qualsiasi colore siano. Sen¬ 
za contare che spesso lo Stato è anco¬ 
ra un azionista importante nelle so¬ 
cietà di tic. Poi,seAdsl primaeUmts 
poi non tradiscono le aspettative, 
questa dovrebbe essere solo una pa¬ 
rentesi. 


Angelo Faccinetto 


MILANO Un altro colpo per Mediobanca. Non le è bastato vedersi 
sfilareM ontedison dal tandem Fiat-Edf. Non leè bastata la perdita di 
influenza su Olivetti, peraltro da molti osservatori considerata inevita¬ 
bile. E nemmeno i problemi con Hdp. 0 le complicazioni per la 
vendita dellecartiere Burgo, sullequali i soci «ostili» hanno esercitato 
il diritto di opzione. Adesso ci si è messa anche Fondiaria - o, meglio, 
la Consob - con lo spettro di un'Opa da 3mila e duecento miliardi, 

che ha fatto brindare solo i piccoli 
azionisti. E il rischio, per niente teo¬ 
rico, chelacessioneallaSai di Ligre¬ 
sti (anche lui nei giorni scorsi con¬ 
sultato dall'istituto di controllo) di 
quel 29 per cento di azioni della 
compagnia fiorentina detenute da 
M ontedison, decisa in fretta e furia 
la sera del primo luglio per cercare 
di contrastare la scalata di Italener- 
gia, si risolva in un nulla di fatto. 
Con conseguenze imprevedibili, naturalmente per piazzetta Cuccia. 

La Sai, ieri, ha promesso di diffondere, prima della riapertura dei 
mercati di domani, un comunicato. Sarà l'annuncio di una retromar¬ 
cia, dopo la sospensione delle quotazioni dei tre titoli interessati 
dall’after hours, venerdì sera? La prospettiva non sembra impossibile. 
Certo comunqueèche, se così fosse, le conseguenze sarebbero pesan¬ 
ti. In piazzetta Cuccia aumenterebbe ulteriormente il potere del Lin¬ 
gotto, quel Lingotto che con M ontedison ha mostrato di non avere 
troppi riguardi per quello che un tempo era stato «il salotto buono» 
delia finanza, 

I ntanto M ediobanca sembra scendere anche nella considerazione 
internazionale. Nei giorni scorsi il Washington Post ha dedicato all'isti¬ 
tuto milanese un lungo articolo dal titolo significativo: «I pezzi grossi 
dell'Industria italiana si riorganizzano per l'era globale». Un articolo 
che, percorrendo leultimetappedella guerra perii potere economico 
di casa nostra, per piazzetta Cuccia suona quasi come un de profun¬ 
dis. Tra gli esponenti della vecchia oligarchia imprenditoriale- scrive 
il quotidiano - il più lungimirantedi tutti èstato Gianni Agnelli. Che, 
convinto della necessità di dirigersi verso altri mercati e sentitosi 
tradito dal veto di Cuccia al suo tentativo di acquistareTelecom Italia, 
non si è dato per vinto e si è preso la rivincita aggiudicandosi il 
controllo di M ontedison. Così, «praticamente senza esborso di con¬ 
tanti, la Fiat si trova ad essere la principale azionista della seconda 
azienda energetica italiana». E ad essersi risparmiata, perdendo due 
anni fa la battaglia per Telecom, quella che il Post definisce come una 
«disastrosa avventura». Visto cheColannino aveva speso più di 30 
miliardi di dollari per la compagnia che ora il duo Tronchetti-Benet- 
ton si è portato acasa per poco più di sei miliardi (di dollari). 

Ma non è tutto. Scrive il quotidiano che, ora, «la strategia di 
Agnelli sembra volta a demolire il controllo di Mediobanca sul resto 
dell'Industria italiana e a garantire alla Fiat un ruolo futuro tra i 
gruppi industriali dominanti del vecchio continente». «Per il momen¬ 
to - è la gelida conclusione - l'ottuagenario signore deH'auto italiana 
può trarre soddisfazione dal sapere di avere sconfitto un rivale mor¬ 
to». E anche M ediobanca. 


Il Washington Post: 
Agnelli mira a 
demolire il controllo 
di piazzetta Cuccia 
sull’industria italiana 


La nuova società capitalizzerebbe 2,4 miliardi di euro. I due titoli, in un mercato che risente della congiuntura negativa dell’economia americana, hanno guadagnato oltre il 10% 

Piazza Affari scommette sulla fusione tra la Pirellina e Camfin 


Roberto Rossi 


MILANO II mercato scommette sul¬ 
l’accorciamento della catena di con¬ 
trollo del gruppo Pirelli-Telecom 
Italia. In una settimana nella quale 
lenuovepreoccupazioni per l’anda¬ 
mento deH'economia statunitense, 
denunciate dalla Federai Reserve 
nel «Beige book», hanno spazzato 
nel giro di poche sedute le illusioni 
destate da due settimane di rialzo 
della Borsa, solo alcuni titoli hanno 
resistito. E manco adirlo sono quel¬ 
li legati alla vicenda Telecom-Pirel- 
li. 

In questo caso gli speculatori 


hanno avuto il sopravvento. Pirelli 
& C. è cresciuta del 13,01%, Cam¬ 
fin, lacassafortedellafamigliaTron- 
chetti, è salita del 10,29%. In questo 
senso hanno pesato anche le confer¬ 
me di Tronchetti Proverà, che in 
settimana aveva assicurato sull'ab¬ 
battimento della tanto criticata 
struttura delIe scatole cinesi. 

Il problema da definire è però 
in che modo Tronchetti Proverà in¬ 
tenda intervenire. L'ipotesi che più 
affascina, e anche la più probabile, 
sarebbe la fusione tra Pirelli & C. e 
Camfin. Ai prezzi attuali, questa so¬ 
cietà avrebbe una capitalizzazione 
che si aggira attorno ai 2,4 miliardi 
di euro. Perchèsi può definirel’ipo¬ 


tesi più probabile? Perchè altre tipo 
di fusioni, magari con operazioni 
che tirino dentro anche le società 
chestazionino nella parte bassa del¬ 
la catena di controllo, diliurebbero 
troppo le quote in possesso della 
nuova società. L'unione tra Camfin 
e Pirellina porterebbe a una nuova 
società controllata direttamente da 
Tronchetti Proverà con il 33%. 

Però sull’affare Pirelli-Telecom 
potrebbe innestarsi anche il ritorno 
di M ediobanca, tramite la Camfin. 
Chetra Vincenzo M aranghi eT ron¬ 
chetti Proverà non corra buon san¬ 
gue è noto. Però Mediobanca in 
questi ultimi giorni ha realizzato 
corposi acquisti di quotedella Pirei- 



Marco Tronchetti Proverà 


lina, arrivando a detenere diretta- 
mente il 4,9% della Pirelli & C. e 
indirettamente, con l'aiuto di Gene- 
rali(6%) e di Premafin di Salvatore 
Ligresti (circa il 6%), il 16%. Per¬ 
chè? Le società citate sopra parteci¬ 
pano al patto di sindacato all'inter¬ 
no di Camfin. La fusione tra que- 
st'ultima e Pirelli & C. potrebberen- 
dere la nuova società troppo debo¬ 
le. Un’intesa tra Pirelli eM edioban¬ 
ca porterebbe, invece, alla blindatu¬ 
ra della N ewco frutto dell'operazio¬ 
ne di accorciamento della catena. E 
per ristabilire i rapporti tra Tron¬ 
chetti e M aranghi si può anche ipo¬ 
tizzare l'i ntervento dell'amministra¬ 
tore delegato di Unicredit, Alessan¬ 


dro Profumo, patner di Pirelli e pri¬ 
mo azionista di M ediobanca. 

Comunque, a parte i titoli cita¬ 
ti, la settimana borsistica non ha 
offerto spunti rilevanti. In realtà 
non si era partiti male, con un paio 
di seduteconsecutive al rialzo euna 
certa vivacità su alcuni temi. La si¬ 
tuazione però si è presto guastata, 
quando sono giunti i rilievi della 
Fed, che nel suo rapporto periodico 
sulla condizione dell'economia Usa 
ha denunciato il rallentamento del¬ 
la crescita a giugno e luglio, non 
nascondendo i timori per le pro¬ 
spettive future di ripresa. Di fronte 
all’ennesimo colpo proveniente da 
oltreoceano, i mercati hanno imme¬ 


diatamente invertito la tendenza, 
buttando alleortichequel po’ di ot¬ 
timismo di facciata ostentato nelle 
giornate precedenti. La pressione si 
è fatta sentire soprattutto sui titoli 
delle telecomunicazioni, su cui si è 
abbattuta ancheunaseriedi «down- 
grading» da parte degli analisti, in 
un processo comuneatutto il setto¬ 
re su scala mondiale. Nella settima¬ 
na chiusa venerdì l’indice M ibtel ha 
ceduto 11,47%, a 25.391 punti, 
mentre il Mib30 ha sacrificato 
11,69%, e il N uovo mercato è affon¬ 
dato perdendo il 5,38%. Gli scambi 
si attestano su una media giornalie¬ 
ra di circa 3.500 miliardi di contro- 
valore. 


























































Il lavoro e la memoria 


Stampata: 11/08/01 21.02 


Pagina: UNITA - NAZIONALE - 12 - 12/08/01 


12 


l’Unità 


economia e lavoro 


domenica 12 agosto 2001 


Il governo prepara i licenziamenti facili 

Isindacati: l’artìcolo 18 dello Statuto dei lavoratori non si tocca 



Giovanni Laccabò 


MILANO Per il ministro Antonio 
M arzano, l’articolo 18 dello Statuto 
dei lavoratori va reso più flessibile. 
Non di colpo ma a gradi, né coi 
golpe ma previo confronto coi sin¬ 
dacati. Ma dal linguaggio soft del 
ministro alle Attività produttive 
prorompe la voglia di scontro del 
centrodestra in sintonia con Con- 
findustria: se non è oggi sarà doma¬ 
ni, il licenziamento facile è uno dei 
primi obiettivi: «Misure fissate in 
momenti storici lontani non posso¬ 
no essere considerate eterne», chia¬ 
risce M arzano a Repubblica. E M au- 
rizio Sacconi, il vicedi Maroni, pro¬ 
mette per settembre il «pacchetto 
flessibilità»: «Per eliminare - dice - 
strozzature e colli di bottiglia che 
rendono complicato l'incontro tra 
domanda e offerta». In serata, a 
confermare che il segn al e del l'attac¬ 
co è già suonato, le limpide dichia¬ 
razioni di Stefano Parisi, direttore 
di Confindustria: «Non vogliamo 
toccare l'articolo 18, ma moderniz¬ 
zare il rapporto di lavoro allinean¬ 
dolo all’Europa, dovec'ègiàil risar¬ 
cimento economico in caso di licen¬ 
ziamento, e non l'obbligo di reinte¬ 
gro». Chiarissimo. 

M asbagliano M arzano eSacco- 
ni ed anche la Confindustria, se spe¬ 
rano di scardinare l'articolo 18. Tra 
i sindacati, per ora l’unità non mo¬ 
stra crepe evidenti, ma potrebbero 
presto apparire le prime divergenze 
di vedute. Il segretario generale del¬ 
la Cisl, Savino Pezzotta è pronto a 
discutere sulle flessibilità in uscita: 
«L'articolo 18 non è in discussione, 
in quanto il popolo italiano si è già 
espresso attraverso un referendum, 
e pertanto lo Statuto non si tocca». 
Ciò premesso, Pezzotta chiarisce la 
sua linea sulla flessibilità: «Sia su 
quella in entrata, e lo abbiamo di¬ 
mostrato coi contratti a termine, 
sia cominciando a pensare a quella 
in uscita. Perché quando apriamo 
flessibilità in entrata, èchiaro chesi 
determinano anche flessibilità in 
uscita che oggi non sono governa¬ 
te, con il rischiodi cadere nella pre¬ 
carietà. Occorre una riforma pro¬ 
fonda degli ammortizzatori sociali 
per accompagnare le persone che si 
trovano a dover affrontare l'uscita 
dal lavoro, ma nella direzione del 
loro reimpiego. Servono nuovi stru¬ 
menti di gestione del mercato del 
lavoro in entrata ed in uscita, che 
evitino la precarietà». Questa 


Casadio: davanti alla 
loro flessibilità 
saremo inflessibili, 
quello dell’esecutivo è 
un attacco ideologico 


"concessioné'di fatto non riaprirà 
surrettiziamente la strada ai licen¬ 
ziamenti facili?Pezzotta: «Non sia¬ 
mo noi adeterminareleflessibilità: 
queste già esistono, le hanno gene¬ 
rate le nuove forme di produzione 
e di organizzazione del lavoro, e 
noi dobbiamo governarle tutte». 

Il segretario confederaleGiusep- 
pe Casadio obietta: «Non si può 
dire che l'articolo 18 rimaneinalte- 
rato e poi lo si svuota per altre stra¬ 
de. Allora vorrei capire meglio ciò 
che Pezzotta ha in testa: discutere 
di checosa?». Identico messaggio al 
governo: «Ci dicano chiaro ciò che 
vogliono fare, e ne discuteremo nel 
merito». Quanto all'attacco di M ar¬ 
zano, Casadio ècaustico: «È il soli¬ 
to polpettone ideologico. La Cgil 
sarà fermissima e inflessibile, come 
nel referendum». 


MILANO La Cgil va in Europa. A 
Bruxelles, al settimo piano del palaz¬ 
zo della Ces, il «segretariato euro¬ 
peo della Cgil», con Walter Cerfeda 
e M ario Agostinelli in rapporto di¬ 
retto con Sergio Cofferati, è già una 
realtà operativa. Non è una tradizio¬ 
nale sede di rappresentanza, ma un 
motore di spinta per innovare le 
politiche sindacali e interloquire 
con le istituzioni d'Europa. È l'esor¬ 
dio di una strategia che guarda lon¬ 
tano. Il «soggetto sociale» Cgil si 
muove in autonomia nell'arena eu¬ 
ropea per ridefiniremodelli contrat¬ 
tuali, obiettivi di welfare e diritti. 
Spiega Agostinelli: «Come la Costi¬ 
tuzione aveva chiesto l'ingresso in 
campo di soggetti sociali, oltre che 
dei partiti, così l’idea che in Europa 
si formi una democrazia sociale, ol¬ 
treche politica, comporta cheil sin- 


AncheWalter Cerfeda, segreta¬ 
rio Cgil: «Un attacco ideologico di¬ 
retto a creare tensioni ed elementi 
di scontro con una parte del sinda¬ 
cato italiano». È un «attacco ideolo¬ 
gico sbagliato nei tempi enei modi: 


dacato prenda coscienza di essere 
un soggetto». Di checosa si occupe¬ 
rà il segretariato? Di organizzare 
nuove manifestazioni europee, co¬ 
me quella dei 100 mila di Nizza a 
dicembre, e di appoggiare la Ces 
chesi prepara a rapportarsi coi sin¬ 
dacati del T erzo mondo, concorren¬ 
do cosi acostruireun’Europa socia¬ 
le che si confronta coi modelli della 
globalizzazione. La Cgil - dice Ago¬ 
stinelli - guarda alla nuova Europa, 
quindi ad assicurare una funzione 
alla democrazia sociale dentro uno 
spazio che per ora tutela le leggi del 
mercato, ma non ancora i diritti, e 
la funzione delTEuropa nella globa¬ 
lizzazione: « Il segretariato è il brac¬ 
cio operativo della Cgil, per questo 
èafilo diretto con Cofferati. Occor¬ 
rono intelligenza ecapacità strategi¬ 
ca perché non sia un corpo separa- 


M arzano farebbe meglio ad occu¬ 
parsi deH'economiacheègiàin re¬ 
gresso». 

È ben salda anche la U il: «I rap¬ 
presentanti del Polo delle libertà, 
che dovrebbero battersi anche per 


to, e nemmeno un organismo trop¬ 
po avanzato, ma sia un punto di 
raccordo con le politiche naziona¬ 
li». Il nuovo organismo investe tut¬ 
ta l’organizzazione: «Comemuove- 
retuttalaCgil: lecameredel lavoro, 
i regionali, le categorie, per tutti il 
segretariato è l’interfaccia di collega¬ 
mento per sviluppare politiche eu¬ 
ropee. Si tenga conto che, soprattut¬ 
to nella normativa, i contratti evol¬ 
veranno sempre più neH’ottica euro¬ 
pea. Ancora prima del salario, dirit¬ 
ti e prerogative avranno dimensio¬ 
ne europea. Anche se la Confindu¬ 
stria si oppone, la loro estensione è 
già a portata di mano, poi si arrive¬ 
rà anche ad uniformare i salari». 
Non a caso - dice ancora Agostinelli 
- la Confindustria e il governo, che 
è antieuropeista, si oppongono al 
recupero del potere d'acquisto dei 


Pezzotta: la norma 
non è in discussione, 
serve una diversa 
gestione del mercato 
del lavoro 


la libertà di sapere perché un lavora¬ 
tore viene licenziato, non possono 
trovare ragionevole che un lavora¬ 
tore venga licenziato senza giusta 
causa», ribatte il leader confederale 
Uil Adriano M usi. «Trovo anacroni¬ 
stico che persone che si riferiscono 
al Polo delle libertà, poi nei fatti 
vogliano ridurre la libertà». Musi 
ricorda che nel l'incontro con Berlu¬ 
sconi «è stata ribadita la volontà di 
crearelavoro, non quella di rimette- 
rein discussionelo Statuto dei lavo¬ 
ratori. Spero che quelli di M arzano 
eSacconi siano solo pareri persona¬ 
li, posizioni di ferragosto, boutades 
a caccia di pubblicità facile. A set¬ 
tembre ripartiamo dalla ricerca di 
una concertazione». E se non sono 
colpi di sole? «Se è una linea di go¬ 
verno, allora laconcertazioneèfini- 


salari dei metalmeccanici, la cui 
piattaforma esprime già uno spazio 
globaleed europeo: «II recupero del 
potered’acquistoèun cardinedella 
politica contrattuale di tutti i paesi 
europei, altrimenti avremmo una 
moneta protetta dall'inflazionea di¬ 
scapito della distribuzionedel reddi¬ 
to». Seguiranno le politiche fiscali, 
del welfare e dei salari: «Tutto ciò 
rafforza l’idea del contratto naziona¬ 
le, al contrario di chi propone i con¬ 
tratti regionali, sinonimi di grande 
dispersione. Altrettanto necessario 
èun punto di coordinamento nazio¬ 
nale: i sindacati oggi hanno ancora 
una visione un po’ tradizionale, lo¬ 
cale: da quest'ottica limitata se ne 
esce non attraverso la Ces, che è un 
passaggio di mediazione, ma por¬ 
tando leculturein campo aperto». 

g.lac. 


ta». 


È operativo il segretariato europeo della confederazione. Agostinelli: risponde alla necessità di un coordinamento intemazionale 

E la Cgil scende in campo a Bruxelles 


Telefonia fissa 

Due milioni di utenti 
aspettano «l’ultimo miglio» 

Sono oltre 2 milioni i potenziali clienti che nel primo anno della 
liberalizzazione del cosidetto «ultimo miglio», che porta la 
concorrenza a tutto campo nella telefonia fissa, potrebbero 
chiedere di staccare la spina con Telecom per ricevere tutti i 
servizi telefonici da un altro operatore. È quanto afferma 
l'Authority per letelecomunicazioni nell'ultima delibera in 
materia, pubblicata ieri sulla Gazzetta Ufficiale, chefissa a lOmila 
leattivazioni giornalierecheTelecom dovrà garantire. 


Elettricità 

In Europa investimenti 
per 110 miliardi di euro 

L'industria elettrica europea è pronta a investire 110 miliardi di 
euro per acquisizioni in Europa e negli Stati uniti. Ma ben il 95% 
di quella somma è nelle disponibilità dei cinque principali 
colossi dell'energia: Edf, Enel, Eon, RweeEndesa. È quanto 
emerge da uno studio della Deutsche Bank. A smuovereil risiko 
elettrico è il processo di liberalizzazione che punta a creare in 
Europa un mercato unico delTenergia. 


T ELECOMUNIC AZIONI 

Publitel rilancia 
la pubblicità al telefono 

La pubblicità al telefono piace e Publitel, la società di telefonia 
che scommette sull’accoppiata «ascolta lo spot etelefona gratis» 
rilancia puntando al 5% del mercato: «Questa formula si è 
rivelata un vero successo - diceGiuseppe Ricciuti direttore 
commercialedi Publitel - e a settembre partirà una nuova 
offerta, molto aggressiva, basata sui volumi di traffico. A ottobre 
poi lanceremo un’offerta business, target al quale verrà dedicata 
una gamma di servizi che integra voce, connettività ed 
e-business». 


Azienda energetica milanese 

La Corte dei conti 
promuove la privatizzazione 

La privatizzazione delTazienda energetica di Milano, Aem, eia 
successiva quotazione in Borsa, sono per la Corte dei conti un 
«chiaro successo finanziario economico e patrimoniale». 

Il positivo giudizio della magistratura contabi le è contenuto nella 
relazione al Parlamento sull'attività degli enti locali per il '99, 
pubblicata in questi giorni. «Le procedure seguite dal Comune di 
M ilano appaiono in linea con la legislazionesulledimissioni. Gli 
oneri per collaborazioni e consulenze esterne - scrive la Corte- 
sono stati leggermente superiori alla percentuale (3%) rilevata, 
su incarico della Camera dei Deputati, dallo studio di 
Mediobanca per le dismissioni dello Stato». Le rilevazioni 
finanziarie ed economiche della cessione del 49% del pacchetto 
azionario si trovano correttamente appostate per 1.473 miliardi 
nel conto di bilancio e per 591 miliardi nel conto economico. 
L'introito - conclude la Corte - è stato destinato per 490 miliardi 
agli investimenti, per il resto ad estinzione di passività». 



Pierre Camiti, è 
stato segretario 
generale di Firn 
e Cisl. Passato 
in politica ha 
guidato i 
Cristiano Sociali 
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Pierre Camiti 


«Quei miei anni 60 
coi metalmeccanici 
in lotta per i diritti» 


Bruno Ugolini 


L'Italia ieri e oggi, il sindacato ieri e 
oggi, la politica ieri e oggi. Un viaggio 
nella memoria per rievocare e per capi¬ 
re meglio quanto succede oggi. Intervi¬ 
sta a Pierre Camiti, per lunghi anni se¬ 
gretario della Cisl. 

Camiti, il suo ultimo libro s'inti¬ 
tola «Gli anni della speranza». 
Oggi siamo tutti senza speranze? 
«II riferimento è alle mie esperien¬ 
ze tra i metalmeccanici, negli anni ses¬ 
santa. Certo, in un contesto diverso ri¬ 
spetto a quello attuale. Dovevamo con¬ 
quistare il pieno riconoscimento della 
dignità del lavoro. A quell’epoca non 
c'erano diritti, non c'era lo Statuto dei 
lavoratori. C'era il licenziamento "ad 
nutum” che vuol dire, letteralmente, 
"al cenno”. Bastava una mossa del capo 
e tu te ne andavi, perché non piacevi. 
Alla Falck di Sesto San Giovanni quelli 
chelavoravano allafossaerano reclutati 
direttamente all’uscita di San Vittore: 
era come un girone dell’inferno, tra fu¬ 
mi e calori altissimi perché l'acciaio si 
cola a 1300 gradi. Dove si facevano i 
trafilati e il tondino, nelle valli brescia¬ 
ne, l'operaio doveva afferrare al volo, 
con delle pinze, un serpente incande- 
scentedi metallo fuso. Seti scappava eri 
tranciato a metà. Sono forme di lavoro 
scomparse. È diminuita la fatica fisica. 
Oggi si faticadi più trasportando infor¬ 
mazione», 

Comesi spiegano allora i dati su¬ 
gli infortuni sul lavoro? 

«Perché nel frattempo si è attenua¬ 
to, soprattutto in settori comel'edilizia, 
il controllo eia vigilanza, siaquella pub¬ 
blica sia quella sindacale, Questo spiega 
un numero di morti e d'infortuni sul 
lavoro che grida vendetta e di cui si 
parla poco. L'impressionante numero 
dei morti sul lavoro, è considerato una 
speciedi tributo al progresso». 


È stata questa la molla che ha 
fatto diventare Pierre Camiti un 
leader sindacale? 

«Giorgio Amendola ha scritto un 
libro autobiografico "Una scelta di vi¬ 
ta". lo potrei scrivere "Scelto dalla vi¬ 
ta”. Ero un ragazzotto nel Cremonese, 
aCastelleone, all'inizio degli anni cin¬ 
quanta, e ho conosciuto Guido M iglio- 
li, capo delle Leghe Bianchecheabitava 
aSoresina, Il mercoledì, giorno di mer¬ 
cato, veniva col treno al mio paese e i 

Oggi c’è una nuova 
povertà che nasce 
dalla precarietà del 
lavoro. A nessuno sta 
a cuore la condizione 
operaia 


salariati e braccianti andavano alla sta- 
zionea prenderlo epoi lo accompagna¬ 
vano in corteo fino al Comune. M iglio- 
li saliva sopra un grosso paracarro e 
parlava, Tutti i mercoledì. Un rito ripe¬ 
tuto. Non c'era la televisione, la gente 
non leggeva i giornali. C'era Miglioli 
cheinformava, Quando si ammalò sco¬ 
primmo che non aveva un centesimo 
per curarsi. L'incontro con questo uo¬ 
mo, con la gente che rappresentava, 
con le lotte di allora: così sono stato 
"scelto”. Poi sono stato alla scuola Cisl 
di Firenze, poi a Milano, con l'inseri¬ 
mento tra i metal meccani ci». 

Camiti è stato anche presidente 
di una commissione che studiava 
i fenomeni della povertà vecchia 
e nuova. Non è molto più ricca 
l'ltaliad'oggi?E' proprio vero, co¬ 
me dice Bertinotti, che oggi gli 
operai stanno peggio? 

«Bisogna intendersi. C'è la povertà 
relativa. È considerato povero chi dispo¬ 
ne di meno della metà del reddito me¬ 
dio prò capite della società d'apparte¬ 


nenza: oggi la metà del reddito medio 
prò capite è molto più elevata, rispetto 
agli anni sessanta. M a una cosa è essere 
povero in un paese ricco, altra cosa in 
Bangadlesh. È in aumento il numero di 
coloro che lavorando sono da conside¬ 
rarsi poveri. L'aumento della precarietà 
dei rapporti di lavoro, comporta fatal¬ 
mente l'aumento della povertà. M a an¬ 
che l’operaio che abita in una grande 
città e ha una famiglia a carico è in 
condizioni di povertà». 

Torniamo al sindacato dei suoi 
anni. C'era più passione, più ca¬ 
pacità d'indignazione? 

«Allora la questione lavoro coinci¬ 
deva con la questione democratica. Il 
lavoro esprimeva la maggioranza e 
quindi questo aveva un suo peso e un 
suo rilievo. Oggi èdiminuito il peso del 
lavoro dipendente e del lavoro manua¬ 
le, sono aumentati i lavori instabili, me 
nofacilmenteorganizzabili, C'èun cam¬ 
biamento non discusso né dal sindaca¬ 
to né dalla sinistra e lo trovo sorpren¬ 
dente Mi riferisco all'asimmetria, mai 


esistita in questa proporzione. 11 capita- 
leèglobale, il lavoro non èpiù neanche 
nazionale. È locale. Un prodotto qualsi¬ 
asi lo puoi trovare, mille lire più mille 
lire meno, sul mercato Usa, europeo, 
asiatico. Solo il costo del lavoro incorpo¬ 
rato in quegli oggetti, varia in maniera 
drammatica, Questo consente alle mul¬ 
ti nazionali di produrre dove costa me¬ 
no, pagare le tasse dove è più convenien¬ 
te, commercializzare in tutto il mondo, 
U n'assimetria che va affrontata». 

Come risponde a chi sostiene che 
non esistono più gli operai? 

«Che non sono la foca monaca. In 
Italia sono cinque milioni. Nessuno si 
occupa delle loro condizioni». 

Eppure esistono i rinnovi dei 
contratti... 

«Il potere d'acquisto negli ultimi 
cinque anni è arretrato del sei e mezzo 
percento. Debbo concludere che i con¬ 
tratti non sono così efficaci. C'è una 
tendenza a trasformare la concertazio¬ 
ne in un'ideologia. La concertazione 
era uno strumento insostituibile quan¬ 


do l'inflazione era la 20 per cento», 

Quando si pose la questione del¬ 
la scala mobile e lei ebbe un ruo¬ 
lo importante e discusso? 

«N on fu, a dire il vero, tanto dolo¬ 
rosa. Abbiamo fatto un'operazione di 
predeterminazionecon una seriedi ga¬ 
ranzie. N el 1992 fu cancellata senza nes¬ 
suna contropartita». 

E quello scontro con la Cgil e il 
Pei nel 1984? 

«La posta in gioco era politica. Ri¬ 
cordo un incontro con Berlinguer, a 
casa di Tonino Tatò. Lo dico con rispet¬ 
to, ma Berlinguer non capiva come una 
grande questione che riguardava le di¬ 
namiche sociali potesse essere definita 
senza il concorso del partito d'opposi¬ 
zione al qualeda50anni erariconosciu¬ 
ta una rappresentanza sociale». 

La critica alla concertazione non 
èun alibi? Impedisce la contratta¬ 
zione nei luoghi di lavoro? 

«Sì, la impedisce. La concertazione, 
tanto cara soprattutto alla miaCisI, pre¬ 
suppone un grado elevato di centralizza¬ 
zione dellerelazioni contrattuali. Depo¬ 
tenzia la contrattazione. Diventa un ap¬ 
plicazione rituale e burocratica». 

Qual è l'antidoto? 

«Bisogna rivalutare il conflitto. Lo 
dico al sindacato e alla sinistra. Non c'è 
giustizia senza conflitto. La giustizia so- 
cialenon si alimenta solo con lemedia- 


A1 sindacato e alla 
sinistra dico: bisogna 
rivalutare il conflitto, 
perché senza conflitto 
non c’è giustizia 
sociale 


zioni, Solo partendo da questa consape¬ 
volezza è possibile aprire la strada a 
compromessi temporanei tra visioni al¬ 
ternative sul modo miglioredi vivere». 

Non ha invece ragione la Cgil 
quando insiste su una legge rela¬ 
tiva alla rappresentanza sindaca¬ 
le, capace di impedire conflitti 
sbagliati? 

«Questo è un errore della Cgil. La 
legge sugli scioperi nei servizi non dà i 
risultati supposti. L’unica via d'uscita 
sarebbe l'introduzione di procedure 
d'arbitrato e conciliazione. Per il resto, 
io sostengo il ricorso al referendum: se 
la maggioranza dei lavoratori èd'accor- 
dosi sciopera. Seno, no». 

Lei ha avuto un ruolo politico co¬ 
me leader dei Cristiano sociali. 
Molti oggi sembrano rimpiange¬ 
re la prima repubblica. Hanno ra¬ 
gione? 

«Pur con tutte le loro degenerazio¬ 
ni, i partiti ideologici di un tempo era¬ 
no meglio, in termini d'ispirazioneidea- 
leedi moralità. Erano il prodotto di un 
contesto che non esiste più». 

Che cosa ne pensa del dibattito 
trai Diesse? 

«Il congresso è un evento mediati- 
co. Sento dire: bisogna fare un congres¬ 
so vero. Non si può. Produrrebbe una 
scissione... Già lo si è visto: tra i voti 
presi dall'Ulivo ei voti presi dall'insie¬ 
me dei partiti c'è uno scarto di otto 
punti e il contributo maggiorea questo 
scarto viene dai Diesse. Perché sono i 
più confusi, lo non ho capito checosa 
si gn ifi eh i I a scelta tra partito democrati - 
co e partito socialdemocratico. E poi, 
nei partiti socialisti europei c’è di tutto: 
Jospin, Blair. La distinzione tra destra e 
sinistra deve essere di carattere sociale. 
Chi sta in alto conserva l'ordineesisten- 
teechi in basso tende modificarlo. Biso¬ 
gna partire da qui per farne discendere 
una serie di progetti e proposte». 

(2 - continua) 
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ORIZZONTALI 

1 Città della Normandia - 5 Tenero 
sentimento - 9 II pasto della sera -12 
Equivale a super -16 M etterea posto, 
sistemare - 18 Hanno facce numerate 
-19 Vorace pesce marino - 21 Effigie 
pittorica - 22 Alimenti - 23 Molto 
grandenei prefissi - 24 Divinità roma¬ 
ne della casa- 25 II cantante Rosalino 
Cellamare- 26 Promotrice, sostenitri¬ 


ce - 29 Prefisso per orecchio - 30 
Struttura che offre svago e dimerti- 
mento - 35 Vicenza (sigla) - 36 II 
presidente della RAI - 37 Iniziali di 
Sordi - 38 Eccetera (abbr.) - 40 II 
predecessore di Pier Ferdinando Casi¬ 
ni alla presidenza della Camera - 42 
Malvagia, perfida - 43 La coalizione 
checomprendeCDU eCCD - 44 Fer¬ 
dinando studioso dell'AIDS - 45 Pro¬ 


pri del maggior vulcano italiano - 46 
Dario autore di M istero buffo - 47 La 
repubblica del monteTitano in sigla- 
49 Città veneta che ha due squadre 
calcistiche in serie A (sigla) - 50 Ta¬ 
verna - 53 La Grandi attrice (iniz.) - 
55 11 nome dell'attore M arvin - 56 Si 
quotano in Borsa - 59 Città francese 
capoluogo del dipartimento di 
Deux-Sèvres- 60 II fiume londinese- 
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63 Gracida nello stagno - 65 II chitarri¬ 
sta M etheny - 66 La provincia di Piazza 
Armerina - 67 II nome della Ventura - 
68 Detratta come una somma 



Chi è? 


VERTICALI 

1 II regista e attore del film Gallo cedro¬ 
ne- 2 Cinesi ecoreani - 3 Vena creativa 
- 4 Francesca del film Le età di Lulù - 5 
Assegnati, concessi - 6 Matematica in 
breve - 7 Prezioso metallo - 8 II titolo 
di Artù - 9 Carrozza inglese - 10 Casa, 
palazzo -11 In mezzo alla Manica -12 
Tali da provocare infiammazione - 13 
Lecozze... a Venezia-14 Iniziano entu¬ 
siasticamente- 15 Musica che si suona 
in discoteca - 17 Fine di riscossa - 18 
L'allenatore della Lazio - 19 La città 
lucana dei sassi - 20 La meta dell'ulti¬ 
mo viaggio del Papa - 22 Contadino - 
23 Grandi affreschi su facciate esterne 
di edifici - 25 La pronuncia marcata 
della erre - 27 Giungere in aiuto - 28 II 
nome della Herzigova - 30 Claudette 
del film Accadde una notte - 31 Vi 
nacque Giacomo Leopardi - 32 Pelo di 
cavallo - 33 Si preparano con pasta e 
ripieno e si condiscono col sugo - 34 Si 
possono aprire,., sparando - 39 Città 
portuale della Cina - 41 II nostro conti¬ 
nente- 48 Chao cantante spagnolo che 
si è schierato con le tute bianche - 51 
Sinistra in breve - 52 Epoca storica o 
geologica - 54 Liquore inglese per cock¬ 
tail - 57 Lo fu anche Ivan il Terribile - 



E' stato un potente 
della Campania, 
aveva CREATO un 
gruppo DI AMICI 
influenti. Ora 
si sente poco 
parlare di lui. 


Di quale politico sta parlando il nostro amico? Ana- 
grammate, per saperne il nome ed il cognome, le parole 
evidenziate (CREATO - DI - AMICI). 


58 II pianista e cantante "King" Cole - 
61 Leprimelettered'amore- 62 I confi¬ 
ni della Giordania - 64 Capo d'accusa. 



Le definizioni di 
questo gioco si rife¬ 
riscono al film II 
cacciatore, che nel 
1978 vinse 5 premi 
Oscar. 


BERLINO 

CAZALE 

CERVO 

CIMINO 

DENIRO 

PENNSYLVANIA 

ROULETTE 

SAIGON 

SAVAGE 

STREEP 

VIETNAM 


ORIZZONTALI 

3 Robert, attore protagonista (2,4) 
- 4 M ichael, il regista del film (6) - 
7 La città vietnamita in cui muore 
uno dei tre protagonisti (6) - 9 In 
una drammatica scena un protago¬ 
nista si misura con quella "russa" 
(8) - 11 John, attore del film (6) - 
12 II film del nostro gioco (2,10) 

VERTICALI 

1 Lo stato U.S.A. sa cui proveniva¬ 
no i tre amici (12) - 2 L'animale 
cacciato in una simbolica sequenza 
del film (5) - 5 II paese asiatico in 
cui si svolge la storia (7) - 6 M eryl, 
attrice del film (6) - 8 II festival 
europeo in cui la pellicola fu critica¬ 
ta (7) -10 John, un attore protago¬ 
nista (6). 


Indovinelli diFan 

IL LATTE AUMENTO DEL GIORNO 
E' un liquido apprezzato che s'ottiene 
dopo lunga e paziente mungitura, 
ma allungato un po' troppo, ahimè nel tempo, 
lascia a desiderar nel rendimento. 

PUCCINI E LE SUE MELODIE 
A "Gelida manina" e a "Dolci mani" 
infuse gran calore; però son 
forse le delicate "T ri ne morbide" 
che sì grande lo resero in "M anon". 

CALCIATORE IN DECLINO SENZA PAGA 
Da lunga pezza ormai rimasto a corto, 
poiché in effetti dà scarso rendimento 
pur avendo la stoffa del campione, 
verrà ceduto a fine di stagione. 


Massime... Minime 



Pillole di 
saggezza per 


il mese di agosto 


L'esperienza è il tipo di insegnante 
più difficile. Prima ti fa l'esame, e 
poi ti spiega la lezione. 

Non voglio più essere qualcuno 
ma semplicemente essere. Potessi 
essere così intensamente come è 
una mucca sarei molto contento. 

La mezza età è l'epoca in cui farem¬ 
mo qualsiasi cosa pur di sentirci 
meglio, tranne che rinunciare a 
quello che ci fa piacere. 

In amoresi scrive "per sempre", si 
legge "fino a quando". 

Evitate di trattare con il sergente se 
potete parlare con il generale. 




Non ci sono 
più gli 
specchi di 
una volta... 


La signora Eleuteria è, da sempre, molto civettuola. Non disdegna il lifting, il 
suo seno è un lontano ricordo, si tinge i capelli. Solo dalla lampada si astiene, 
ma solo per il timore che le rovini la pelle, in verità già ricca di grinze. M a non 
solo: si vergogna a direi suoi anni. Quando ne è costretta, lo fa in modo arcano, 
sperando chel'interlocutoresia a digiuno di matematica. La signora Eleuteria, a 
chi le ha chiesto gli anni, ha risposto in questo modo sibillino: "La mia età è un 
numero di due cifre che sommate danno 9. Se alla mia età aggiungete 9, si 
ottiene un numero che corrisponde proprio a quello della mia età, ma con le 
cifre inverti te". Sapete di re quanti anni ha la signora Eleuteria? 
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06,30 Calcio, camp, argentino Stream 

_ 

11,00 Tennis, Wta da Los Angeles Eurosport 



13,00 Motocross, Gp di Svizzera Italial 


14,00 Salto con Sci, summer Gp Eurosport 

è 

14,25 Calcio, Psv-Twente Stream 

.£ 

15,30 Atletica, Mondiali Raitre 

t 

16,00 Tuffi, camp.italiani RaiSportSat 

1 

16,55 Calcio, Ajax-Roma Raidue 

o 

18,00 Villar Perosa, Juve a-Juve b, Rete4 


20,15 Olympiakos-Lazio Stream 



Coppa Italia, squadre oggi in campo regolarmente 

Comincia la stagione con una nuova regola: scompare il fuorigioco passivo 


Lo sciopero tanto sbandierato e tanto temuto 
non ci sarà. Nella tarda serata di venerdì infat¬ 
ti, l’Associazione calciatori ha revocato l’agita¬ 
zione dopo che (poche ore prima) l'aveva este¬ 
sa anche ai giocatori di A e B II presidente 
dell’Aic, Sergio Campana, che aveva promos¬ 
so l’iniziativa, hagiustficato il dietrofront sot¬ 
tolineando di aver avuto garanzie sufficienti 
per la buone riuscita delle trattative. Dunque, 
le partite di Coppa Italia previste per oggi, 
(inzio vero e proprio della stagione calcistica) 
si disputeranno regolarmente. 

Le partite di oggi saranno il banco di prova del 
nuovo fuorigioco. Nel ritiro precampionato de¬ 
gli arbitri a Sportilia (a cui hanno partecipato 


anche 35 direttori di gara e i 69 guardalinee di 
A e B) si è anche parlato del fuorigioco e della 
sua evoluzione: «È una regola vecchia come il 
calcio - ha osservato Paolo Bergamo, uno dei 
duedesignatrori insieme con Pierluigi Pairet- 
to - È chiaro che negli ultimi anni il calcio è 
cambiato tanto: è più veloce ci sono tattiche 
nuove di difesa. 

Ci sono mutamenti interpretativi che abbiamo 
colto». Di conseguenza si restringe il campo 
del fuorigioco: si troverà in questa condizione 
solo il giocatore a cui è destinato il pallone, 
tutti gli altri saranno in situazione passiva, e 
quindi potranno rimettersi in gioco e ricevere 
la palla in posizione regolare nello sviluppo 


dell'azione. Questo significa che la tattica di¬ 
fensiva del fuorigioco diventerà molto rischio¬ 
sa da praticare. E questo nuovo aspetto del 
fuorigioco è stato sviluppato durante la setti¬ 
mana di ritiro con filmati e spiegazioni. 
Inoltre, per la prima volta, oltre ai due desi- 
gnatori arbitrali quest'anno ha partecipato an¬ 
che il capo dei guardalinee, che con la bandie¬ 
rina il fuorigioco lo devono segnalare: Genna¬ 
ro Mazzei, ex assistente arbitrale internaziona¬ 
le. «Così - ha detto - cresce il rapporto di 
collaborazione tra arbitro e assistenti». Altra 
linea guida sarà quella della tutela dal gioco 
duro, che verrà sanzionato duramente, per 
difenderei calciatori, 
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Mori, un argento vicino alla felicità 

Nei 400 hs il livornese è superato dal dominicano Sanchez, ma batte il record italiano 


Martinez 

Solo quarta e per un soffio 
«Avrei ucciso l’awersaria» 


EDM0NT0N La penultima giornata azzurra dei mon¬ 
diali è stata caratterizzata, oltre che dall'argento di 
Fabrizio M ori nei 400 ostacoli, anche da altre due 
prestazioni di notevole interesse. Nel salto triplo, 
Magdelin Martinez, cubana, naturalizzata italiana 
per matrimonio, per buona parte della gara ha so¬ 
gnato la medaglia di bronzo. Dopo il primo balzo a 
14.52, la dolce ragazza caraibica, non ha più saputo 
migliorarsi, dando così la possibilità alle avversarie 
di avvicinarsi pericolosamente. La prova è stata vin¬ 
ta dalla russaTatyana Lebedeva cheal primo tentati¬ 
vo utile ha piazzato un annichilente 15.25. Nessuna 
dellealtrein pedana ha saputo rispondere adeguata- 
mente. Sino alla fine la M artinez ha mantenuto un 
piede sul podio. Ma quando la tozza e muscolata 
camerunense Francoise M bango Etone l’ha scaval¬ 
cata, portandosi a 14.60 (che le ha regalato anche 
l'argento ai danni della bulgara M arinova, terza) il 
sogno è svanito. «È stata una gara bellissima» il 
commento della neo azzurra. «Ero emozionata ma 
carica dentro. Quando quella mi ha superato, per 
un momento ho pensato che l’avrei potuta uccide¬ 
re. Non sono riuscita a dare il massimo perché con 
il vento io vado nel caos. Forzavo troppo lo step (il 
secondo dei tre balzi che compongono il triplo 
ndr). Comunque non facciamo drammi. Si vive 
ugualmente. Poi questi sono i miei primi mondiali. 
M i serviranno come esperienza?. d.f. 



Fabrizio Mori durante la finale dei 400 ostacoli di ieri 


Jones 

La resurrezione di Marion 
Nei 200 ritorna grande 


EDM0NT0N Marion Jones si è ripresa un pezzetto 
dello scettro della velocità, quello scettro che l’ucrai¬ 
na Zhanna Pintussevich le aveva tolto umiliandola 
nei 100 metri. La bella M arion ha vinto, senza spre¬ 
mersi più di tanto, i 200 metri in 22"9, e final mente 
ha potuto aprirsi in un largo sorriso. Anche in que¬ 
sta prova, però, ha rischiato qualcosa. Agli ottanta 
metri finali ha dovuto rintuzzare l’attacco della baha- 
mense Ferguson, finita seconda in 22’52 edella con¬ 
nazionale White, terza in 22’56. 

«Sono davvero felice di questa medaglia d'oro, 
anche perche in semifinale non avevo corso al me¬ 
glio. Questo mi ha messo un poco in appressinone, 
così con il mio allenatore ho messa a punto alcuni 
particolari, specialmente nella curva. È andata pro¬ 
prio bene e stavolta devo ringraziare le mie avversa¬ 
rie, soprattuto la Ferguson. Per alcuni momenti mi 
sembrava di avere alle spalle Calvin Smith. M i han¬ 
no detto - continua sorridente M arion Jones - che 
sono un esempio per i giovani e se questo ruolo mi 
pesa. No, non faccio fatica, perché riesco ad essere 
me stessa anche in momenti come questi. E certo 
non mi fermo. Adesso, dopo l’impegno nella staffet¬ 
ta, mi aspettano altri confronti. Penso di andare a 
Zurigo, a Bruxelles (il meeting della Golden League 
ndr) e ai Goodwil Gamesdi Brisbane d'inizio set¬ 
tembre. M i rivedrete. Il prossimo anno mi rivedrete 
ancora nel salto in lungo». d.f. 


Daniele Fiasconero 


EDM0NT0N L'urlo si spegne nella gola 
solo quando gli atleti si sono gettai ol¬ 
tre le fotocellule. L'urlo è quello delle 
migliaia di spettatori che venerdì han¬ 
no assistito ad una delle più belle gare 
di 400 ostacoli di questi ultimi anni. 
L’urlo è anche del cronista che per una 
volta ha smesso i panni del freddo e 
distaccato osservatore per vesti requelli 
del tifoso. L'urlo èdi Fabrizio M ori che 
dopo una gara semplicemente perfetta 
ha capito che il sogno di rimettersi al 
collo per la seconda volto consecutiva 
l’alloro mondialeèsvanito. Si èschian- 
tato contro una barriera per ora insor¬ 
montabile. Un ragazzo di 24 anni, con 
passaporto della Repubblica Dominica¬ 
na, Felix Sanchez, che non ha tradito 
chi aveva puntato qualche dollaro sul 
suo successo. H a vinto, meritatamente, 
il giovane astro nascente, fermando i 
cronometri a47"49, miglior prestazio¬ 
ne mondiale stagionale. E allesuespal- 
le finisce un ragazzo di otto anni più 
vecchio, veterano di tante battagli e. Un 
immenso, generoso, ineguagliabile ta¬ 
lento che l'atletica italiana non potrà 
mai finiredi ringraziare. Fabrizio M ori 
è secondo per soli cinque centesimi. 
Un batter d'ali di farfalla, pochi centi- 
metri che, comunque, segnano un con¬ 
fine indelebile. 

Da una parte il vincitore, dall'al¬ 
tra? No, dall’altra non sta il perdente. 
Semplicemente un atleta che ha cerca¬ 
to di mutare corso al destino che già 
aveva decretato quale fosse l'ordine 
d'arrivo. Oltre la sconfitta si possono 
raccontare favole, storie antiche e mo¬ 
derne. Di personaggi leggendari che 
correvano questa specialità che i mae¬ 
stri inglesi chiamano «killer event», 
l’evento che uccide. Che spacca il cuo¬ 
re. Dove per primeggiare devi avere si 
polmoni e garretti d'acciaio, ma anche 
ritmo, musicalità, sensibilità. 

Senza questa miscela fondamenta¬ 
le puoi considerarti un buon speciali¬ 
sta, mai un campione, un grande. E 
grande Fabrizio Mori lo è diventato. 
Ha corso in 47"54, record italiano am¬ 
piamente migliorato. Ha corso contro 
la sfortuna che lo aveva colpito poche 


ore prima della semifinale. Un «pizzi¬ 
cotto» nel polpaccio nellafasedi riscal¬ 
damento gli aveva anche consigliato di 
non partire. Ha corso, ha vinto la sua 
gara e si è presentato a questa nuova 
sfida contro il mondo carico di dubbi. 
M a i dubbi sono svaniti quando si è 
accoccolato sui blocchi di partenza. 
N ella corsia interna aveva il giapponese 
Tamesue, uno che allo sparo parte co¬ 
me una palla di fucile. All'esterno gli 
altri rivali più pericolosi: Sanchez e il 
britannico Rawlinson. Il lungagnone 
sauditaAl-Somaily,finito in primacor- 


sia, non sembrava poi così temibile. 

La gara è andata esattamente come 
l'aveva studiata Fabrizio. Il giapponese 
è partito a palla, recuperando metri al¬ 
l'azzurro. All'uscita dell'ultima curva 
Al-Somaily era davanti, in netta fase 
calante. A quel punto è iniziata la classi¬ 
ca rimonta di Mori. Un rettilineo fina¬ 
le al cardiopalma. Un testa a testa chea 
qualcuno ha tolto anni di vita. Sanchez 
ha ribattuto colpo su colpo. Risultato 
finale: primo Sanchez, secondo M ori e 
terzo Tamesue in 47?89 e record nazio¬ 
nale. «Non posso che essere felice per 


questo risultato» hacommentato Fabri¬ 
zio dopo «Non avrei mai pensato di 
riuscire a correre sotto i 47"70. È stata 
una gara studiata dal primo all’ultimo 
metro. H o cercato di dare tutto sino 
alla fine. È andata bene. Dopo la semifi¬ 
nale ero più preoccupato del mio pol¬ 
paccio che degli avversari. Medici e 
massaggiatori sono riusciti a rimetter¬ 
mi completamente a posto. Questa me 
dagliaèanchemerito loro. Nel pome 
riggio mio fratello al telefono mi aveva 
detto che gli altri sarebbero partiti for¬ 
tissimo. Li ho seguiti, senza strafare, 


però. All'ottavo ostacolo li ho ripresi, 
Purtroppo al nono, le gambe si sono 
induriteun poco. Ho tenuto duro, resi¬ 
stito, ma Sanchez è stato più bravo, più 
forte. Questo risultato premia le scelte 
fatte nel corso dell'anno. Non sono un 
superman e fra una gara e l'altra devo 
aspettare anche un mese. Alla fine del¬ 
lo scorso anno ero arrivato sull'orlo del 
baratro. Non sono caduto». Il tecnico 
di Mori, Roberto Frinolli, ex ostacoli¬ 
sta di valore, campione europeo nel 
1962 e finalista ai Giochi di Città del 
Messico '68: «Primadi tutto ringrazio 


Fabrizio per le emozioni che ha saputo 
ridarmi. Emozioni provate tanti anni 
fa. Ho corso con lui, e forse sono più 
stanco. Ha realizzato un capolavoro. 
Forse è la gara più bella che abbia mai 
corso. M i ha veramente sorpreso. Pen¬ 
savo cheal massimo potesse correre in 
47”70. È stato grande». 

Grande e con un cuore ancora più 
enorme. Solo così si possono spiegare 
certe prestazioni. Un campione è tale 
se lo è anche nella testa e a Fabrizio 
M ori questa qualità non è mai manca¬ 
ta. 


Il primo tricolore 
deH’Italia unita 
per salutare Baldini 

Simonetta Melissa 


REGGIO EMILIA Passerella ieri matti¬ 
na in sala del Tricolore, nel munici¬ 
pio di Reggio Emilia, per Stefano Bal¬ 
dini. La medaglia di bronzo dei mon¬ 
diali di Edmonton nella maratona 
ha ricevuto dal sindaco di Reggio, 
AntonellaSpaggiari, copia del primo 
tricolore, come già la nazionale di 
nuoto, chequi si era allenata. 

"Questa è stata la prima bandie¬ 
ra italiana - ha detto il sindaco - 
liberamente scelta dalle autorità di 
Reggio, M odena, Bologna e Ferrara 
per rappresentare la nascente Italia’’. 
Il podista emiliano correrà domeni¬ 
ca 16 settembre ad Arezzo, i campio¬ 
nati di mezza maratona. Deciderà 
poi se partecipare alla maratona di 
New York, dove nel ’97 arrivò terzo. 
"Naturalmente l'obiettivo della 
prossima stagione sono gli Europei 
di Monaco. Alle Olimpiadi di Atene 
mancano 3 anni, ma per me sono 
vicinissime". 

Baldini ha poi commentato le 
medagliedei colleghi azzurri chedo- 
po di lui sono saliti sul podio. "C'è 
un minimo comune denominatore, 
nelle nostre medaglie - racconta il 
30ennereggiano-. La setedi rivinci¬ 
ta, la voglia di riscatto, lo dovevo 
farmi perdonareilflopdelleOlimpi- 
adi di Sydney, che mi aveva fatto 
pensare, addirittura, di abbandonare 
l'attività". 

La prima medaglia, dopo Baldi¬ 
ni, è stata quella di FionaMay, "Che 
ha vinto senza essere al meglio della 
condizione fisica, ma risultando in 
perfetta forma mentale, Era stata du- 
ramentecriticata per alcunesue con¬ 
troprestazioni e perché, oltre all'atle¬ 
tica, aveva altri interessi, invece ha 
disputato la miglior gara di sempre". 
Elisabetta Perrone bronzo come Bal¬ 
dini. "Betta doveva dimostrare di es¬ 
sere stata ingiustamente squalificata, 
alle Olimpiadi". Infine l’argento, 
con Fabrizio Mori. "Che ha trovato 
uno pochissimo più fortedi lui. M o- 
ri è stato perfetto, ha fatto il massi¬ 
mo. Credete a me: quando uno ha 
voglia di emergere, nel le nostre disci¬ 
pline, ci mette sempre quel quid in 
più chei calciatori, ad esempio, non 
sentono la necessità di dare". 


Dopo Gentile anche Esposito firma per Udine: si ricompone la coppia di talenti che nel ‘91 diede il primo e unico scudetto dei canestri a Caserta 

Basket, gli scugnizzi d’Italia riuniti dopo dieci anni 


Salvatore Maria Righi 


ROMA Rieccoli, i fratelli d'Italia. Chi 
l'avrebbe detto. Nando Gentile ed 
Enzo Esposito di nuovo insieme, 
fianco a fianco. I due scugnizzi che 
hanno inventato Caserta e le hanno 
dato uno scudetto si ritrovano di 
nuovo sulla stessa barca. Ovviamen¬ 
te un altro brigantino leggero, da 
pirati. 

Succede peraltro dieci anni do¬ 
po. E lassù, ad Udine, perchéi cer¬ 
chi si chiudono cornee- soprattut¬ 
to- dove pare a loro. Questo è stato 
officiato dalle agenzie che hanno il 
triennalefirmato da El Diablo nella 
Carnia, appena dopo il contratto si¬ 
glato dall'amico e compagno di ri¬ 


torno dalla Grecia. A mille e passa 
chilometri dalla Reggia del Vanvitel- 
li. Sotto a centoventi mesi di oblìo 
da quell’impresa scolpita nell'albo 
d'oro del basket come una regata di 
Soldini. Quel tricolore del '91, nel 
Palamaggiò capitale d'Italia, dentro 
al sud per la prima volta sul tetto 
dei cesti, ha lo stesso sapore di un 
viaggio attraverso l’Atlantico. E cioè 
un coraggioso - in parte folle- gesto 
solitario, una gioia enorme strozza¬ 
ta dalla solitudine intorno. 

Anche perché è cambiato tutto. 
Non solo i canestri, ma soprattutto 
quelli. Quando la Phonola di Fran¬ 
co M arcelletti, la loro J uve poi spaz¬ 
zata via dai debiti, trionfò a M ilano 
lasciando in mutande la gloriosa 
Olimpia, c’erano duecaliffoni ame¬ 


ricani (Shackleford e Frank). E poi 
tre guerrieri italiani come l'inno di 
Mameli: Gentile, Esposito e Del¬ 
l'Agnello. Donadoni era il sesto, il 
resto solo corredo giovanileda pan¬ 
china. 

Due lustri dopo le squadre che 
dominano il campionato, Bologna, 
Treviso e Pesaro, sono imbottite di 
gente piovuta da ogni parte del 
mondo. L'era Bosman ha spalanca¬ 
to le frontiere e rimpicciolito le di¬ 
mensioni di trionfi come quello di 
Caserta. A parte i due golden boy 
Enzino e N andò, cresciuti gomito a 
gomito in quel vivaio a cielo aperto, 
Marcelletti aveva poco altro. Una 
pattuglia di eroi che hanno conse¬ 
gnato alla storia del basket il senso 
di un'epoca. Quella dove si vinceva 


purecon pochi ma buoni. E soprat¬ 
tutto l'età in cui si poteva alzare le 
braccia e innaffiarsi di spumante 
con pochelire, molto coraggio e al¬ 
trettanto talento. 

Tempi da pionieri, quelli di En¬ 
zino e Nando, anche se sono solo 
due lustri fa. M a è come se fosse 
una vita. Ora con quegli ingredien¬ 
ti, se va grassa, navighi nella parte 
sinistra della classifica. Ora che il 
must, per gli squadroni, èun organi¬ 
co lungo come il ponte del litanie. 
Ora che anche il basket italiano è 
diventato una selva oscura di cogno¬ 
mi e passaporti, e spesso una lastra 
di cemento dove contano più i mu¬ 
scoli ei centimetri che l’istinto per 
le magìe. Loro, Gentile ed Esposito, 
quello lo hanno sempre avuto a chi¬ 


li. E in fondo si sono ritrovati in un 
posto che ricorda molto quell’av¬ 
ventura. Pure Udine, infatti, è 
un'isola a sènei mondo dei panieri. 
Ha tradizione, orgoglio e tenacia, 
ma sa benissimo che quando il gio¬ 
co si fa duro tocca a qualcun altro. 

La provincia felice per eccellen¬ 
za, insomma, ma con ora anche 
una bella mina vagante. Aveva ini¬ 
ziato così anche Caserta, il cielo ha 
poi assecondato il suo sogno. Gli 
arancioni della Carnia non osano 
tanto, non ènei loro carattere. Quel¬ 
la è gente che non ama staccare i 
piedi da terra, nemmeno per un gi¬ 
ro di valzer. Però va matta per chi li 
osa, e li accompagna con capriole. 
Nando ed Enzo, altrimenti, cosa li 
prendevano a fare? 
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Capello vuole una difesa più forte 
«Datemi altri due difensori» 

Il Boca Juniors chiude la trattativa Schiavi 
con la Roma, ma Capello (nella foto) rilancia: 
il tecnico dei campioni d'Italia ribadisce 
l'esigenza di rafforzare la difesa. «Dopo 
l'infortunio di Lassisi - ha detto Capello nella 
foto - servono due difensori». Nomi, Capello 
non ne fa, anche se non sembra soddisfatto 
delle ipotesi argentine spuntate in questi 
giorni. Servono giocatori all'altezza, perché 
per vincere «i campionati serve una difesa 
forte» e il tecnico non nasconde di ritenere il 
reparto incompleto, specie dopo l'infortunio 
del difensore ivoriano. 



AMICHEVOLI 

La Juve a Villar Perosa 
Giallorossi e Lazio in campo 

Oggi si giocheranno due amichevoli di 
richiamo: Ajax-Roma e 
Olympiakos-Lazio. A Villar Perosa, 
inoltre, i bianconeri aprono la stagione 
con la tradizionale sfida Juve A contro 
Juve B. Marcello Lippi ha comunicato gli 
undici che partiranno titolari. In campo il 
4-4-2: Buffon in porta; Brindelli, Thuram, 
luliano e Pessotto in difesa; Zambrotta, 
Tacchinardi, Davids e Nedved a 
centrocampo; Del Piero e Trezeguet in 
attacco. La formazione della Juve B è 
composta dai ragazzi della Primavera. 


CICLISMO 

Giro del Portogallo, Vicario 
si aggiudica la decima tappa 

Lo spagnolo Juan Carlos Vicario si è 
aggiudicato la decima tappa del Giro 
del Portogallo, centottantanove 
chilometri tra Agueda e Vila Reai. Resta 
al comando della classifica lo svizzero 
Fabian Jeker. In fuga per quasi tutta la 
corsa, Juan Carlos Vicario ha tagliato il 
traguardo in quattro ore, 45 minuti e 6 
secondi, con un vantaggio di 13 
secondi sul compagno di squadra 
Francisco Lara. Terzo un altro 
spagnolo, Juan de los Angeles, a 21 
secondi dal vincitore. 


1 VELA 

Mondiale Ims 50: Brava Q8 
e Mascalzone ancora protagonisti 

Vento leggero e brezza tardiva sulle acque 
delle Baleari per la penultima giornata del 
Mondiale Ims 50 dove gli italiani, da Brava a 
Mascalzone Latino restano protagonisti. 
L’attesa è stata lunga, ma poi il vento è salito, 
si è fatto consistente e la giuria ha dato il via. 
Questa volta è stato Fernando Leon, al 
timone di Cam, il protagonista delle due 
regate. Nella prima, Cam ha vinto, seguito da 
Rubin 15. In terza posizione il capoclassifica 
Brava Q8. Nella seconda regata, era Caixa 
Galicia a prendere il comando. Alle sue 
spalle, Cam e Mascalzone Latino. 


San Sebastian, Jalabert beffa gli italiani 

Paesi Baschi, dopo una lunga fuga ilfrancese brucia allo sprint Casagrande, Rebellin e Belli 


Marco Benedetti 


SAN SEBASTIAN Nella sesta prova di 
Coppa del M ondo, la Classica di San 
Sebastian, 227 chilometri di corsa nel¬ 
la Spagna del nord, un finale che più 
bello non si poteva. Però ne esce un 
podio che lascia tanto, ma tanto ama¬ 
ro in bocca all'Italia. Sul boulevard 
della città basca, fra i quattro battistra¬ 
da Casagrande, Rebellin, Belli e Jala¬ 
bert, è proprio il francese a giusti zi are 
le speranze tricolori. 

La Classica di San Sebastian, più 
di nome che di fatto visto che si corre 
solo dal 1981 (come chiamare allora 
la Milano-San Remo cheta pedalare 
dal 1907, o la Roubaix in auge dal 
1896?), inaugura tuttavia queirideale 
trittico di agosto che dopo Giro e 
Tour riapre i giochi di coppa, e le cui 
tappe successive sono in programma 
ad Amburgo e Zurigo. Punti pesanti 
quelli in palio nei Paesi Baschi, epun- 
ti che nonostante il rammarico per la 
volata persa portano Rebellin dall'ot¬ 
tavo al secondo posto della classifica 
generale, alle spalle dell'olandese 
Dekker, sfortunato per una foratura 
in salita ma caparbio nel presentarsi 
nono al traguardo. 

Nella bella e aristocratica cittadi¬ 
na basca, centro balneare un tempo 
residenza estiva della Cortedi Spagna 
e del Corpo diplomatico, gli 
"ambasciatori" del pedale azzurro si 
presentano con una delegazione di 
tutto rispetto. Con la Fassa Bortolo di 
CasagrandeeBelli, la Liquigas Pata di 
Rebellin, la MercatoneUno di Velo, 
la Mapei di Bartoli e Bettini, ci sono 
Tacconi, Alessio, e Lamprecheporta- 
noaotto lesquadre italianesul totale 
di venticinqueiscritteal via. L'entusia¬ 
stica adesioneè più che giustificata da 
un albo d'oro non certamente avaro 
per gli azzurri che, negli ultimi dieci 
anni, da quelle parti hanno vinto ben 
cinque volte con Bugno, Chiappucci, 
Rebellin eil bisdi Casagrande. 

11 tempo di terminareleoperazio- 
ni di punzonatura e i 195 corridori 
iniziano rapidamente ad allontanarsi 
dal fastidioso vento atlantico che sof¬ 
fia sul Golfo di Biscaglia. C'è voglia di 
far bene e presto, con una media ora¬ 
ria fin da subito superiore ai 42 chilo¬ 
metri (finaledi 42.884) econ numero¬ 
se fughe tutte neutralizzateda una po¬ 
derosa opera di contenimento dei vo¬ 
lenterosi della Mapei, umili al punto 
giusto da gettarsi a testa bassa sulle 
ruotedegli avversari. Umiltà chesem- 
bra addirittura trasformarsi in virtù 
quando Paolo Bettini, al chilometro 
186, attacca con convinzione metten¬ 
do tra sè e il gruppo una trentina di 
secondi. Con lui il danesePiil (Cst-Te- 
am Tiscali), frenato dal suo capitano 
Jalabert, troppo in forma per lasciare 
libertà ai gregari. 


Dietro ai due, a tirare le fila, ci 
sono gli alfieri della Rabobank di 
Dekker e quelli della Fassa di Casa¬ 
grande. E proprio ai piedi del Alto de 
Jaizkibel, salita di prima categoria con 
una pendenza quasi del 6 per cento, si 
scatena la bagarre. La innescano nel¬ 
l'ordine una foratura di Dekker e l'al¬ 
lungo di Belli (sportivamente lecito e 
tatticamente inevitabile a quel punto 
della gara, come serenamente dichia¬ 
rato all'arrivo dallo stesso olandese), 
che si porta su Bettini senza però 
"matarlo", come avrebbero voluto 
per esigenze di spettacolo i numerosi 
tifosi baschi schierati lungo i tornanti. 

Tempo dieci chilometri (meno 
trenta dall'arrivo), e nello scollinare la 
fisionomia della Classica appare evi¬ 
dente: Belli, lasciatosi allespalleil cor¬ 
ri dorè M apei di Cecina, si trova a fian¬ 
co del capitano Casagrandeedi Rebel¬ 
lin, oltread un tonicojalabert. In vet¬ 
ta, i quattro hanno 47 secondi di van¬ 
taggio sul gruppo, distacco che nella 
succesiva discesa per effetto di un 
buon accordo tra i battistrada salirà 
ad un minuto, nonostante nel grup¬ 


petto tocchi a Garzelli inventarsi un 
improbabile inseguimento. 

Non è finita, però, perché tra i 
quattro in fuga eil traguardo ci sono 
ancora due asperità da superare, l'Al¬ 
to de Gurutze e quello de M iracruz, 
ma la buona forma del quartetto fa sì 
cheleloro pendenze quasi non venga¬ 
no nemmeno avvertiti sui pedali. I 
due uomini della Fassa, timorosi di 
un arrivo allo sprint, cercano con alcu¬ 
ni allunghi la stoccata finale, ma è 
proprio Laurent Jalabert a chiudere 
tutti i buchi. Vero chesecondo le stati¬ 
stiche, con tre corridori su quattro 
all'ultimo chilometro, per i colori ita¬ 
liano ci siano buonepossibilità di vit¬ 
toria. Ma se il quarto atleta con loro è 
reduce da un brillanteTour deFran- 
ce, esoprattutto seil miglioresprinter 
fra i tricolori si chiama Davide Rebel¬ 
lin, per giunta non in forma perfetta, 
nemmeno i 33 anni di Jaja non auto¬ 
rizzano afacili entusiasmi. Infatti. Vo¬ 
lata lunga con il francese vincitore 
(meritatamente) eCasagrande, Rebel¬ 
lin e Belli sui gradini più bassi del 
podio. 


Gli azzurri in coro: 



«Troppo forte Laurent» 


Lo sprint vincente di Laurent Jalabert. Restano dietro Casagrande, Rebellin e Belli 


SAN SEBASTIAN La stagioneciclisti¬ 
ca è oramai spalmata da gennaio a 
dicembre: si inizia in Nuova Zelan¬ 
da si finisce a Honk Kong. Ma, 
contrariamente a quello che una 
volta veniva ironicamente chiama¬ 
to il "calcio d’agosto" comesinoni- 
mo di competizione poco significa¬ 
tiva esoprattutto sperimentale, vi- 
venellafaseestivaunodei momen¬ 
ti decisivi per l'assegnazione della 
Coppa del Mondo. La manifesta¬ 
zione iridata, lasciate in aprile le 
Classichedel Nord tra fangoemu- 
ri in pavé, si presenta sotto l’om- 
brellonecon atleti concentrati ede- 
terminati. 

Peccato chegli ombrelloni del¬ 
l’assolata Playa de la Concha a San 
Sebastian (in basco Donostia) ab¬ 
biano dovuto dare asilo agli scon¬ 
solati, e onestamente bravi, ciclisti 
italiani usciti sconfitti da una gara 
bella ed entusiasmante. 

«Di più proprio non potevo fa¬ 
re» racconta Rebellin subito dopo 
lo sprint «ho seguito un po’ i gio¬ 
chi di Belli eCasagrande poi, all'ul¬ 
tima curva sono partito per antici¬ 
pare Laurent. Purtroppo lui mi ha 


rimontato portandosi a ruota an¬ 
che Casagrande. Peccato, perchè 
oltre alla vittoria ho perso anche 
punti importanti per la Coppa del 
M ondo». 

Mentre Belli riceve il premio 
per la combattività (nessun riferi¬ 
mento da parte dei seppur focosi 
organizzatori baschi all’episodio 
successo nel corso del Giro), Casa¬ 
grande lo guarda sconsolato. «Co¬ 
sa volete che dica, certo eravamo 
in due della Fassa, ma ne Wladi¬ 
mir ne io siamo riusciti a scrollarci 
di dosso Jalabert. Di solito quattro 
o cinque attacchi come quelli che 
abbiamo portato di solito bastano. 
Non oggi, però, con un avversario 
così determinato a onorare al me¬ 
glio quella che dovrebbe essere la 
sua ultima stagione (il francese è 
professionista dal 1989) e poi, un 
Tour corso alla grande gli ha dato 
una forma strepitosa». 

Anzi debordante, come lo stes¬ 
so vincitore ha definito la sua am¬ 
bizione di vittoria nella corsa ba¬ 
sca. «Ci tenevo a far bene anche 
per riconoscenza verso gli spagnoli 
che durante i nove anni della mia 


appartenenza nella Once, mi han¬ 
no sempre seguito con affetto. Do¬ 
po, sarà l’età, saranno statelevitto- 
riedel Tour, ma chilometro dopo 
chilometro mi sono sentito sem¬ 
pre meglio. Certo, la compagnia 
dei treitaliani non era delle miglio¬ 
ri chemi potesse capi tare, ma sape¬ 
vo che allo sprint ero il più veloce. 
Per questo ho stretto i denti per 
chiudere su Casagrande e Belli, 
mentre quando è partito Rebellin 
ho chiuso gli occhi emi son porta¬ 
to al centro della strada, rimontan¬ 
do metro dopo metro. «Non mi 
sono neanche accorto di avere a 
ruota Casagrande, che comunque 
non ha nemmeno provato a saltar¬ 
mi quando abbiamo superato Re¬ 
bellin». 

A parziale consolazione, nei 
pressi dellealteeoscurenavatego- 
tichedella chiesa di San Vicente, il 
podio più applaudito è stato quel¬ 
lo di una squadra italiana, la M er- 
catoneUno che con Igor Astarloa, 
ciclista basco compagno di Panta¬ 
ni, ha vinto appunto il premio per 
il miglior ciclista di casa». 

m.b. 


Doping, denuncia per calunnia 
contro il libro di Mentheour 

GENOVA Autore di un famoso libro-scandalo sul 
doping nello sport «Secret d,foncé», il ciclista fran¬ 
cese Erwann Mentheour è stato denunciato per 
calunnia da Francesco lagher, romano residente a 
M ontecarlo, commerci alistaeprocuratoredi famo¬ 
se attrici e di numerose squadre ciclistiche profes¬ 
sionistiche con sede in Italia e nel Principato di 
M onaco. 

L 1 esposto contro il ci di sta francese è stato deposita¬ 
to in questi giorni alla procura della repubblica del 
tribunaledi Ferrara dal legale di lagher, I 1 avvocato 
genovese M aurizio M ascia. 

La denuncia prende le mosse da un articolo del 
settimanale «Panorama» (del 9 agosto 2001) dal 
titolo «Quanti veleni in quella birra», in cui vengo¬ 
no riportateledichiarazioni che avrebbe fatto M en- 
theour, il 18 aprile 1999, in un pub a Brest, in 
Bretagna, a due marescialli del Nas. «Secondo le 
fantasiose elucubrazioni di Mentheour - è scritto 
nella denuncia - lagher sarebbe membro di un 
sodalizio finalizzato a diffondere la pratica del do¬ 
ping in campo sportivo di cui farebbero parte alcu¬ 
ni personaggi italiani». 


Stasera a Pistoia comincia 
la favola del Chievo 
Del Neri: «Siamo pronti» 

Max di Sante 


VERONA II Chievo è pronto a partire per la sua 
prima stagione da squadra di serie A. Stasera sera, 
a Pistoia, debutta infatti nella gara d'esordio del 
turno diminatorio di Coppa Italia, con i favori dd 
pronostico cuciti addosso in virtù dd l'appartenenza 
al ristretto plotone di formazioni che daranno vita, 
a partire dal prossimo 26 agosto, al massimo 
campionato calcistico nazionale. 

Ed è proprio a questo che pensa Luigi Dd Neri, 
tecnico degli scaligeri, nd momento in cui gli si 
chiede un commento sull'imminente appuntamento 
agonistico con la Pistoiese. «La Coppa Italia - 
spiega l'allenatore dd Chievo - èuna 
manifestazione importante, ndla quale noi 
vogliamo metterci in evidenza. Passare il turno è il 
nostro obiettivo, anche se, non lo nascondo, queste 
gare vanno Idie soprattutto nd/ 1 ottica dd 
perfezionamento ddla condizione generale in vista 
ddl'inizio dd campionato». 

Sarà un Chievo alla ricerca dd passo giusto, 
dunque, qudlo chesi vedrà all'opera ndla prima 
partita uffici ale ddla stagione. 

Una gara che è stata a rischi o, per qudlo sciopero 
annunciato dall'Associazione Italiana Calciatori e 
al quale tutti i giocatori ddla prima squadra dd 
club scaligero avevano deciso di aderire. Ieri, infatti, 
il di rettore sportivo Giovanni Sartori aveva 
annunciato: «Andremo a Pistoia con la squadra 
Primavera. Non comprendiamo il senso ddlo 
sciopero, ma d adeguiamo alle volontà dd nostri 
tesserati». 

Rientrato lo sciopero, il Chievo ha proseguito nd 
programma già stilato in precedenza, lavorando 
ndla mattinata di ieri a Verondlo e partendo per la 
dttà toscana nd primo pomeriggio. 

Difficile ipotizzare uno schieramento di partenza. 
Dd Neri, in proposito, è stato categorico: «T utti i 
mie giocatori - ha detto - devono stare in 
campana. Non esiste una formazione titolare, 
anchesea Pistoia, per ragioni dettate dal 
regolamento, che prevede solamente tre cambi, non 
potrò utilizzare l'intero organico che ho a 
disposizione». 

La filosofia dd tecnico, però, è rimasta la Stessa che 
ha scandito la splendida cavalcata ddlo scorso 
torneo, qudlo conclusosi con la storica promozione 
in serie A. «Noi lo sappiamo - conclude Dd Neri - 
che cosa ci aspetta in questa stagione. Le altre 
squadre potranno contare sui colpi di qualche 
"numero uno" per risolvere i match; il Chievo, 
invece, è composto da tanti "numeri zero" e dovrà 
lottare ogni domenica con umiltà per riuscire a 
centrare l'obiettivo chea siamo prefissi, ovvero la 
salvezza». 

E la Coppa Italia, checomincia stasera, èsoltanto 
una tappa di avvicinamento, anche se molto 
importante, verso l'inizio di un'avventura, qudla in 
serieA, chefino a sedici anni fa, quando il Chievo 
militava tra i dilettanti, sembrava davvero 
impossibile 


Te la. pedalo 
io l'Europa^ 


C0NEGLIAN0 Una mattina come le 
altre nei nostri "letti di provincia". 
Due telefonate veloci, 20 minuti e 
siamo riuniti: io, Sibblù e Bube. Ad 
una settimana (quasi) daH’arrivo, è 
la prima volta che ci ritroviamo. 
Nuovi sguardi ci contornano il vi¬ 
so, ancora un po' "magrino". Tre 
visi "magrini" che avevano visto le 
stesse cose, in giro per mezza Euro¬ 
pa (ma 1/2 èunafrazioneeufemisti- 
ca), si sono ritrovati per tirare le 
somme, stilare un bilancio, sentire, 
in definitiva, come stesse andando. 

Bube si èri preso abbastanza be¬ 
ne, continua ad ingerire a forza le 
sostanze che gli propinano, ed anco¬ 
ra non è in piena forma; Sibblù è 



già tornato a pescare nelle ‘grave’ 
del nostro amatissimo Piave, ed io 
ho semplicemente passato qualche 
giorno di "riepilogo” per riassestare 
lenormali funzioni vitali (il metabo¬ 
lismo si era adattato allenuovecon¬ 


suetudini di viaggio), per risistema¬ 
re i tanti bagagli che erano rimasti, 
stipatissimi, nelle«borseda ceppo», 
per cercare di capi re cosa realmente 
volessi da quest’estate troncata a 
metà. 


Risveglio nel proprio letto per i tre ragazzi che in bici hanno attraversato mezza Europa: dimagriti, stanchi ma senza rimpianti 

Bello fino all’ultimo metro, grazie a tutti 


Bube, ignavo com'è, ha rinun¬ 
ciato a qualsiasi programma di va¬ 
canza non-in-giornata, mentre Sib¬ 
blù avrebbe, come me, voglia di in¬ 
ventarsi qualcosa. 

M io padre Lele è propenso a 
farci prendere l’ennesimo trenino, e 
ritornare nella stazione dalla quale 
abbiamo intrapreso il ritorno. Tut¬ 
to sommato, non siamo molto favo¬ 
revoli: Bube non accenna ad 
un'eventuale ripresa, e non sembra 
oggettivamente in forma sufficiente 
a fare altri chilometri; io, a dir la 
verità, preferirei, per un po', non 
sentir parlare più di bici, zavorre, 
salita, rapporti e scie. 

C'èdadirecheil tempo obietti¬ 


vamente stringe, e bisogna trovare 
qualcosa da fare alla svelta. Le fami¬ 
glie, al nostro rientro, all’unanimità 
dispiaciute per l’esito del 
grand-tour enomistico, si sono mo¬ 
strate aperte ad eventuali program¬ 
mi dell’ultima ora. Col senno di 
poi, mi rendo conto che ci hanno 
dato fiducia, apprezzando la nostra 
scelta di non strafare, e saper dire 
«abbiamo perso, non spingiamoci 
oltre». L'avevamo precisato sin dal¬ 
l’inizio, non volevamo farei supere¬ 
roi, ed effettivamente abbiamo man¬ 
tenuto la parola. Bene: 1000 punti a 
testa, e forse riusciamo anche a 
strappare mezz'ora in più di per¬ 
messo nelle uscite serali. 


Ora siamo qui, placidi e sereni, 
intenti a sfogliare le fotografie che 
siamo riusciti a scattare nei nostri 
sei giorni e mezzo di viaggio. Sem¬ 
bra che ognuna sia legata ad un ri¬ 
cordo, che ci fa tornare in mente le 
infi nite possi biIità che abbiamo vis- 
suto. Infinite strade, infiniti chilo¬ 
metri (abbiamo superato la barriera 
1000, aliatine, ed io e Sibblù stava¬ 
mo fisicamente bene), infinite per¬ 
sone che, probabilmente non in¬ 
contreremo più. Rimane solo la 
consapevolezza di averci provato, 
esser partiti, ed aver vissuto fino in 
fondo quello in cui abbiamo credu¬ 
to; tutto il resto sono rimpianti inu¬ 
tili. 


Questo è stato, con tutta proba¬ 
bilità, l'ultimo articolo della saga 
del «Te la pedalo io l'Europa» non 
tanto per mancanza di voglia dello 
scrittore, ma per il forzato riposo. È 
quantomai doveroso ringraziare tut¬ 
ti coloro che ci hanno seguito in 
questi giorni etutti coloro che, per¬ 
sonalmente, ci hanno sostenuto nel 
viaggio: genitori, parenti tutti, ami¬ 
ci, Paoletta, Elena, Adele, Benedet¬ 
ta, M onica, Giorgia, Fabiana, Eleo¬ 
nora. E scusate se tutto questo tem¬ 
po tra maschi ha fatto venire in 
mente altre cose. 

Giovanni Masini, lo scrittore 
Fabio Citron, il filosofo 
LucaZanardi, il mediatore 
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INTIILLIM ANI 



Si chiude stasera a Fregene nello 
spazio del Teatro Tenda e lunedì 13 
agosto a San Severino Lucano 
(Potenza) la nuova tournée estiva 
targata Italia 2001 dei mitici 
Inti-lllimani. Una chiusura nel 
segno della memoria e di una 
nuova speranza per il futuro. Quasi 
trent’anni di musica e canzoni che 
non solo non sono per nulla 
invecchiate, ma che ogni volta 
dimostrano la loro assoluta 
modernità ed apertura ad un 
pubblico sempre più giovane. 
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Furioso e incandescente il Beethoven di Po t i ini 

Paolo Petazzi 


Fra i concerti dell'Accademia Musicale Chigiana a Siena 
aveva eccezionale rilievo quello di M aurizio Pollini, che ha 
tenuto in luglio un seminario presso la gloriosa istituzione e 
che al Teatro da Rozzi ha presentato lo stesso programma 
che proporrà il 14 agosto al Festival di Salisburgo. La secon¬ 
da parte era dedicata a Beethoven, con l'accostamento per 
molte ragioni illuminante delle Sonate op.57 e 78; mentre 
nella prima parte tra due momenti chiave della storia del 
Klavierstuck, del pezzo per pianoforte, le Sette Fantase op. 
116di Brahmsei KlavierstiickeV (1954) elX (1955/61) di 
Stockhausen, si inserivano le Variazioni op.27 di Webern. 
Come sempre né programmi di Pollini, anche questo acco¬ 
stamento ha una precisa ragion d'essere LeFantadeop.116, 
del 1891-92, insieme con i òdi vidni op. 117,118 e 119, 
costituiscono leultimepaginepianistichedi Brahms, inquie¬ 


te meditazioni sull'eredità romantica, dense di angosciati 
presagi. 

Pollini ha posto in luce in modo intensissimo, esemplare 
l'inquietudinechecaratterizza questi pezzi ei loro contrasti, 
tra tendoni febbrili, disperata concitazione, austera gravità, 
profonda introspezione, Struggente dolcezza lirica. LeVaria- 
zioni op.27 di Webern, che hanno una forma non convenzio¬ 
nale e non espongono il tema variato, iniziano proprio con 
una pagina che lo stesso Webern paragonava ad un Inter¬ 
mezzo di Brahms e d collocano tra le premesse storiche 
fondamentali perii giovaneStockhausen. L'ambiente raccol¬ 
to del Teatro dei Rozzi consentiva di cogliere ogni minima 
sfumatura della delicatezza con cui Pollini ha dato vita 
all'arcano soffio lirico che anima le rarefatte geometrie di 
Webern eia varietà dei colori, la intensa suggestione poetica 


dellesueinterpretazioni di Stockhausen. Dì Beethoven Polli¬ 
ni ha poi interpretato una delleSonatepiù famose quella in 
fa minore op.57, del 1804-5 (nota come "appasdonata" 
senza colpa dell'autore già al suo alli&o Czerny il titolo 
appariva riduttivo) e una delle meno eseguite, la Sonata 
op.78, che con la sua brevità, e con la dolcezza cantabile a 
tratti quad svagata d pone tra quelle che dal 1809 sembrano 
aprire una fase nuova nelle vicende del sonatismo beethove 
niano: sebbene dall‘op.57 la separino 4 o 5 anni, I'op.78 la 
segueimmediatamentenellasuccesdonede/lesonatepianisti- 
che. 

Le enormi distanze tra questi due capolavori potrebbero di 
per sé offrire una prova molto evidente della variétà del 
mondo poetico di Beethoven, e Pollini ha rivelato in modo 
esemplare la segreta bellezza dell'op.78, scatenandod poi in 


una interpretazioneprodigiosa, incredibiledell'op.57, punto 
d'arrivo di una strenua, incessante ricerca interpretativa. 
Qui il penderò di Beethoven sembra voler forzare i limiti 
fisci del pianoforte scatenando dallo strumento massesono- 
rechelo scuotono con inaudita violenza. E l'intendtà davve¬ 
ro sconvolgente della interpretazione di Pollini esaltava pro¬ 
prio questa furiosa tendone al limite rivelava la natura 
incandescente e vidonaria della materia sonora, dà timbro 
pianistico, senza peraltro che venisse mai compromesso il 
controllo eia chiarezza della articolazione, sebbeneallescelte 
di suono apparisse funzionale anche la velodtà prodigiosa 
dellodacco dà tempi. All'entudasmo dà pubblico Pollini ha 
risposto con due dàle Bagattàle di Beàhoven, proponendo 
con esemplare intendtà poètica uno dà momenti sublimi 
dàla fase ultima dà suo pianismo. 
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Un’immagine 
d’archivio 
“on thè road” 
In basso 

interni di una stazione radio. 


Segue dalla prima 


Radio on thè road 


Notte 

sull'onda 


Dal tramonto all \alba, la colonna sonora 
di un radioascoltatore in automobile: 
fra tormentoni di fine stagione 
e evergreen d'autore 


1 


L 


Al casello di Asti ci accolgono i Queen di 
Freddy M ercury con Flash e già ci sentia¬ 
mo ben disposti passando sotto la sbarra 
del Telepass: un buon viatico per chiacche- 
re e ricordi che si rafforzano con il brano 
seguente, l/l/e are thè Champions, segno 
che l'emittente ha scelto di trasmettere un 
Cd di greatest hits del gruppo, forse come 
omaggio oppure- malignamo - per man¬ 
canza di idee. M a non è vero perché subi¬ 
to dopo ci arrivano, fra pancia e cuore, le 
battute blues di John M ayall con Country 
road: cosa chiedere di più? 

L'auto corre e i chilometri scorrono: a 
proposito, nessuno ci ha distribuito fioc¬ 
chi gialli né volumetti per la campagna di 
guidasicura- "Vacanzecoi fiocchi: dai un 
passaggio alla sicurezza" - con testi di M ar- 
gherita H ack, M ichele Serra, M ario Rigo¬ 
ni Stern, Beppe Severgnini, Patrizio Rover- 
si, Antonio Faeti e vignette di Altan, Bue- 
dii, Gianndli, Staino, Vauro. 

Lo troveremo da qualche parte, giusto 
così, per curiosità? Mah! 

Intanto la frequenza è saltata e, con 
uno scroscio, siamo di nuovo ai Gazosa 
con la loro w.w.w. etc... che sorbiamo 
tutta perché non si sente altro in f.m. da 
queste parti. E così si chiacchiera del festi¬ 
val di Sanremo per l'innesco provocato 
dal gruppo arrivato primo fra i giovani 
nella rassegna. Che i Gazosa siano giovani 
non c'è dubbio, ma che dovessero arrivare 
primi - così, tanto per fare un discorso 
semiserio - non siamo d'accordo. 

Dico lamia: doveva vincere Francesco 
Renga, ottima voce che fu dei Timoria e 
che rese uno splendido omaggio a Deme¬ 
trio Stratoscon un vinile da collezione di 
Pugni chiud. Passiamo in rassegna cantan¬ 
ti ecanzoni del festival sanremese ma, one¬ 
stamente, i ricordi sono piuttosto opachi 
segno che non molto è rimasto se non 
l'affermazione del fiuto di Caterina Caselli 
cui va il merito di produrre, oltreai Gazo¬ 
sa, Elisa e gli Avion Travel. E Bocelli, be¬ 
ninteso. 

Intanto arriva Vasco con il suo Stupi¬ 
do Hotà e siamo quasi a Parma: gli 883 
con Una canzone d’amore ("se io avessi le 
parole, sepotessi immaginare... sesapessi 
cosa dire": appunto) bissati dal Celentano 
etriplicati da un Piero Pelò ormai da Di¬ 
sco Estate. 

Dopo una pubblicità sull'intimo uo¬ 
mo ("che non puoi perdere quest’estate") 
saltiamo dentro una radio all'insegna del 
liscio, come annuncia un clarinetto che 
purtroppo però non è quello di Hengel 
Gualdi e ci fa precipitare in una lunga 
discussionesul "nostro country" che rive¬ 
la, ahimè, le nostre scarse conoscenze in 
merito: Casadei, Castellina Pasi, Tonya To- 
disco e poco più. Ma nessuna di queste 
orchestre ci viene proposta dalla radio in¬ 
tercettata checontinua a declamare richie¬ 
ste con conseguenti dischi di orchestre a 
noi ignote: M argherita, Lisciomania, I Ro¬ 
magnoli del Sole. 

A proposito: che fine hanno fatto gli 
Alunni del Sole?E i tanti gruppi fra Sessan¬ 
ta e Settanta? M olti sono ancora in attivi¬ 
tà, con formazioni più o meno rimaneggia¬ 
te, fra tournée, soprattutto estive, estagio- 

Alla stazione di servizio 
spunta un altro prezioso 
compagno di viaggio: il 
volumetto «Vacanze coi 
fiocchi» sulle previsioni del 
traffico estivo 


ni nei dancing. M aci sono i dancing?Cer- 
to, e il ballo è ripreso alla grande con le 
nuove tendenze latine. Viene in mente un 
recente manifesto pubblicitario di un loca¬ 
le con gli Homo Sapiens, un altro con 
l'orchestra di Santino Rocchetti. 

Fra propostedi cuci ne scontate, nume¬ 
ri verdi di agenzie immobiliari, parchi ac¬ 
quatici che giurano divertimenti, arrivia¬ 
mo al nodo di Bologna accompagnati dal 
mediterraneo Pino Daniele. E ci fermia¬ 
mo. M i ha sempre divertito il nome di 
quest'autogrill: la Pioppa. Sembra il nome 
di un personaggio in un film di Totò e 
Peppinocosì come l'altra stazione di servi¬ 
zio più avanti: Cantagallo. M a chi li sogna 


questi nomi? Caffè, cedrata, chinotto: un 
giro, immancabile, fra caciotte e prosciut¬ 
ti, cesti di Cd e musicassette con compila¬ 
tion varie di recupero, cravatte e taglia 
unghie. Ed ecco che spunta fuori il volu¬ 
metto "Vacanzecoi fiocchi” con il piccolo 
pieghevole sulle previsioni di traffico per 
l’estate2001 che, astutamente, ci informa 
sulle difficoltà di traffico nei fine settima¬ 
na di agosto e all'inizio di settembre. 

Grazie, ripartiamo. 

La radio canta in italiano: la stazione è 
all'insegna del madein Italyequindi Con- 
cato, Fiorello, Carmen Consoli, Ladri di 
Bidette, persino un ottimo Goran Kuzmi- 
nac, Fiorella M annoia... tutto condito da 


"torte personalizzate con la vostra fotogra¬ 
fia" e dai "consulti di M adame Solange 
per amore e lotto". Smanettiamo sull'f.m. 
e ci arrivano ottime vibrazioni con i Led 
Zeppelin per la storica Black Dog che ci 
ridà adrenalina. M a è un'illusione perché 
dopo la voce di Robert Plant arriva una 
gentil signora che ci racconta come guari¬ 
re scottature e punture d'insetti con i fiori 
di bach. Corriamo lungo i canali inseguiti 
da una cassa in quattro che segna una 
colonna sonora campionata di bum bum 
e deejay acefali. Nei pressi di Faenza ral¬ 
lentiamo per un incidente mentre Lucio 
Dalla canta Rondini: a ruota arriva Ricky 
Giancochecon Fabrizio DeAndré propo¬ 



ne A/av/gere. Siamo finalmente nella terra 
della canzone d'autore, come conferma la 
scdta successiva: Mario Castdnuovo con 
la sua Buongiorno. Estasiati, ma anche un 
po’ stanchi per il viaggio, ci awicianiamo 
a Forlì che annuncia la nostra meta. 

L'emittente (alla quale vanno i nostri 
sentiti ringraziamenti) prosegue con un 
magnifico Battiate in Telo leggo negli occhi 
eAlessandro H aber neLa valigia dell'atto¬ 
re che però sfuma, perché perdiamo la 
frequenza, nel Last train home di Pat 
M etheny usato come sigla da un invasato 
che ci parla ddla sua scdta di libri ddla 
quale, onestamente... Altro tasto ed en¬ 
triamo in una magica atmosfera con M i (ri¬ 
mo Modugno e il suo Vecchio frack che 
nd buio della notte ci culla dolcemente: 
una sensazione di trasporto che prosegue 
con PieroCiampi ( loeteMaria ) eUmber- 
to Bindi (Il nostro concerto): un magnifico 
buongiorno che annuncia l’ormai prossi¬ 


ma alba mentre arriviamo al casdlo di 
Rimini. E c'è ancora il tempo per Luigi 
Teneo con Un giorno dopo l'altro. 

Possiamo posteggiare mentre si è pas¬ 
sati alla Chan Chan di Compay Segundo. 
C’èda scommetterci: sarà una bdla giorna¬ 
ta. 

Alberto Gedda 

Corriamo lungo i canali: 
tra made in Italy, 
réclames e deejay acefali. 
Con Tincubo di Paola e 
Chiara e T orizzonte 
aperto di Tenco 




Ron su Raidue 

Due serate da padrone di casa, per rac¬ 
contare al pubblico aneddoti e storie di 
trent'anni di carriera, accanto agli amici 
di sempre, da Lucio Dalla a Gianni Mo- 
randi, da Jovanotti a Renato Zero. È lo 
speciale che Ron sta preparando per l'au¬ 
tunno di Raidue, dopo il successo di 
Una città per cantare, che la rete repliche¬ 
rà domenica 19 agosto. 

«L'idea - spiega il capostruttura dei varie¬ 
tà della rete, Antonio Azzalini - è nata 
proprio dall'ottimo risultato di Una città 
per cantare, che l'anno scorso raccolse 
un lusinghiero 20% di share. E così ab¬ 
biamo pensato di affidare all'autore di 
Joe temerario due appuntamenti, in cui 
farà da conduttore, accanto a un'altra 
persona, e insieme da padrone di casa, 
introducendo i suoi ospiti, musicali e 
non solo. Accanto aZero, Jovanotti, Car¬ 
men Consoli ci potrebbero essere anche 
personaggi che non cantano di mestiere, 
ma che in studio canteranno. Lo scopo, 
al di là del racconto, è anche accostare 
mondi diversi». 

Per Rosalino Cellamare (questo il vero 
nome di Ron) lo speciale potrebbe rap¬ 
presentare la definitiva consacrazione da 
parte della tv, che per anni ha faticato ad 
accorgersi di un artista che ha scritto 
per Morandi, Dalla, Fiorella Mannoia, Lo¬ 
redana Bertè, Anna Oxa, Biagio Antonac- 
ci, Milva, Loretta Goggi, Tosca, con cui 
ha vinto il Festival di Sanremo nel 1996 
interpretando Vorrei incontrarti tra cent' 
anni. Il cantante intanto è in tour da soli¬ 
sta per rocche, castelli e giardini d'Italia: 
l'appuntamento per oggi è a Dolceac- 
qua, in provincia di Imperia. 
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RICHARD GERE, SÌ Al SIMPSONS 
MA SOLO PER IL TIBET 

Richard Gere ha accettato l'invito 
dei produttori della serie «I 
Simpsons» di comparire in un 
episodio del telefilm. L'attore 
americano, che comparirà come un 
personaggio animato, ha però 
imposto che la puntata includa una 
scena che chiede la libertà per il 
Tibet. Gere, da anni impegnato 
attivamente a promuovere la causa 
tibetana e amico personale del 
Dalai Lama, ritiene che il successo 
mondiale che riscuotono i 
Simpsons possa servire come 
cassa di risonanza per smuovere 
l’opinione pubblica in favore dei 
tibetani. 


La calda estate di Danny Boyle 


Bruno Vecchi 

ISTINTI TRIBUNALI. L'inverno scorso era stato 
caratterizzato dalle difficoltà dei produttori di trova¬ 
re un regista e un attore che facesse da partner a 
Sharon Stonein Basic Insti net 2. Il feuilleton è arri¬ 
vato ora alle pagine conclusive. LaMgm, infatti, ha 
annunciato che il progetto è stato annullato. Sharon 
Stone, per contro, ha fatto causa ai produttori, Andy 
Vajna eM ario K assar, affermando chei dueleaveva- 
no garantito un salario minimo di quattordici milio¬ 
ni di dollari a prescinderedalla realizzazioneomeno 
dà film. Il caso promette di avere un seguito. È 
probabilecheVajna eKassar reagiscano attribuendo 
all'attricela responsabilità del fallimento. Un ballet¬ 
to di panni sporchi lavati in pubblico che potrebbe 
anche compromettere le riprese di Terminator 3, 


prodotto dalla coppia, per il quale non è stata ancora 
fissata la data del primo ciak. 

ESORCISMI IN TRIBUNALE. Il regista William 
Friedkin e lo sceneggiatore William Blatty hanno 
celebrato il successo dell'usdta di L'esorcista in ver¬ 
sione integrale facendo causa alla Warner. I due 
accusano lo studio di aver cercato con tutti i mezzi di 
mascheracela percentualedi benefid economici degli 
incassi che spettavano loro di diritto. 

HARD BOYLE. È incandescente l'estate del regista 
di Trainspotting e The Beach. In agosto, Danny 
Boyle inizierà le riprese di "28 Days Later", dalla 
sceneggatura originale di Alex Garland, già autore 
del romanzo da cui è stato tratto The Beach. Questa 
volta siamo dalle parti della fantascienza. La storia 


ha come protagonisti un gruppo di londinesi' soprav¬ 
vissuti ad un viruschesta uccidendo milioni di òtta- 
di ni. Nel frattempo, Boyle è anche al lavoro per 
assemblare il progetto Tick-Tock, un thriller con la 
bella e Iandatissima Jennifer Lopez che dovrebbe 
girare in autunno. 

UN ANGELO ALL'INFERNO; gettonati ssi ma in 
America, dal dnema e dalle cronache rosa (l'hanno 
accreditata come fidanzata di mezza H ollywood, ulti¬ 
mo in ordine di tempo Tom Cruise), Penelope Cruz 
è tornata un attimo in Europa per girare accanto a 
Victoria A briI un thriller spirituale Luogo dell'azio¬ 
ne, ilXVII arrondissementdi Parigi. Dovel'esordien- 
teAgustin Diaz Yanessta girando Senza notizie di 
dio. Che racconta delle preoccupazioni da "gestori 


del a'efo" per la scarsità di aspiranti al paradiso. 
Colpa del catastrofico ultimo decennio cheha prepa¬ 
rato soltanto anime per l'inferno. 

ACQUA AZZURRA, ACQUA CHIARA;JamesCa- 
meron torna ancora sul Titanici farà squadra con 
Jean Michel Cousteau, figlio dell'oceanografo Jac¬ 
ques Yves per una seri e sul mare prodotta dalla réte 
pubblica Abc. La prima puntata sarà dedicata al 
ritrovamento dello sfortunato transatlantico. 
GRAFFITI: "Sono fierodi vedereAngàinaJoliered- 
tarein Tomb Raider. Ma per quanto mi riguarda, 
non potrà più accettare un action movie hollywoo¬ 
diano solo per i soldi. H o redtato in Armageddon ed 
è stato un errore, non avevo niente da dividere col 
film. Non si ripeterà più", BillyBobThornton. 


Sharon, scomposizione di una diva 

Attrice di rango, bella e grintosa, è stata confinata da Hollywood nel ruolo di vamp 


Alberto Crespi 


ROMA Avventure di uno spettatore nella 
Roma d'agosto. Il dovere ci porta al cine¬ 
ma Savoy per vedere Beautiful Joe, saldo 
cinematografico che punta tutto sul nome 
di Sharon Stone. Sono le 22.30, in sala 
siamo in sei. Vabbè, non è la sera giusta: 
all’Olimpico (ein diretta tv) c’èRoma-Bo- 
cajuniors, gli altri cinque disperati che 
vagano ululando per il Savoy sono sicura- 
mente laziali. M a nemmeno la Roma basta 
a spiegare il deserto: possi bile che Bati stuta 
abbia più sex-appeal di Sharon? 

Passo indietro. Beautiful Joe è un film 
del 2000. Frugando neH’ormai imprescin- 
dibilesitointernetwww.imdb.com, Bibbia 
virtuale di ogni cinefilo, scopriamo che è 
un tv-movi e trasmesso per la prima volta 
dalla televisione americana in data 19 no¬ 
vembre 2000 (ma la «prima» assoluta è 
stata il 7 novembredello stesso anno, sulla 
tv islandese: non chiedeteci perché!). Pri¬ 
ma dell’Italia agostana, solo FranciaeSpa- 
gna l'avevano accolto sui grandi schermi. 

Scritto e diretto da Stephen M etcalfe, 
non è nemmeno ignobile, ma il punto è 
un altro esi riassume tutto in una doman¬ 
da angosciata: Sharon, cheti sta succeden¬ 
do? Q ualche anno fa eri «la» diva del terzo 
millennio, poi Julia Roberts e Cameron 
Diaz ti hanno fatto lescarpe, ma danume- 
ro 1 a panchinara nei tv-movie è un salto 
troppo audace. Non tutti possono essere 
Gabriel Bati stuta, ma tu non sei ancora 
Abel Balbo. 

Fine dei paragoni calcistici. Azzardia¬ 
mo un'analisi. I n Beautiful Joe Sharon Sto¬ 
ne è FI ush, una madre alcolizzata di mezza 
età. Ha due figli, uno bianco e autistico 
che non spiccica una parola, l’altra nera e 
coi capelli rasta (un modo elegante di farci 
capire che non hanno lo stesso padre e che 
H ush è una poco di buono). Ha debiti con 
tutti gli strozzini di Louisville. Ha anche il 
vizio dei cavalli ed è proprio all'ippodro¬ 
mo che conosce Joe (Billy Connolly), un 
uomo aitante, dal cuore grande, che però 
haunasfigaben superiore a tuttequelle di 
Hush messe assieme: un tumore al cervel¬ 
lo che, se maligno, gli lascerebbe due mesi 
di vita. Avete già capito tutto: Joe conqui¬ 
sterà H ush nonostante baruffe di ogni sor¬ 
ta, si faràamaredai suoi piccoli, sconfigge¬ 
rà per lei i cattivi del racket e la farà felice. 
La trama gronda buonismo ma ha due o 
tretrovatedi sceneggiatura abbastanza bril- 

«Beautiful Joe», il suo 
ultimo film, uscito nelle 
sale in questi giorni, è in 
realtà un tv-movie 
deH’anno scorso 

r> 



lanti. Il film è modesto masi lascia vedere, 
quando passerà in tv non sfigurerà rispetto 
a una puntata di Passaparola. Resta il miste¬ 
ro suddetto: perché lo interpreta Sharon 
Stone, mica una letterina qualsiasi? 

Sharon Stone è un curioso esempio di 
diva che non ha fatto nemmeno un bel 
film. Il suo migliore, Casino, èforseil peg¬ 
giore (in una carriera gloriosa, certo) di 
M artin Scorsese. Basic Insti net le ha dato 
denaro e popolarità ma era un thriller scrit¬ 
to con l'accetta (o con il punteruolo da 
ghiaccio), non certo un capolavoro. Se ve¬ 
deste alcuni dei primi film di Sharon rimar¬ 
reste di sasso: manufatti deformi ( Allan 
Quatermain e le miniere di Re Salomone, 
PoliceAcademy4, L'anno del terrore, Diario 
di un killer; fa parzialmente eccezione Atto 
di forza, con Schwarzenegger) in cui lei 
spicca per una bellezza che, solo 10 anni fa, 
era a dir poco inquietante. Che Sharon sia 
uno schianto non si discute: ma se poteste 
guardarla negli occhi a pochi metri di di¬ 
stanza (come ci capitò a Cannes, l'anno di 
Basic Instinet) capireste che la parola 
«schianto» è inadeguata. Sharon ha gli oc- 


Sopra, 
un’immagine della 
bella 

Sharon Stone, 
A fianco, 
l’attrice in una 
riuscita 
e seducente 
imitazione di 
Marilyn Monroe 
Sotto, una scena 
dalla “Cantata per le 
nozze di Teti e 
di Peleo” 



Bebel sta meglio 

Si allontana l'incubo per Jean-Paul 
Beimondo, colpito mercoledì da un 1 
ischemia cerebrale: secondo fonti a 
lui vicine, sta molto meglio, la paralisi 
facciale è quasi sparita, e ha ritrovato 
quasi totalmente l'uso della parola. 
Potrebbe lasciare l'ospedale parigino 
Saint Jacques alla fine della prossima 
settimana. 

Ieri, un laconico comunicato dell'ospe¬ 
dale ha indicato che le condizioni dell 1 
attore «si sono stabilizzate» e che si 
può prevedere il suo prossimo trasfe¬ 
rimento dal reparto di terapia intensi¬ 
va ad un altro servizio cardiovascola¬ 
re. «Se è pronto per lasciare l'intensi¬ 
ve care», hanno detto, «vuol dire in¬ 
contestabilmente che sta meglio». 

Il 68enne Bebel si era sentito male 
nella villa a Lumio, in Corsica, presa 
in affitto per trascorrere le vacanze 
con la compagna Natty, il figlio Paul, 
la nuora italiana, Luana, e i tre nipoti¬ 
ni. Colpito da una paralisi facciale de¬ 
stra, e da difficoltà motorie del lato 
destro del corpo, era stato trasportato 
in elicottero alle urgenze di Bastia. La 
sera stessa era giunto a Parigi su un 
aereo privato, per volere della fami¬ 
glia. Aveva già avuto due incidenti di 
origine vascolare, nel 1995 e nel 
1999. 


chi della tigre. Una così, se ti prende, ti 
massacra. Ma purtroppo Hollywood ha 
massacrato lei, costringendola nel cliché 
della mangia-uomini. E ora che i 40 sono 
passati, l'attende l'amaro destino della di¬ 
va sexy che non ha potuto (non solo per 
colpa sua) costruirsi anche una credibilità 
artistica, alla M eryl Streep. 

Tutto finisce in tristezza: con i divi 
maschi (quelli che, secondo il marketing, 
sono ancora sexy a 60 anni e possono fare 
I ndiana Jones all'ospizio o Rambo in sedia 
a rotelle) chefuggono a gambe levate appe¬ 
na sentono parlare del progetto di Basic 
Insti net 2, e con i tv-movi e girati per paga- 
re le bollette, o per sentirsi vivi. Sevi capita 
di veder e Beautiful Joe, rivolgete un pensie¬ 
rino gentilea quella signora chetala mam¬ 
ma un po' sfatta: si chiama Sharon Stone, 
anni fa era bellissima. 


Solo qualche tempo fa era 
la diva del terzo millennio 
Oggi è stata scalzata da 
Julia Roberts e da 
Cameron Diaz 



Barbera 
difende 
«Agua e sal» 

Prosegue la polemica intorno ad 
«Agua e sai», il film ddla portoghese 
Teresa Villaverde, ed ex compagna dà 
regista Jon Jost, in concorso al 
prossimo festival di Venezia. L'autore 
di «Tutti i Vermeer di New York» 
ha chiesto al diràtore dàla M ostra 
Alberto Barbera di annullare la 
proiezione dàla pàli cola perché la 
storia - che racconta di una donna che 
riesce a riprendersi la figlia mentre il 
marito sta cercando di rapirla - è 
autobiografica. Tanto da essere 
arrivato ad accusare l'ex compagna di 
essere stata là ad aver rapito la figlia 
Clara, che oggi ha poco più di quattro 
anni. 

Il problema più grave riguarda, 
infatti, proprio la vera figlia dàla 
coppia, Clara, chiamata dalla 
Villaverde ad interpràarenà film la 
parte dà la bambina vittima di 
violenze familiari. Jostei suoi legali 
hanno inviato una serie di lettere a 
Barbera, intimandogli di non 
proiéttareil film a Venezia anche 
perché, sostiene il regista, 
l'interpràazionedàla figlia non 
avrebbe avuto il consenso paterno. 

«N on posso e non voglio entrare nàia 
questione personale tra Jost e la 
Villaverde - spiega Barbera - .L'unica 
cosa che mi pare chiara è chea tratti 
di un caso di separazione drammatico 
su cui nessuno, se non un giudice, è in 
grado di poter prendere posizione. 
Saputa la situazione, mi sono 
preoccupato e dai produttori dà film 
(il portoghese Paolo Branco e l'italiano 
Fabrizio M osca, ndr) ho ottenuto 
assicurazioni in merito alla legittimità 
dà contratti e garanzie scritte, 
compresa un'e-mail di Jost dà 22 
ottobre con cui chiede chei soldi dà 
compenso per la partecipazione dàla 
figlia al film vengano versati sul suo 
conto». «Non avendo strumenti per 
accertare la fondatezza dàle accuse di 
Jost - continua Barbera -, una volta 
accertata la regolarità formale, è 
caduto il motivo dàla richiesta dà 
regista americano di sospendere 
l'invito al Festival». M a Barbera va 
oltre: «Rimane però l'aspàto umano 
dàla vicenda - spiega - e mi sembra il 
più dàicato e sostanziale. Ho riflettuto 
a lungo sull'opportunità di invi tare il 
film ma alla fi ne ho ritenuto che 
mostrare una pàli cola cheha indubbie 
qualità artistiche non influirà, come 
invecesostienejost, sulle dea'sioni che 
il Tribunale prenderà sull'affidamento 
dàla figlia». 

A difendere la scàta di Barbera, 
Fabrizio M osca, coproduttore italiano 
dà film: «Q uà che è certo - dice - è 
che] ost è stato sul sà dà film di 
Teresa durante tutte le riprese. Per 
questo è evidente la sua autorizzazione 
all'utilizzazionedàla figlia neI film 
anche perché Jost ha letto la 
sceneggiatura eia polemica è nata 
dopo che il film è finito». 


Grande successo per l’elegante allestimento di Pierluigi Pizzi che ha aperto la XXII edizione del Rossini Opera Festival a Pesaro nel nuovo teatro all’aperto. 

Tutto TOlimpo in scena per le nozze di Teti e di Peleo 


Erasmo Valente 


PESARO Una festa musicale in collina - 
teatro all'aperto realizzato nella splendida 
Villa Caprile - ha inaugurato la XXII edi¬ 
zione del Rossini Opera Festival, il più im¬ 
portante e prezioso che abbia il mondo. È 
una novità l’inaugurazione aH’aria aperta, 
dovuta anche alla chiusura, per restauri, 
del Teatro Rossini. A questa circostanza si 
deve, chissà, anche l’altra novità del XXII 
Rof. Cioè il ricongiungimento del Festival, 
dopo oltre vent’anni di scavo nel genio 
rossiniano, con quella inebriante capacità 
di Rossini di proseguirei! suo viaggio arti¬ 
stico, portandosi appresso, in un incessan¬ 
te variare e reinventare, tutto il bagaglio 


della sua forza creatrice, per cui via via la 
sua musica sembra sempre nuova, sempre 
sospinta in una diversa luce. E il risultato è 
sempreil ritrovarsi coinvolti in un unicum 
stregato e stregante. 

Arie, duetti, terzetti e quintetti vocali 
fanno della voce umana, in Rossini, lo stru¬ 
mento più affascinante e inquietante. Non 
importa più se certi spunti, certe soluzioni 
siano già stati utilizzati prima e lo saranno 
anche dopo; importa che all'Improvviso ci 
si ritrovi in una intatta, nuova luce rossi¬ 
niana. La festa musicale di cui diciamo, 
nasce dall’esecuzionein forma scenica del¬ 
la Cantata per le nozze di Teti e di Pàeo 
(sono i genitori dell’Achilleomerico, caspi¬ 
ta) che Rossini scrive nel 1816, subito do¬ 
po Il barbieredi Siviglia e prima deil'Otef/o 



per le nozze di una nipote, Carolina, del re 
Ferdinando. Nozze che avranno conse¬ 
guenze, nella dinastia dei Borboni, fino a 
Carlo X ealla sua incoronazione, consacra¬ 
ta da Rossini nell'ultima grande Cantata 
scenica qual èli viaggio a Ràms. 

Pier Luigi Pizzi, che è un pilastro del 
Festival, ha inserito nella Cantata per le 
nozze di Tài, anche la cantata detta 
"Giunone", per il compleanno del reFerdi- 
nando, nonché passi della Cantata "La Ri- 
conoscenza", danze dall’opera Armida e 
momenti di altre opere. Si è anche diverti¬ 
to a far scendere dall’Olimpo Giove, Giu¬ 
none, Cerere(chesi danno battagliaesfide 
e dispetti a forza di colpi d'ugola), Pluto¬ 
ne, Proserpina, Bacco, Satiri e Fauni. 

Il canto è sempre in Rossini la compo¬ 


nente primaria del prestigio dei suoi eroi e 
delle sue eroine. Giunone sfida, appunto, 
Cerere e Giove si inserisce sfidandolea sua 
volta. Lo spettacolo è tutto calato in un 
bianco e oro di statue, tempietti, carri, 
macchine con varie divinità in festa intor¬ 
no a Teti (Cinzia Forte, un soprano di 
forte tempra che brillantemente debutta 
nel Rof) e Peleo (Juan José Lopera, eccel¬ 
lente tenore rossiniano, debuttante al Festi¬ 
val anche lui). 

Nell'Immensa vanagloria conferita da 
Pizzi a Giove si ammira il favoloso 
Rockwell Blake, presente al Rof tra il 1983 
e il 1996, che porta adesso a nove le sue 
partecipazioni al Festival. Le sfide canore 
tra G i unone e Cerere sono state combattu¬ 
te ad alto livello anche virtuosistico tra il 


mezzosoprano EwaPodleseil soprano Pa¬ 
trizia Ciofi, anch’esse splendide debuttanti 
al Rof. L'Orchestra del Comunardi Bolo¬ 
gna, diretta da Giuliano Carella, il Coro da 
Camera di Praga, diretto da Labomìr M àti 
(dovrebbero essereormai cittadini onorari 
di Pesaro) hanno sostenuto il complesso 
ed elegante spettacolo di Pizzi (scene, co¬ 
stumi e regia sono suoi), tenuto nellafelici- 
tà di un divertissement cui hanno dato 
smalto anche i danzatori del Balletto del 
Sud. 

U n bel successo per lo spettacolo e per 
l'iniziativa di un nuovo teatro all’aperto da 
raggiungere avviandosi per una scalinata 
di legno che sale attraverso il parco con 
qualche centinaio di gradini. Repliche il 
13,16,19 e 22, alle 21.30. 
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Il sarto 


* Shrek 


Prodotto dalla DreamWorks di 
Spielberg, diretto da due genietti 
dell'animazione computerizzata 
cherispondono ai nomi di Adam- 
son & Jenson, ecco a voi l'orco 
più «politicamente scorretto» 
mai visto in una fiaba. Pelle verde 
erutto libero, Shrek vi ve teli ce in 
una palude ma un giorno è co¬ 
stretto a fare l’eroe: salverà una 
bella principessa che gli regalerà 
una bellissima sorpresa. Geniali 
la comparsata di Robin H ood e la 
parodiadi «Latigreeil dragone». 


di Carter 


Si rifà di tutto, perché non rifare 
«Get Carter», vecchio thriller del 
1971 interpretato (allora) da M i- 
chael Caine?l I ruolo passaaSylve- 
ster Stallone: è lui il pistolero ma¬ 
nolesta che da Las Vegas torna 
nella natia Seattle per il funerale 
del fratello, scopre che è stato uc¬ 
ciso e giura vendetta. Guai ai catti- 
voni cheincroceranno lasua stra¬ 
da... Stallone tenta di rispolverare 
l’antico carisma: è più legnoso e 
dolente del solito, ma s'è visto di 
peggio. Dirige Stephen T. Kay. 


di Panama 


* La stanza 
del figlio 


Da un romanzo di John LeCarré, 
una classica spy-story che la regia 
sempre originale di John Boor- 
man trasporta qua e là nel grotte¬ 
sco. Pierce Brosnan è il nuovo 
agente bri tanni co in quel di Pana¬ 
ma, Geoffrey Rush è il sarto (dal 
torbido passato) che sarà il suo 
«Virgilio» nei gironi infernali in¬ 
torno al canale. Nel castc'èanche 
Harold Pinter, scrittoreimportan¬ 
te quanto Le Carré: fa il vecchio 
zio Benny, che ogni tanto appare 
al sarto egli dà buoni consigli... 


* L’ultima 
lezione 


| MILANO 1 

ANTEO 


Via Milazzo, 9 Tel. 02.65.97.732 

sala Cento 

100 posti 

Tutta colpa di Voltaire 

drammatico di A. Kechiche, con S. Bouajila, E. Bouchez, A. Atika 
16,00-20,00-22,20 (£ 12.000) 

Il mestiere delle armi 

drammatico di E. Olmi, con H. Jivkov, S. Grammatico, S. Ceccarelli 
16,00-18,10-20,30-22,30 (£ 12.000) 

Al'attaque! 

commedia di R. Guediguian, con A. Ascaride, P. Banderet, P. Bonnel 
16,00-18,10-20,30-22,30 (£ 12.000) 

sala Duecento 

200 posti 

sala Quattrocento 

400 posti 

APOLLO 


Galleria De Cristoforis, 3 Tel. 02.78.03.90 


Chiusura estiva 

ARCOBALENO 


Viale Tunisia, 11 Tel. 02.29.40.60.54 

salai 

318 posti 

La tigre e il dragone 

azione di A. Lee, con C. Yun Fat, M. Yeoh, Z. Ziyi 
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000) 

sala 2 

Storie 

108 posti 

drammatico di M. Haneke, con J. Binoche, T. Neuvich, J. Bierbichler 
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000) 

sala 3 

Memento 

108 posti 

thriller di C. Nolan, con G. Pearce, C. A. Moss, J. Pantoliano 
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000) 

ARIOSTO 


Via Ariosto, 16 Tel. 02.48.00.39.01 


Chiusura estiva 

ARLECCHINO 


Via San Pietro all'Orto, 9 Tel. 02.76.00.12.14 

300 posti 

Ritorno a casa 

drammatico di M. deOliveira, con M. Piccoli, J. Malkovich, C. 

Deneuve 

16,30-18,30-20,30-22,30 (£ 13.000) 

BRERA 


Corso Garibaldi, 99 Tel. 02.29.00.18.90 

salai 

Chiusura estiva 

sala 2 

Chiusura estiva 

CAVOUR 


Piazza Cavour, 3 Tel. 02.65.95.779 


Chiusura estiva 


90 posti 


commedia-sentimentale di K. J. Walsh, con P. McDonald, F. 
Montgomery 

14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 (£ 12.000) 


Il dolore, quello struggente che 
invece di unire, come vuole la re¬ 
torica buonista, divide le persone 
che si amano. E' questo il tema 
dell’ultimo Moretti. Un Moretti 
che cambia completamente regi¬ 
stro e ci racconta la sofferenza di 
una famiglia davanti alla morte 
del figlio. Un film drammatico 
sull’elaborazione del lutto, in cui 
Nanni vestei panni di uno psicoa¬ 
nalista, incapace di far fronte al 
suo dolore. E soprattutto un film 
in cui si piange come vitelli. 

15,30-17,40-20,15-22,30 (E 13.000) 


* Beautiful 
Joe 


Liberamente ispirato al libro di 
Ermanno Rea, il film di Fabio 
Rosi racconta della misteriosa 
scomparsa di Federico Caffè, 
uno dei più grandi economisti 
italiani. A parti re dal la notte del 
14 apri le 1897 quando il profes- 
soreesceper l'ultima volta dalla 
sua casa di M onte M ario a Ro¬ 
ma. Sulle sue tracce, sperando 
di ritrovarlo, si mettono M oni- 
ca e Andrea due suoi ex allievi. 
Nei panni dell'economista è il 
bravissimo Roberto Herlitzka. 


* Pearl 
Harbor 


Uscita estiva inaspettata e (forse) 
insensata per un tv-movie che 
punta tutto sul fascino un po' sfio¬ 
rito di Sharon Stone. La diva sexy 
di «Basic I nstinct» è qui una ma¬ 
dre di famiglia con un mare di 
guai: deve soldi a tutti gli strozzi¬ 
ni della città e ha vari vi zi etti, dal 
gioco alla bottiglia. Ma il destino 
la fa incontrare con Joe (Billy 
Connolly), un uomo solo emala- 
to, ma con un cuore grande così. 
Fuggono a LasVegas, escommet- 
tiamo chesboccerà l'amore? 


Guerra e amore nel nuovo kolos¬ 
sal a stelle e strisce messo a punto 
dalla Disney sperando di eguaglia¬ 
re il successo del Titanic. Sullo 
sfondo dello storico attacco giap¬ 
ponese del 7 dicembre 1941 che 
segnò l’ingresso degli Usa nel se¬ 
condo conflitto mondiale, si rac¬ 
conta l'appassionata storia d’amo¬ 
re tra due piloti e una bella infer¬ 
miera. Lei sceglierà ovviamente il 
più eroico, quello che andrà volon¬ 
tario a combattere contro H itler. 

11 suo aereo, però, sarà abbattuto... 


CENTRALE 

Via Torino, 30/32 Tel. 02.87.48.26 

sala 1 Chocolat 

120 posti commedia di L. Hallstrom, con J. Binoche, L. Olin, J. Depp 

15,30-18,00-20,20-22,30 (£ 12.000) 

sala 2 Quando Brendan incontra Trudy 


COLOSSEO 


Viale Monte Nero, 84 Tel. 02.59.90.13.61 

sala Alien 

191 posti 

sala Chaplin 

198 posti 

Bella da morire 

commedia di M. P. Jann, con K. Alley, J. Barkin, K. Dunst 
15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 13.000) 

Pollice verde - Green Fingers 

commedia di J. Hershman, con C. Owen, H. Mirren, D. Kelly 

15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 13.000) 

sala Visconti 

Bootmen 

666 posti 

musicale di D. Perry, con A. Garcia, S. Lee, S. Worthington 
15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 13.000) 

CORALLO 


Largo Corsia dei Servi, 9 Tel. 02.76.02.07.21 


Chiusura estiva 

DUCALE 


Piazza Napoli, 27 Tel. 02.47.71.92.79 

salai 

Se fossi in te 

359 posti 

commedia di G. Manfredonia, con E. Solfrizzi, F. De Luigi, G. Dix 
15,10-17,40-20,10-22,30 (£ 13.000) 

Shrek 

animazione di A. Adamson, V. Jenson 

sala 2 

128 posti 

15,10-17,40-20,10-22,30 (£ 13.000) 

sala 3 

Evolution 

116 posti 

fantascienza di 1. Reitman, con D. Duchovny, O. Jones, S. W. Scott, J. 
Moore 

15,10-17,40-20,00-22,30 (£ 13.000) 

sala 4 

Le fate ignoranti 

118 posti 

drammatico di F. Ozpetek, con M. Buy, S. Accorsi 

15,10-17,40-20,00-22,30 (£ 13.000) 

ELISEO 


Via Torino, 64 Tel. 02.86.92.752 


Chiuso per lavori 

EXCELSIOR 


Galleria del Corso, 4 Tel. 02.76.00.23.54 

sala Excelsior 

600 posti 

Evolution 

fantascienza di 1. Reitman, con D. Duchovny, O. Jones, S. W. Scott, J. 
Moore 

15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000) 

Il mestiere delle armi 

drammatico di E. Olmi, con H. Jivkov, S. Grammatico, S. Ceccarelli 
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000) 

sala Mignon 

313 posti 


MAESTOSO 

Corso Lodi, 39 Tel. 02.55.16.438 

Chiusura estiva 


MANZONI 

Via Manzoni, 40 Tel. 02.76.02.06.50 

Chiusura estiva 


MEDIOLANUM 

Corso Vittorio Emanuele, 24 Tel. 02.76.02.08.18 

Chiusura estiva 


METROPOL 

Viale Piave, 24 Tel. 02.79.99.13 

Chiusura estiva 


MEXICO 

Via Savona, 57 Tel. 02.48.95.18.02 

Prossima apertura 


NUOVO ARTI 

Via Mascagni, 8 Tel. 02.76.02.00.48 

Chiusura estiva 


NUOVO CINEMA CORSICA 

Viale Corsica, 68 Tel. 02.70.00.61.99 
200 posti Galline in fuga 

animazione di N. Park, P. Lord 
18,00-20,00-22,00 (£ 12.000) 


NUOVO ORCHIDEA 

ViaTerraggio, 3 Tel. 02.87.53.89 

Chiusura estiva 


ODEON 

Via Santa Radegonda, 8 Tel. 02.87.45.47 


sala 8 

Le fate ignoranti 

100 posti 

drammatico di F. Ozpetek, con M. Buy, S. Accorsi 

15,00-17,30-20,00-22,35 (£ 13.000) 

sala 9 

Jimmy Grimble 

133 posti 

commedia di J. Hay, con L. McKenzie, R. Carlyle, G. McKee 
15,20-17,40-20,10-22,35 (£ 13.000) 

salalo 

Chiuso per lavori 


GLORIA 

Corso Vercelli, 18 Tel. 02.48.00.89.08 
sala Garbo Le fate ignoranti 

316 posti drammatico di F. Ozpetek, con M. Buy, S. Accorsi 

15,00-17,25-20,05-22,30 (£ 13.000) 
sala Marilyn Beautiful Creatures 

329 posti thriller di B. Eagles, con R. Weisz, S. Lynch, I. Glen 


salai 
sala 2 
sala 3 

250 posti 


sala 4 

143 posti 

sala 5 
sala 6 

162 posti 

sala 7 

144 posti 


Chiuso per lavori 
Chiuso per lavori 
L'ultimo bacio 

commedia di G. Muccino, con S. Accorsi, G. Mezzogiorno, S. 
Sandrelli 

15,00-17,30-20,00-22,35 (£ 13.000) 

Pearl Harbor 

guerra di M. Bay, con B. Affleck, J. Hartnett, K. Beckinsale 
15,00-18,30-22,00 (£ 13.000) 

Chiuso per lavori 
Il sarto di Panama 

thriller di J. Boorman, con P. Brosnan, G. Rush, J. Lee Curtis 
15,00-17,30-20,00-22,35 (£ 13.000) 

Shrek 

animazione di A. Adamson, V. Jenson 
15,20-17,30-20,00-22,35 (£ 13.000) 


ORFEO 


Viale Coni Zugna, 50 Tel. 02.89.40.30.39 


Chiusura estiva 

PALESTRINA 


Via Palestrina, 7 Tel. 02.67.02.700 


Chiusura estiva 

PASQUIROLO 


Corso Vitt. Emanuele, 28 Tel. 02.76.02.07.57 

438 posti 

Chi ha ucciso la signora Dearly? 

commedia di N. Gomez, con D. De Vito, J. Lee Curtis, B. Midler 


16,00-18,10-20,20-22,30 (£ 13.000) 

PLINIUS 


Viale Abruzzi, 28/30 Tel. 02.29.53.11.03 

salai 

L'ultima questione 

438 posti 

cortometraggio di C. Franco, con con A. Haber, G. Lanza 
(£ 13.000) 

L'ultimo bacio 


commedia di G. Muccino, con S. Accorsi, G. Mezzogiorno, S. 

Sandrelli 

sala 2 

250 posti 

15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000) 

Sotto la sabbia 

drammatico di F. Ozon, con C. Rampling, B. Cremer, J. Nolot 

15.30- 17,30-20,10-22,30 (£ 13.000) 

La stanza del figlio 

drammatico di N. Moretti, con N. Moretti, L. Morante, S. Orlando 
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000) 

Amoresperros 

drammatico di A. Gonzalez Inarritu, con E. Echevarria, G. Toledo, J. 
Salinas 

16,00-19,00-22,00 (£ 13.000) 

Shrek 

animazione di A. Adamson, V. Jenson 

15.30- 17,50-20,10-22,30 (£ 13.000) 

sala 3 

250 posti 

sala 4 

249 posti 

sala 5 

141 posti 

sala 6 

La Comunidad - Intrigo all'ultimo piano 

74 posti 

commedia di A. de la Iglesia, con C. Maura, E. Antuna 
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000) 


SPLENDOR MULTISALA 

Viale Gran Sasso 50 Tel. 02.23.65.124 
550 posti II sarto di Panama 

thriller di J. Boorman, con P. Brosnan, G. Rush, J. Lee Curtis 
15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 13.000) 

175 posti Brothers - Storie di sesso e libertà 

commedia di J. Hardwick, con M. Chestnut, B. Bellamy, G. Union 
15,00-17,30 (£ 13.000) 

Le fate ignoranti 

drammatico di F. Ozpetek, con M. Buy, S. Accorsi 
20,00-22,30 (£ 13.000) 

175 posti 11 cl ub dei cuori i nfranti 

drammatico di G. Berlanti, con T. Olyphan, Z. Braff, D. Cain 
15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 13.000) 


AUDITORIUM SAN CARLO PANDORA 

Corso Matteotti, 14 Tel. 02.76.02.04.96 

Chiusura estiva 


DE AMICIS 

ViaCaminadella, 15 Tel. 02.86.45.27.16 

Chiusura estiva 


SANLORENZO 

Corso di Porta Ticinese, 45 Tel. 02.66.71.20.77 

Chiusura estiva 


ABBIATEGRASSO 


AL CORSO 

C.soS. Pietro, 62 Tel. 02.94.62.616 

Chiusura estiva 


AGRATE BRIANZA 


DUSE 

Via M.d'Agrate, 41 Tel. 039.60.58.694 

Chiusura estiva 


ARENA ESTIVA 

Villa Borromeo 


PRESIDENT 

Largo Augusto, 1 Tel. 02.76.02.21.90 

Chiusura esti 


NUOVO 

Via S. Gregorio, 25 Tel. 039.60.12.493 

Chiusura estiva 


SAN CARLO 

Via Morozzo della Rocca 4 Tel. 02.48.13.442 

Chiusura estiva 


CINEMA ARESE 

Via Caduti, 75 Tel. 02.93.80.390 

Chiusura estiva 
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^ American 

Psycho 


La cienaga 


L’ultimo 

bacio 


Evolution 


Il mestiere 
delle armi 


Intimacy 


Un affare 
di gusto 


11 celebre romanzo di Bret Easton 
Ellis ha fatto, a Hollywood, il giro 
dellesette chiese. Registi comeDa- 
vid Cronenbergedivi come Leo¬ 
nardo DiCaprio hanno declinato, 
e alla fine ce l'ha fatta M ary H ar- 
ron, chiamando - nel ruolo dello 
yuppy-killer Patrick Bateman - 
l'ingleseChristian Baie. Poteva an¬ 
dar peggio. 11 film èmeno sangui¬ 
noso e visionario del libro: il para¬ 
gone non ha senso, ma il ritratto 
della Wall Street cinica degli anni 
‘80 è gi ustamente spi etato. 


Il titolo significa «la palude» e va 
inteso in senso letterale e metafo¬ 
rico: si riferiscealla zozzissima pi¬ 
scina nella quale i protagonisti 
cercano refrigerio dall'inverno au¬ 
strale, ma anche ai sentimenti sta¬ 
gnanti che regnano fra loro. Ri¬ 
tratto impietoso di una piccola 
borghesia argentina in vacanza, 
con tocchi che hanno fatto paria- 
redi Cechov. Il cinema di Buenos 
Ai rese dintorni èfrai più creativi 
del mondo, el'opera prima di Lu- 
crecia M artel è da vedere. 


Film rivelazione del giovane Ga¬ 
briele Muccino, apprezzato da 
pubblico e critica. Il racconto è 
coraleeritrae passioni, tradimen¬ 
ti e vita di coppia dei trentenni di 
oggi. U na generazione che ha pau¬ 
ra di crescere, che pensa alla car¬ 
riera, ai soldi, ma teme ogni re 
sponsabilità. Nell’affresco, però, 
sono immortalati anchei loro ge 
nitori: cinquantenni spesso in cri¬ 
si einsoddisfatti deliavita familia¬ 
ri che, a loro volta, hanno paura 
di invecchiare. 


State facendo jogging nel deserto 
deH’Arizona e un meteorite vi 
piomba tra capo e collo. Date 
un'occhiata e vi ritrovate invasi 
dagli alieni, che cominciano ad 
evolversi a velocità supersonica, 
riscrivendo a modo loro le teorie 
di Darwin... Fantascienza comica, 
secondo un cliché chea H ollywo- 
od ha funzionato più di una vol¬ 
ta. Ivan Reitman, il regista, dires¬ 
se nel 1984 un classico del genere, 
«Ghostbusters». M a qui, 17 anni 
dopo, ha proprio perso la mano. 


Ermanno Olmi, reduce dal festi¬ 
val di Cannes, racconta in questo 
suo nuovo film la vita breve ed 
«eroica» di Giovanni delle bande 
nere, storico capitano di ventura, 
ucciso giovanissimo da una palla 
di cannone. L'azione si svolge nel 
Cinquecento, durante l'invasione 
dei lanzichenecchi che misero a 
sacco Roma, per conto dell'impe¬ 
ratore. Ne viene fuori un raffina¬ 
tissimo affresco d’epoca che si 
proponecomeunariflessionesul- 
la morte e sulla guerra. 


Orso d’oro all’ultimo festival di 
Berlino, il film è ispirato ai rac¬ 
conti dell’ anglo-pachistano Ha- 
nif Kureishi. Il francese Patrice 
Chéreau ambienta, infatti, la sto¬ 
ria a Londra. In un appartamento 
si incontrano, ogni mercoledì, 
due insoliti amanti: l'uno non sa 
niente dell’altra. Coà va avanti il 
loro rapporto, senza una parola, 
senza una sola spiegazione. Il tut¬ 
to fino al giorno in cui l'uomo 
deciderà di seguire la sua amante 
per scopri re chi èrealmente. 


Raffinato noir sul gusto perverso 
della manipolazione, firmato da 
Bernard Rapp, celebre mezzo- bu¬ 
sto francese col pallino del cine¬ 
ma. Al centro del racconto è un 
ricco e ambiguo industriale che 
assume come assaggiatore perso¬ 
nale un giovane cameriere. 

Tra gustosi manicaretti di alta 
cucina e vini prestigiosi, l'ignaro 
giovanotto finirà per diventare 
una sorta di «clone» del suo dato- 
redi lavoro. Dal qualenon riusci¬ 
rà più a distaccarsi, salvo... 


Bl ASSONO 


CINE TEATRO S. MARIA 

ViaSegramora, 15 Tel. 039.275.56.27 

Chiusura estiva 


Bl NASCO 


S. LUIGI 

Largo Loriga, 1 

Chiusura estiva 


BOLLATE 


SPLENDOR 

P.zza S. Martino, 5 Tel. 02.35.02.379 

Chiuso per lavori 


BOLLATE - CASCINA DEL SOLE 


AUDITORIUM 

Via Battisti, 14 Tel. 02.35.13.15.3 

Chiusura estiva 


BRESSO 


S. GIUSEPPE 

Vialsimbardi, 30 Tel. 02.66.50.24.94 

Chiusura estiva 


BRUGHERIO 


S. GIUSEPPE 

Via Italia, 68 Tel. 039.87.01.81 

Chiusura estiva 


CANEGRATE 


AUDITORIUM S. LUIGI 

Via Volontari della Libertà, 3 Tel. 0331.40.34.62 

Chiusura estiva 


CARATE BRIANZA 


LAGORA 

Via A. Colombo, 2 Tel. 0362.90.00.22 

Chiusura estiva 


CARUGATE 


DON BOSCO 

Via Pio XI, 36 Tel. 02.92.54.499 

Chiusura estiva 


CASSI NA DE 1 PECCHI 


CINEMA ORATORIO 

ViaC. Ferrari, 2 Tel. 02.95.29.200 

Chiuso per lavori 


CERNUSCOS. NAVIGLIO 


AGORA 

Via Marcelline, 37 Tel. 02.92.45.343 

Chiusura estiva 


MIGNON 

ViaG. Verdi, 38/d Tel. 02.92.38.098 

Chiusura estiva 


CESANO BOSCONE 


CRISTALLO 

Via Pogliani, 7/a Tel. 02.45.80.242 

Chiusura estiva 


CESANO MADERNO 


EXCELSIOR 

Via S.Carlo, 20 Tel. 0362.54.10.28 

Chiusura estiva 


CINISELLO BALSAMO 


MARCONI 

Via Libertà, 108 Tel. 02.66.01.55.60 

Chiusura estiva 


PARCO DI VILLA GHIRLANDA 

Via Frova, 10 Tel. 02.61.73.00.5 
590 posti CastAway 

avventura di R. Zemeckis, con T. Hanks, E. Hunt 
21,30 


PAX 

Via Rume, 19 Tel. 02.66.00.102 

Chiusura estiva 


COLOGNO MONZESE 


CINE TEATRO SAN MARCO 

Via Don P. Giudici 19/21 

Chiusura estiva 


l 

ARI BERTO 

Via D. Crespi, 9 - Tel. 02.89400455 

Riposo 

ARSENALE 

Via C. Correnti,11 - Tel. 02.8321999 

Riposo 

ATELIER CARLO COLLA E FIGLI 

Via Montegani, 35/1 - Tel. 02.89531301 

Riposo 

CARCANO 

Corso di Porta Romana, 63 - Tel. 02.55181377 

Campagna Abbonamenti Stagione 2001/2002 da lunedì al venerdì ore 
10-18.30 


CINETEATRO 

Via Volta Tel. 02.25.30.82.92 

Chiusura estiva 


CONCOREZZO 


S. LUIGI 

Via De Giorgi, 56 Tel. 039.60.40.948 

Chiusura estiva 


CORNAREDO 


MIGNON 

Via M. di Belfiore, 25 Tel. 02.93.64.79.94 

Chiusura estiva 


CORSI CO 


SAN LUIGI 

Via Dante, 3 Tel. 02.44.71.403 

Chiusura estiva 


CUSANO MI LANINO 


SAN GIOVANNI BOSCO 

Via Lauro, 2 Tel. 02.61.33.577 

Chiusura estiva 


DESIO 


ARENA PARCO VILLA TITTONI 

Via Lampugnani, 62 

Riposo 


CINEMA TEATRO IL CENTRO 

Via Conciliazione, 17 Tel. 0362.62.62.66 

Chiusura estiva 


GARBAGNATE 


AUDITORIUM S. LUIGI 

Via Vismara, 2 Tel. 02.99.59.403 

Chiusura estiva 


ITALIA 

Via Varese, 29 Tel. 02.99.56.978 

Chiusura estiva 


GORGONZOLA 


SALA ARGENTI A 

Via Matteotti, 30 Tel. 02.95.30.06.16 

Riposo 


LAI NATE 


ARISTON 

Largo V.Veneto, 23 Tel. 02.93.57.05.35 

Chiusura estiva 


VILLA LITTA 

Largo Vittorio Veneto, 19 Tel. 02.93.57.05.35 

Riposo 


LEGNANO 


GALLERIA 

P.zza S. Magno Tel. 0331.54.78.65 

Chiusura estiva 


GOLDEN 

Via M.Venegoni, 112 Tel. 0331.59.22.10 

Chiusura estiva 


MIGNON 

Via Palestro, 23 Tel. 0331.54.75.27 

Chiusura estiva 


SALA RATTI 

C.so Magenta, 9 Tel. 0331.54.62.91 

Riposo 


TEATRO LEGNANO 

Piazza IV Novembre, 3 Tel. 0331.54.75.29 

Chiusura estiva 


LENTATESULSEVESO 


CINEMA S. ANGELO 

Via Garibaldi, 49 Tel. 0362.56.24.99 

Chiusura estiva 


LIMBIATE 


ARENA ESTIVA 

Via Monte Grappa 

Riposo 


LISSONE 


EXCELSIOR 

Via Don C. Colnaghi, 3 Tel. 039.24.57.233 

Chiusura estiva 


teatr 


NUOVO 

P.zza San Babila-Tel. 02.781219 

Campagna Abbonamenti Stagione 2001/2002 dal lunedì al venerdì dalle 
ore 10 alle ore 13 e dalle ore 14 alle ore 18 e il sabato dalle ore 10 alle ore 
13 


NUOVO PICCOLO TEATRO (TEATRO GIORGIO STREHLER) 

Largo Greppi, 1 - Tel. 02.723331 

Riposo 

OLMETTO 

Via Ometto, 8a - Tel. 02.875185-86453554 

Riposo 

ORIONE 

Via Fezzan 1 ang. v.le Caterina da Forlì - Tel. 02.4294437 

Riposo 


LODI 


ARENA ESTIVA 

Via Cavour, 66 

Riposo 


DEL VIALE 

Viale Rimembranze, 10 Tel. 0371.42.60.28 

Chiusura estiva 


FANFULLA 

Viale Pavia, 4 Tel. 0371.30.740 

Chiusura estiva 


MARZANI 

Via Gaffurio, 38 Tel. 0371.42.33.28 

Chiusura estiva 


MODERNO MULTISALA 

Corso Adda, 97 Tel. 0371.42.00.17 

sala 1 Chiusura estiva 

sala 2 Chiusura estiva 


MACHERIO 


PAX 

Via Milano, 15 Tel. 0347.087.34.44 

Chiuso per lavori 


MAGENTA 


CENTRALE 

P.zza V. Veneto, 1/3 Tel. 02.97.29.85.60 

Chiusura estiva 


CINEMATEATRO NUOVO 

ViaS. Martino, 19 Tel. 02.97.29.13.37 

Chiusura estiva 


MEDA 


ARENA ESTIVA 

Viale Brianza 

Le verità nascoste 

thriller di R. Zemeckis, con H. Ford, M. Pfeiffer 
_21^30_ 


MELEGNANO 


Chocolat 

commedia di L. Hallstrom, con J. Binoche, L. Olin, J. Depp 
21,30 


MELZO 


ARCADIA MULTIPLEX 

ViaM. della Libertà Tel. 02.95.41.64.44 

The hole-Il rifugio 

thriller di N. Hamm, con T. Virch, D. Harrington, K. Knightley 

Pearl Harbor 

guerra di M. Bay, con B. Affleck, J. Hartnett, K. Beckinsale 

Shrek 

animazione di A. Adamson, V. Jenson 

Evolution 

fantascienza di I. Reitman, con D. Duchovny, O. Jones, S. W. Scott, J. 
Moore 

Il sarto di Panama 

thriller di J. Boorman, con P. Brosnan, G. Rush, J. Lee Curtis 


MEZZAGO 


BLOOM 

ViaCuriel, 39 Tel. 039.62.38.53 

Riposo 


MONZA 


APOLLO 

Via Lecco, 92 Tel. 039.36.26.49 

Chiusura estiva 


ASTRA 

Via Manzoni, 23 Tel. 039.32.31.90 

Chiusura estiva 


CAPITOL 

Via A. Pennati, 10 Tel. 039.32.42.72 

Chiusura estiva 


CENTRALE 

P.zza S. Paolo, 5 Tel. 039.32.27.46 

Chiusura estiva 


MAESTOSO 

ViaS. Andrea, 23 Tel. 039.38.05.12 

Chiusura estiva 


METROPOL MULTISALA 

Via Cavallotti, 124 Tel. 039.74.01.28 

Chiusura estiva 
Chiusura estiva 
Chiusura estiva 


l 

Riposo 

TEATRIDITHALIA- TEATRO DI PORTAROMANA 

Corso di Porta Romana, 124 - Tel. 02.58315896 

Riposo 

TEATRINO DEI PUPI 

ViaS. Cristoforo, 1 - Tel. 02.4230249 

Riposo 

TEATRO DELLA uEM A 

ViaOglio, 18-Tel. 02.55211300 

Riposo 

TEATRO DELLE ERBE 

Via Mercato, 3-Tel. 02.8646498 

Riposo 


TEODOLINDA MULTISALA 

Via Cortelonga, 4 Tel. 039.32.37.88 

Chiusura estiva 
Chiusura estiva 


TRIANTE 

Via Duca d'Aosta, 8 Tel. 039.74.80.81 

Chiusura estiva 


VILLA REALE 

Cortile della Cavallerizza 

Men of honor - L'onore degli uomini 

drammatico di G. Tillman Jr., con R. De Niro, C. Gooding Jr., C. 

Theron 

21,30 


MOTTA VISCONTI 


CINEMA TEATRO ARCOBALENO 

ViaS. Luigi Tel. 02.90.00.76.91 

Chiusura estiva 


NOVATE MILANESE 


NUOVO 

Via Cascina del Sole, 26 Tel. 02.35.41.641 

Chiusura estiva 


OPERA 


EDUARDO 

Via Giovanni XXIII, 5/f Tel. 02.57.60.38.81 

Chiusura estiva 


PADERNO 


MANZONI 

Via Manzoni, 19 Tel. 02.91.81.93.4 

Chiusura estiva 


METROPOLIS MULTISALA 

ViaOslavia, 8 Tel. 02.91.89.181 

Chiusura estiva 
Chiusura estiva 


PADERNO DUGNANO 


ARENA ESTIVA 

Via Toti 

Spettacolo di arte varia 

21,15 

Hannibal 

horror di R. Scott, con A. Hopkins, J. Moore, G. Giannini 
21,30 


PESCHIERA 


DE SICA 

Via D.Sturzo, 2 Tel. 02.55.30.00.86 

Chiusura estiva 


PIEVE FISSIRAGA 


CINELANDIA MULTIPLEX 

SS. n. 235 Tel. 0371.23.70.12 

Chiusura estiva 
Chiusura estiva 
Chiusura estiva 
Chiusura estiva 
Chiusura estiva 
Chiusura estiva 


PIOLTELLO 


KINEPOLIS 

ViaS. Francesco, 33 Tel. 02/92.44.36.1 

Hannibal 

horror di R. Scott, con A. Hopkins, J. Moore, G. Giannini 

14,30-17,00-20,00-22,30 

L'esorcista - Versione integrale 

horror di W. Friedkin, con L. Blair, E. Burstyn, M. Von Sydow 

14,30-17,00-20,00-22,30 

Jimmy Grimble 

commedia di J. Hay, con L. McKenzie, R. Carlyle, G. McKee 
14,30-17,00-20,00-22,30 

Le fate ignoranti 

drammatico di F. Ozpetek, con M. Buy, S. Accorsi 
14,30-17,00-20,00-22,30 

Unbreakable- Il Predestinato 

thriller di M. Night Shyamalan, con B. Willis, S. L. Jackson, R. Wright 
Penn 

14,30-17,00-20,00-22,30 

The Faculty 

thriller di R. Rodriguez, con F. Janssen, S. Hayek 
14,30-17,00-20,00-22,30 

L'ultimo bacio 

commedia di G. Muccino, con S. Accorsi, G. Mezzogiorno, S. 

Sandrelli 

14,30-17,00-20,00-22,30 

Evolution 

fantascienza di I. Reitman, con D. Duchovny, O. Jones, S. W. Scott, J. 
Moore 

14,30-17,00-20,00-22,30 

Shrek 

animazione di A. Adamson, V. Jenson 

14,30-17,00-20,00-22,30 

The Guilty-Il colpevole 

thriller di A. Waller, con B. Pullman, G. G. Anwar 

14,30-17,00-20,00-22,30 

Pearl Harbor 

guerra di M. Bay, con B. Affleck, J. Hartnett, K. Beckinsale 
17,00-21,00 

Il sarto di Panama 

thriller di J. Boorman, con P. Brosnan, G. Rush, J. Lee Curtis 
14,30-17,00-20,00-22,30 

Beautiful Creatures 

thriller di B. Eagles, con R. Weisz, S. Lynch, I. Glen 
14,30-17,00-20,00-22,30 

The Gift 

thriller di S. Raimi, con C. Bianchett, K. Reeves, H. Swank 
17,00-20,00-22,30 


RHO 


CAPITOL 

Via Martinelli, 55 Tel. 02.93.02.420 

Chiusura estiva 


ROXY 

Via Garibaldi, 92 Tel. 02.93.03.571 

Chiusura estiva 


ROBECCO SUL NAVIGLIO 


AGORA 

P.zzaXXI Luglio, 29 Tel. 02.94.97.50.21 

Chiusura estiva 


RONCO BRIANTINO 


PIO XII 

Via della Parrocchia, 39 Tel. 039.60.79.921 

Chiusura estiva 


ROZZANO 


FELLI NI 

V.le Lombardia, 53 Tel. 02.57.50.19.23 

Chiusura estiva 


SAN DONATO MILANESE 


TROISI 

Piazza G. Dalla Chiesa Tel. 02.55.60.42.25 

Chiusura estiva 


SAN GIULIANO 


ARISTON 

via Matteotti, 42 Tel. 02.98.46.496 

Chiusura estiva 


SENAGO 


PARCO DI VILLA MONZINI 

Via della Repubblica 

Amici Ahrarara 

comico di F. Amurri, con Fichi d'india 
21,30 


SEREGNO 


ARENA ESTIVA 

ViaM. D'Azeglio 

15 minuti - Follia omicida a New York 

azione di J. Herzfeld, con R. De Niro, E. Burns 
21,30 


ROMA 

Via Umberto 1,14 Tel. 0362.23.13.85 

Chiusura estiva 


S ROCCO 

Via Cavour, 83 Tel. 0362.23.05.55 

Chiusura estiva 


SESTO SAN GIOVANNI 


APOLLO 

Via Marelli, 158 Tel. 02.24.81.291 

Chiusura estiva 


CORALLO 

Via XXIV Maggio, 87 Tel. 02.22.47.39.39 

Chiusura estiva 


DANTE 

Via Falck, 13 Tel. 02.22.47.08.78 

Chiusura estiva 


ELENA 

Via San Martino, 1 Tel. 02.24.80.707 

Chiusura estiva 


MANZONI 

P.zza Petazzi, 18 Tel. 02.24.21.603 

Chiusura estiva 


RONDINELLA 

Viale Matteotti, 425 Tel. 02.22.47.81.83 

Chiusura estiva 


VILLA VISCONTI PARAGONA 

Via Dante, 6 Tel. 02.22.47.81.83 

L'uomo senza ombra 

drammatico di P. Verhoeven, con E. Shue, K. Bacon, W. Devane 

21,00 


SETTIMO MILANESE 


AUDITORIUM 

Via Grandi, 4 Tel. 02.32.82.992 

Chiusura estiva 


SOVICO 


NUOVO 

Via Baracca, 22/24 Tel. 039.20.14.667 

Riposo 


TREZZO SULL 1 ADDA 


CASTELLO VISCONTEO 

Castello Visconteo 

Le follie dell'Imperatore 

animazione di M. Dindal 


KING 


I Tel. 02.90.90.252 

Chiusura estiva 
Chiusura estiva 


VILLASANTA 


ASTROLABIO 

Via Mameli, 8 

Chiusura estiva 


VIMERCATE 


ARENA ESTIVA 

Via Terraggio della pace 

Hannibal 

horror di R. Scott, con A. Hopkins, J. Moore, G. Giannini 
21,30 


CAPITOL MULTISALA 

Via Garibaldi, 24 Tel. 039.66.80.13 

Chiusura estiva 
Chiusura estiva 


CIAK 

Via Sangallo, 33-Tel. 02.76110093 

Riposo 

CRT-SALONE 

Via Ulisse Dini, 7-Tel. 02.89011644 

Riposo 

FILODRAMMATICI 

Via Riodrammatici, 1 - Tel. 02.8693659 

Riposo 

INTEATRO SMERALDO 

Piazza XXV Aprile, 10 - Tel. 02.29006767 

Riposo 

UBERO 

Via Savona, 10-Tel. 02.8323126 

Riposo 

LITTA 

Corso Magenta, 24 - Tel. 02.86454545 

Riposo 

MANZONI 

Via Manzoni, 42 - Tel. 02.76000231-76001285 

Campagna Abbonamenti Stagione 2001/2002 da lunedi al venerdì dalle 
ore 10 alle ore 18 


OSCAR 

Via Lattanzio, 58-Tel. 02.55184465 

Riposo 

OUT OFF 

Via Dupré, 4 - Tel. 02.39262282 

Riposo 

PAOLO GRASSI - PICCOLO TEATRO 

Via Rovello, 2-Tel. 02.723331 

Riposo 

SALA GREGORIANUM 

Via Settala, 27 - Tel. 02.29529038 

Riposo 

SALA LEONARDO 

Piazza L. Da Vinci - Tel. 02.66988993 

Riposo 

SAN BABILA 

Corso Venezia, 2/A - Tel. 02.76002985 

Campagna abbonamenti Stagione 2001-2002 abbonamenti fino al vener¬ 
dì ore 10.30-13; 15.30-19, sab. 11-13; 15.30-18.30 


SPAZIO STUDIO ATTO PRIMO 

Via Turroni, 21 - Tel. 02.7490354 


TEATRO LA CRETA 

Via Allodola, 5 -Tel. 02.4153404 

Riposo 

TEATRO STUDIO 

Via Rivoli, 6-Tel. 02.723331 

Riposo 

VENTAGLIO NAZIONALE MILANO-MUSICAL 

Piazza Piemonte, 12 - Tel. 02.48007700 

Campagna Abbonamenti Stagione 2001/2002 dal lunedì al venerdì dalle 
ore 11 alle ore 18 info: 02/29017020 

VERDI 

Via Pastrengo, 16 - Tel. 02.6071695 

Riposo 

= Musica 

ALLA SCALA 

Piazza della Scala-Tel. 02.72003744 

Giovedì 6 settembre ore 20.00 fuori abb. Un giorno di regno Progetto 
giovani 


AUDITORIUM DI MILANO 

Corso San Gottardo (angolo via Torricelli) - Tel. 02.83389201 

Campagna abbonamenti Stagione 2001/2002 
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Dove c'è 
fantasia per la 
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Raitre 9.00 

MOGLI PERICOLOSE 

Regia di Luigi Comencini - con Silvia Kosci- 
na, Renato Salvatori, Nino Taranto, Franco 
Fabrizi. Italia 1958. 98 minuti. Commedia. 

La fedeltà da propri mariti èl'ar- 
gomentodi discussionedi di alcu¬ 
ne donne Nescaturisce una serie 
di sospetti e malumori. Decidono 
di mettere alla prova l'integrità 
dei consorti. Commedia di costu¬ 
me ben diretta con alcune nota¬ 
zioni sociologiche, soprattutto sul 
fascino della tv. La Coscina fece 
discutere con un accenno di dan¬ 
za del ventre. 



Raiuno 14.00 

LA BANDA DEGÙ ONESTI 

Regia di Camillo Mastrocinque - con Totò, 
Peppino De Filippo, Giacomo Furia, Gabriele 
Tinti. Italia 1956. 87 minuti. Commedia. 

Un porti ere entrato in possesso di 
un cliché della zecca e di una ri¬ 
sma di carta filigranata, si mette 
in società con un tipografo ed un 
pittore 'insegne. Ai tre manca il 
coraggio di spacciare banconote 
false e riescono a dar via l'unica 
banconota buona. La coppia To- 
tò/De Filippo pur non essendo al 
massimo resta comunque su alti 
livelli. 




Canale5 15.35 

DOPPIO TAGUO 

Regia di Richrad Marquand - con Glenn do¬ 
se, Jeff Bridges, Peter Coyote. Usa 1985. 
108 minuti. Giallo. 

U n editoredi successo viene accu¬ 
sato deir omicidio della moglie e 
POI della cameriera. Un procuratore 
^ ^ distrettuale mosso da rancore per- 
™ ™ sonale tenta di rendere l'uomo il 
maggiore indiziato. Un' avvoca¬ 
tessa chiamata a difende l'uomo 
se ne innamora per poi pentirse 
ne Trama ricca di colpi di scena 
scontati e personaggi troppo ca¬ 
ratterizzati. 


Raitre 2.05 

LA SIGNORA DEL CAGNOUNO 

Regia di Josif Khejfits - con lya Savvina, 
Aleksei Batalov, Nina Alisova. Urss 1960.89 
minuti. Drammatico. 

Fine ottocento: durante una va¬ 
canza un impiegato di banca fa 
^ ^ conoscenza con la signora del ca- 
^ A gnolino. T ra i due scoppi a la pas- 
sione e ritornati presso i rispetti¬ 
vi coinuigi, si incontrano come e 
quando possono. Macon il passa¬ 
re del tempo il legame si logora. 
Dal racconto omonimo di Ce 
chovil film è un sommesso studio 
del decadimento di una classe. 
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6.00 EURONEWS. Attualità 
6.45 IL MEDICO DI CAMPAGNA. 

Telefilm. “L’erborista” 

7.30 L’ALBERO AZZURRO. Rubrica 
“Tutti in vettura”. 

Regia di Fosco Biasotto 
8.00 LA BANDA DELLO ZECCHINO. 
Contenitore. All’interno: Le simpatiche 
canaglie. Telefilm. “Ambulanti per un 
giorno”. Conducono Annalisa Mandolini, 
Ettore Bassi 

10.00 LINEA VERDE-ORIZZONTI 
ESTATE. Rubrica 

10.30 A SUA IMMAGINE. Rubrica 
“Settimanale di comunicazione religio¬ 
sa”. All’interno: 10.55 Santa Messa dal 
Santuario di Graglia (Bl). 

12.00 RECITA DELL’ANGELUS. 

12.20 LINEA VERDE- IN DIRETTA 
DALLA NATURA ESTATE. Rubrica 

13.30 TELEGIORNALE. Notiziario 
14.00 LA BANDA DEGLI ONESTI. Film 
(Italia, 1956). Con Totò, Peppino De 
Filippo, Giulia Rubini, Giacomo Furia 
15.50 ... E POI LO CHIAMARONO IL 
MAGNIFICO. Film (Italia, 1972). 

Con Terence Hill, Gregory Walcott, 

Harry Carey. All’interno: 17.00 Tg 1. 
Notiziario 

18.10 INNAMORATO PAZZO. Film 
(Italia, 1981). Con Adriano Celentano, 
Ornella Muti, Adolfo Celi 


20.00 TELEGIORNALE. Notiziario 

20.35 RAI SPORT NOTIZIE. Notiziario 
sportivo. 

20.45 UN PRETE TRA NOI. Miniserie. “Per 
troppo amore”. Con Massimo Dapporto, 
Julia Brendler, Giovanna Ralli, Mattia 
Sbragia. Regia di Lodovico Gasparini. (R) 
22.30 TG 1. Notiziario 

22.35 OVER LAND 5. Documenti 
23.25 MISS ITALIA TOP. Varietà 
24.00 TG 1 - NOTTE. Notiziario 
0.10 STAMPA OGGI. Attualità 

0.20 SPECIALE SOTTOVOCE. Rubrica 
“Così è la vita” 

1.10 SEGRETI. Rubrica 
1.40 IL PARAMEDICO. Film 
(Italia, 1982). Con Enrico Montesano, 
Edwige Fenech, Enzo Cannavaie 


6.30 MAGELLANO. Rubrica 
“Isole Pontine” 

7.10 AMICHE NEMICHE. Telefilm. 
“Figli e carriera” 

8.00 TG2-MATTINA. Notiziario 
8.20 IL PONTE SUL TEMPO. 

Film Tv (USA, 1996). Con Susan Dey, 
Cotter Smith. All’interno: 9.00 Tg 2 - 
Mattina. Notiziario 

10.00 TG 2-MATTINA L.I.S.. 

Notiziario 

10.10 ELLEN. Telefilm. “Il Dalai” 

10.45 LEGACY. Telefilm. 

“La corsa” 

11.30 HYPERION BAY. Telefilm. 
“Incendio doloso” 

12.10 ATTENTI A QUEI TRE. Telefilm. 
“L’eredità di Cora” 

13.00 TG2-GIORNO. Notiziario 

13.30 TG 2-EAT PARADE. Rubrica 
13.50 TRIBE-VENDETTA NELL’OCEA¬ 
NO. Rim Tv (GB, 1999). Con Antonio 
Sabato jr., Joanna Cassidy 

16.55 CALCIO. AJAX- ROMA. 

19.05 FX. Telefilm. 

“Legami di sangue” 


20.00 ZORRO. Telefilm. 

“L’aquila colpisce ancora” 

20.30 TG 2 - 20.30. Notiziario. 

20.50 UNA CITTÀ PER CANTARE. 
Musicale. Con Ron, Lucio Dalla, 

Gianni Morandi e Biagio Antonacci 
23.00 RAI SPORT LA DOMENICA 
SPORTIVA ESTATE. Rubrica sportiva. 
Conduce Federico Calcagno 
24.00 TG2-NOTTE. Notiziario 
00.15 SORGENTE DI VITA. Rubrica 
0.50 ULTIMA ANALISI: OMICIDIO. 
Telefilm. “Sogni infranti” 

1.55 ITALIA INTERROGA. Rubrica. 
Con Stefania Quattrone 
2.05 TUTTOBENESSERE. Rubrica (R) 
2.10 QUESTA ITALIA. Rubrica 
2.45 STUDIO LEGALE. Rubrica 


6.00 FUORI ORARIO. 

9.00 MOGLI PERICOLOSE. 

Film (Italia, 1958). Con Renato Salvatori, 
Sylva Koscina, Dorian Gray, 

Nino Taranto 

10.45 IL RATTO DELLE SABINE. 

Rim (Italia, 1945). Con Totò, Carlo 
Campanini, Clelia Matania 

12.00 TELECAMERE SALUTE. Rubrica. 
Con Anna La Rosa. 

Regia di Fabrizio Borrelli 
12.50 LA MUSICA DI RAITRE. 

Musicale. All’interno: “Soirées musica- 
les, suite op. 9”, “Spring Symphony” per 
soli coro e orchestra op. 44. Musica 

13.55 APPUNTAMENTO AL CINEMA. 

Rubrica 

14.00 TG3. Notiziario 

14.30 23° GIROFESTIVAL DELLA CAN¬ 
ZONE ITALIANA. Musicale 

15.30 RAI SPORT. Rubrica. All’interno: 
ATLETICA. CAMPIONATI MONDIALI. 
19.00 TG3. Notiziario 


20.00 SUSAN. Telefilm. 

Con Brooke Shields, Nestor Carbonell 
20.20 BLOB. Attualità 
20.45 CIRCO. Varietà. 

“XVII Festival Internazionale del Circo di 
Roma - Golden Circus”. Conduce Liana 
Orfei. Regia di Gianni Paggi 
22.35 TG3. Notiziario. 

22.55 RAI SPORT. Rubrica sportiva 
All’interno: ATLETICA. CAMPIONATI 
MONDIALI. 

24.00 TG3. Notiziario 

2.00 APPUNTAMENTO AL CINEMA. 

Rubrica 

2.05 FUORI ORARIO. COSE (MAI) 
VISTE. . All’interno: La signora dal 
cagnolino. Rim (URSS, 1960). Con 
Aleksej Batalov, Ija Savvina, Nina Alisova 


cine 

13.00 SON TORNATE A FIORIRE LE 
ROSE. Film commedia (Italia, 1975). Con 
Walter Chiari. Regia di Vittorio Sindoni 
15.00 LA PRESIDENTESSA. Rim com¬ 
media (Italia, 1977). Con Johnny Dorelli. 
Regia di Luciano Salce 
17.00 LA STORIA INFINITA. Film fanta¬ 
stico (Germania, 1984). Con Noah 
Hathaway. Regia di Wolfgang Petersen 
19.00 IL PONTE SULL’INFINITO. Film 
commedia (Italia, 1941). Con 
Bianca Doria. Regia di Alberto G. Doria 
21.00 SHANGO LA PISTOLA INFALLI¬ 
BILE. Film (Italia, 1970). Con Anthony 
Steffen. Regia di Edoardo Mulargia 
23.00 IL PONTE SULL’INFINITO. Film 
commedia (Italia, 1941). Con 
Bianca Doria. Regia di Alberto G. Doria 



14.45 AMORE A PRIMA VISTA. Rim 

commedia (Italia, 1999). Con Vincenzo 
Salem me. Regia di Vincenzo Salem me 
16.10 EXISTENZ. Film drammatico 
(USA, 1999). Con Jennifer Jason Leigh. 
Regia di David Cronenberg 

17.45 AUTUNNO FRA LE NUVOLE. Film 
drammatico (USA, 1998). Con 

Kevin Bacon. Regia di Timothy Hutton 

19.25 HALLOWEEN 20 ANNI DOPO. 

Rim horror (USA, 1998). Con 

Jamie Lee Curtis. Regia di Steve Miner 
21.00 UNA SPIA PER CASO. Film 
commedia (USA, 1999). Con 
Sigourney Weaver. Regia di Peter Askin 

22.25 IVISITATORI2-RITORNOAL 
PASSATO. Film (Francia, 1998). Con 
Christian Clavier. Regia di Jean-Marie Poiré 


□ NATIONAL 
GEOGRAPHIC 
CHÀNNEL 

14.00 NEXTWAVE. Documentario 
14.30 AVVENTURA. Documentario 
15.00 SPECIALE ORSI. Documentario 
16.00 SPECIALE ORSI. Documentario 
17.00 ANTROPOLOGIA. Documentario 
18.00 GRAN BRETAGNA: L’ISOLA CHE 
VIVE. Documentario. “Primavera” 

19.00 CITTÀ IN TAXI. Documentario 
19.30 MUSICA. Documenti 
20.00 NEXTWAVE. Documentario 
20.30 AVVENTURA. Documentario 
21.00 SPECIALE ORSI. Documentario. 
“Gli orsi mettono su famiglia” 

22.00 SPECIALE ORSI. Documentario. 
“Il miracolo degli orsi” 

23.00 ANTROPOLOGIA. Documentario. 
“In cerca dei figli d’Àbramo” 

24.00 NATURA. Documentario 


RADIO 


RADI01 

GR 1:6.00 - 7.00 - 8.00 - 9.00 - 10.30 - 
11.00 - 13.00 - 15.00 - 17.00 - 19.00 - 
21.00 - 23.00 - 24.00 - 2.00 - 3.00 - 4.00 - 
5.00 - 5.30 - 

6.03 BELLA ITALIA 
6.08 ITALIA, ISTRUZIONI PER L’USO 
7.06 RADIOUNO MUSICA. A cura di 
Fabio Cioffi 

7.30 CULTO EVANGELICO 
8.34 RADIOUNO MUSICA 
9.03 CON PAROLE MIE 

9.30 SANTA MESSA 
10.10 DIVERSI DA CHI? 

11.55 OGGI DUEMILA 

ANGELUS DEL S. PADRE 

12.15 RADIOUNO MUSICA 

13.36 CONSIGLI PER GLI ACQUISTI 
14.05 DOMENICA SPORT 

20.05 ASCOLTA, SI FA SERA 

23.50 SPECIALE OGGIDUEMILA 
0.33 STEREONOTTE. 

Conduce Paolo De Bernardin e Luca Bernin 
5.45 BOLMARE 

5.50 PERMESSO DI SOGGIORNO. 

Regia di Antonio Lauritano 

RADIO 2 

GR 2: 6.30 - 7.30 - 8.30 - 10.30 - 12.30 - 

13.30 - 17.30 - 19.30 - 20.30 - 21.30 - 

6.00 INCIPIT 

6.01 IL CAMMELLO DI RADIODUE. Con 

Loredana Di Nolfo. Regia di Gabriella 
Graziani. A cura di Marina Mancini. 

7.54 GR SPORT. Notiziario sportivo. 

8.00 ONDERADIO. A cura di Anna 
Mirabile 

9.00 IL CAMMELLO DI RADIODUE. 

Con Chiara Pacilli, Freddy Giuliani 

10.37 PSICOFARO 
12.00 FEGIZ FILES. 

“Il diario musicale di Mario Luzzatto Fegiz” 
12.47 GR SPORT. Notiziario sportivo 

13.00 CARTA DI RISO 

13.40 IL CAMMELLO DI RADIODUE. 

Con Chiara Pacilli, Freddy Giuliani 

15.00 STRADA FACENDO 

19.54 GR SPORT. Notiziario sportivo 

21.00 CADENTE CADENTE 
22.33 FANS CLUB 

24.00 DUE DI NOTTE. Conduce Anna 
Mirabile. Con Silvia Annichiarico 

3.00 INCIPIT. (R) 

3.01 SOLO MUSICA 

RADIO 3 

GR 3: 6.45 - 8.45 - 10.45 - 13.45 - 16.45 - 
18.45- 

6.00 MATTINOTRE. 

Conduce Francesco Pennarola. 

A cura di Caterina Olivetti. 

7.15 I MOSTRI. Con Gian Guido Vecchi 

7.30 PRIMA PAGINA 
9.01 MATTINOTRE 

9.30 CLIP 

10.00 RADIOTRE MENO MENO 

10.30 CLIP 

11.00 MATTINOTRE FESTIVAL DEI 
FESTIVAL 

12.00 UOMINI E PROFETI 

12.15 MATTINOTRE 

12.30 CLIP 
13.00 CENTO LIRE 

13.30 CLIP 

14.00 GRAMMELOT: UNA STORIA INFINI¬ 
TA. Conduce Antonio Mancinelli. Con Luca 
Damiani. Regia di Marinella Macrì. 

15.30 CLIP 

16.30 CLIP 

17.00 SERGIU CELIBIDACHE 

17.55 IL NOVECENTO RACCONTA. “Pietro 
Citati” 

19.00 CINEMA ALLA RADIO 
20.17 RADIOTRE SUITE 

20.30 FESTIVAL DEI FESTIVAL 
24.00 NOTTE CLASSICA 


RETE 4 



CANALE 5 


ITALIA 1 



6.00 MAPPAMONDO. Documentario. 

(R) 

6.30 HILL STREET GIORNO E NOTTE. 

Telefilm. “Sera prima del giorno dopo” - 
“Bella bestia cowboy” 

8.10 TG4-RASSEGNASTAMPA. 

Attualità. (R) 

8.30 ACAPULCO H.E.A.T.. Telefilm. 

“I superuomini” 

9.30 NONNO FELICE. Situation 
comedy. “Il problema” 

10.00 S. MESSA. 

10.45 I RICORDI DELLA DOMENICA 
DEL VILLAGGIO. Show 

11.30 TG4-TELEGIORNALE. 

Notiziario 

11.40 I VIAGGI DELLA MACCHINA DEL 
TEMPO. Attualità 

12.30 MELAVERDE. Attualità 

13.30 TG4-TELEGIORNALE. 

Notiziario 

14.00 STIRPE REALE. Attualità. 

“Le grandi famiglie Savoia, 

Kennedy, Onassis” 

15.55 ACAPULCOHEAT. Telefilm. 
“Arabesque” 

17.00 CALCIO. JUVEA-JUVEB. 

Amichevole 

18.55 TG4-TELEGIORNALE. 

Notiziario. AH’interno: 19.24 Meteo. 
Previsioni del tempo 

19.35 COLOMBO. Telefilm. 


6.00 TG5-PRIMAPAGINA. Notiziario 
7.55 TRAFFICO/METEO5. Previsioni 
del tempo 

8.00 TG5-MATTINA. Notiziario 

8.30 UNA BIONDA PER PAPÀ. 

Telefilm. “Una donna per amico” 

9.00 HARRIET, LA SPIA. Film Tv 
(USA, 1996). Con Michelle 
Trachtemberg, Rosie O’Donnell, 

Vanessa Lee Chester 

10.00 METEO 5. Previsioni del tempo 

11.00 TIRATARDI. Contenitore. 

AH’interno: Rin Tin Tin. Telefilm. 

“L’assoluzione” 

12.30 LE RICETTE DI MEZZOGIORNO 
DI CUOCO. Rubrica 

13.00 TG5. Notiziario 

13.35 IL MIO MIGLIORE AMICO. 

Rubrica. Conduce Enrica Bonaccorti 
14.05 CAMICI BIANCHI. Serie Tv. 
“L’esame”. Con Enrico Mutti, 

Valentina Sperlì, Lorenzo Majnoni 

15.35 DOPPIO TAGLIO. Film (USA, 
1986). Con Jeff Bridges, Glenn Close, 
Peter Coyote, Robert Loggia. All’interno: 
16.45 Meteo 5. Previsioni del tempo 
18.00 PREMIATATELEDITTA. Show. 
Con Roberto Ciufoli, Francesca 
Draghetti, Tiziana Foschi, Pino Insegno 

19.30 VERISSIMO SPORT. Rubrica 


10.30 DIO VEDE E PROVVEDE. 

Miniserie. “I due cardinali”. 

Con Angela Finocchiaro, Athina Cenci, 
Maria Amelia Monti, 

Nadia Rinaldi 

12.35 STUDIO APERTO. Notiziario 
13.00 MOTOCROSS. G.P. DI NAMUR. 

Svizzera 

14.05 TUTTI GLI UOMINI SONO UGUA¬ 
LI. Miniserie. 

Con Randy Ingerman, 

Maurizio Crozza, Enzo Decaro, 

Massimo Wertmuller 
15.50 HERCULES. Telefilm. 

“Hercules e la donna cervo”. 

Con Kevin Sorbo 

18.30 STUDIO APERTO. Notiziario 
19.00 REALTV. Attualità. 

Conduce Guido Bagatta 

Regia di Claudio Bozzatello 


8.00 CALL GAME. Contenitore. “Il 
primo programma interattivo di quiz, 
puzzle e rebus enigmistici”. AH’interno: 
Mango. Gioco. 

9.15 Sì o No. Gioco 
10.40 Zengi. Gioco 
12.00 TG LA7. Notiziario 

12.30 THE FLASH. Telefilm. 

“Che cosa è successo a Tina?” 

13.30 FOBIE-GENTE SULL’ORLO DI 
UNA CRISI DI NERVI. Rubrica 
“Grandi piccole manie che accompagna¬ 
no gli italiani nella vita di tutti i giorni”. 
Con Valeria Benatti. (R) 

15.45 L’ATLANTI DE. Film 
(Italia/Francia, 1992). 

Con Tcheky Karyo 

18.55 LE AVVENTURE DEL GIOVANE 
INDIANA JONES. Telefilm. 

“Princeton” 


“L’omicidio del professore” 


20.50 ALIBI SEDUCENTE. Film giallo 
(USA, 1988). Con Tom Selleck, 

Paulina Porizkova, 

James Farentino. 

Regia di Bruce Beresford. All’interno: 
21.55 Meteo. Previsioni del tempo. 

22.45 JUDE. Film drammatico (GB, 
1996). Con Kate Winslet, Christopher 
Eccleston. Regia di Michael 
Winterbottom. All’interno: 23.55 Meteo. 
Previsioni del tempo. 

1.05 TG4-RASSEGNASTAMPA. 
Attualità 

1.30 TOSCA. Teatro 

3.30 AFRICAADDIO. Rlm (Italia, 1966). 
All’interno: 4.15 Meteo. Previsioni del tempo 

5.45 TG4-RASSEGNASTAMPA. 

Attualità (R) 


20.00 TG5/METEO5. Notiziario 

20.30 ANNI 50. Miniserie. Con 

Ezio Greggio, Antonello Fassari, Andrea 
Piedimonte, Enzo Cannavaie. 

Regia di Carlo Vanzina, Enrico Vanzina 

22.30 IL PREZZO DEL POTERE. Film Tv 
drammatico (USA, 1997). Con Corbin 
Bernsen, Jayne Heitmeyer, Thomas G. 
Waites. Regia di Sebastian Shah. 
All’interno: 23.30 Meteo 5. Previsioni del 
tempo 

0.30 TG 5-NOTTE/METEO 5. 

Notiziario 

1.00 SHARK-ROSSO NELL’OCEANO. 

Film (Italia, 1984). Con Michael Sopkiw, 
William Berger, Dagmar Lassander. 
All’interno: 2.00 Meteo 5. Previsioni del 
tempo 


20.15 HAPPY DAYS. Telefilm. 

“Fonzie ama Pinky”. Con Hanry Winkler, 
Ron Howard. I 1 parte 

20.45 X-FILES. Telefilm. 

“Macchina mortale” - “Sabotaggio alieno”. 
Con David Duchovny, Gillian Anderson 
23.05 AL BAR DELLO SPORT. Film 
(Italia, 1983). Con Lino Banfi, Jerry Calà, 
MaraVenier. AN’interno: 1.10 Beach 
Soccer. Rubrica 

1.45 CONTROVENTO. Show. 

Conduce Filippa Lagerback. (R) 

2.30 GLI AMICI DI PAPÀ. Telefilm. 

“Un amore improvvisato” - 
“Pigiama Party” 

3.20 DON TONINO. Telefilm 

4.45 QUELLI DELLA SPECIALE. 
Telefilm. “Delinquenti D.O.C.” 


20.00 SCHERZOSETTE. Varietà. “Le 
candid più divertenti degli ultimi venti 
anni”. Con Fabrizio Ferrari 
20.40 CACCIA SILENZIOSA. Film Tv 
(USA, 1995). Con Miles O’Keefe. 

Regia di Fred Williamson 

22.30 EXXXTREME. Rubrica “Le imma¬ 
gini più forti e più crude della realtà di 
tutti i giorni”. Conduce Barbara Brighetti 
23.15 DATECI ASCOLTO-LA TV CHE 
VIAGGIA. Rubrica 

0.15 CALL GAME. Contenitore. 
AH’interno: 1.00 Zengi. Gioco 

2.30 Mango. Gioco. 

3.30 COME LASCIARE L’UNIVERSITÀ 
E VIVERE FELICI. Rim commedia (USA, 
1997). Con Peter Boyle. 

Regia di Michael Bergmann 


rai + 


15.50 TWOOFUS. Film biografico 
(USA, 2000). Con J. Harris. 

Regia di Michael Lindsay-Hogg 
17.20 FALSO TRACCIATO. Film com¬ 
media (USA, 2000). Con John Cusack. 
Regia di Mike Newell 

19.25 IL VIRGINIANO. Film western 
(USA, 2000). Con B. Pullman. 

Regia di Bill Pullman 

21.00 LITTLE RICHARD. Film biografi¬ 
co (USA, 2000). Con Leon. 

Regia di Robert Townsend 

22.25 MANSFIELD PARK. Film dram¬ 
matico (GB, 1999). Con Embeth Davidzt. 
Regia di Patricia Rozema 

0.20 DEVIL’S PREY. Film thriller 
(USA, 2001). Con A. Jones. 

Regia di May Bradford 



14.50 BASKET. LA LEGGENDA DEL 
TROFEO DEI GIGANTI. (R) 

15.50 BARRIO. Film drammatico 
(Spagna, 1998). Con C. Cabezas. 

Regia di Fernando Leon de Aranoa 
17.25 PICNIC. Hlm drammatico (USA, 
2000). Con B. Bedelia. Regia di Ivan Passer 
19.00 VENDETTA. Film drammatico 
(USA, 1999). Con C. Walken. 

Regia di Nicholas Meyer 

21.00 SPECIALE: STORIE DI CALCIO. 

Rubrica sportiva 

22.30 INGANNI PERICOLOSI. Film 
commedia (Francia, 1999). Con Nick 
Nolte. Regia di Matthew Warchus 
0.15 BULLET IN THE HEAD. Film 
drammatico (Giappone, 1990). Con 
T. Leung Chi Wai. Regia di J. Woo 



15.20 I CINQUE SENSI. Film drammati¬ 
co (Canada, 1999). Con Mary-Louise 
Parker. Regia di Jeremy Podeswa 
17.05 KIMBERLY. Film commedia 
(USA, 1999). Con Gabrielle Anwar. 

Regia di Frederic Golchan 

18.50 GIORNALE DEL CINEMA. 

Rubrica di cinema. “I protagonisti” 

19.20 GUNSHY-UN REVOLVER IN 
ANALISI. Film commedia (USA, 2000). 
Con Liam Neeson. Regia di Eric Blakeney 
21.00 L’IMPERO COLPISCE ANCORA. 
Rim fantascienza (USA, 1980). Con 
Mark Hamill. Regia di Irvin Kershner 
23.05 I LOVE ITALY. Documentario. 
23.35 HOMEFRIES. Film commedia 
(USA, 1998). Con Drew Barrymore. 
Regia di Dean Parisot 



14.00 ON THE BEACH. Speciale 
18.00 FLASH. Notiziario 

18.10 MTV TRIP. “Road Story con 
Luca e Paolo” 

18.20 MUSIC NON STOP. Musicale 

18.30 CELEBRITY DEATHMATCH. 

Cartoni animati 

19.00 ROAD HOME LENNY KRAVITZ. 

Speciale 

19.30 WEEKINROCK. Rubrica 
20.00 REAL WORLD/ ROAD RULES 

20.30 TOP SELECTION. Musicale 

22.30 MTV SONIC OFFSPRING. 

Musicale. “La performance Live degli 
Offspring” 

23.00 MTV TRIP. “Road Story con 
Luca e Paolo” 

23.10 SUPEROCK. Musicale 
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Nord: sereno o poco nuvoloso. Centro e Sardegna: 
sereno o poco nuvoloso.Sud e Sicilia: sulla Puglia, 
Molise e Basilicata nuvolosità irregolare con possibi¬ 
lità di qualche breve ed isolato rovescio o temporale 
durante la prima parte della giornata, 
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Nord: cielo sereno o poco nuvoloso. 

Centro e Sardegna: cielo sereno o poco nuvoloso. 
Sud e Sicilia: al mattino residua nuvolosità sulle 
regioni ioniche ma la tendenza è ovunque al cielo 
poco nuvoloso o sereno. 



LA SITUAZIONE 


Al seguito della perturbazione, la pressione tende ad aumentare ad iniziare 
dalle regioni settentrionali. 


MARI 
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TEMPERATURE IN ITALIA 


_ 


BOLZANO 

19 241 

1VERONA 

16 231 

1 AOSTA 

13 271 

TRIESTE 

19 19 

VENEZIA 

18 21 

MILANO 

17 26 

TORINO 

14 251 

Imondovì 

18 231 

1 CUNEO 

18 211 

GENOVA 

21 30 

IMPERIA 

23 25 

BOLOGNA 

17 20 

FIRENZE 

20 251 

Ipisa 

19 281 

1 ANCONA 

23 221 

PERUGIA 

17 24 

PESCARA 

17 28 

L’AQUILA 

13 25 

ROMA 

22 31 1 

1 CAMPOBASSO 

22 261 

Ibari 

20 341 

NAPOLI 

21 28 

POTENZA 

19 31 

S. M. DI LEUCA 

26 31 

R. CALABRIA 

26 31 1 

1 PALERMO 

25 291 

1 MESSINA 

27 31 

CATANIA 

22 35 

CAGLIARI 

21 29 

ALGHERO 

18 25 

TEMPERATURE NEL MONDO 


1 HELSINKI 

14 211 

loSLO 

10 17 | 

1STOCCOLMA 

12 20 

COPENAGHEN 

11 19 

MOSCA 

18 27 

BERLINO 

11 23 

1 VARSAVIA 

12 201 

1LONDRA 

10 211 

1 BRUXELLES 

H 19 

BONN 

9 20 

FRANCOFORTE 

10 20 

PARIGI 

8 21 

1 VIENNA 

15 231 

Smonaco 

10 201 

1 ZURIGO 

9 20 

GINEVRA 

9 22 

BELGRADO 

19 35 

PRAGA 

8 20 

1 BARCELLONA 

21 251 

1 ISTANBUL 

25 301 

1 MADRID 

18 30 

LISBONA 

19 30 

ATENE 

28 40 

AMSTERDAM 

11 19 

| ALGERI 

24 31 1 

| MALTA 

24 371 

|BUCAREST 

17 38 
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Idee Treccani del *900, con De Felice sullo sfondo 



Isaggi 
propendono 
molte volte 
al Bello. 
Alla fine 


$ 


Hólderlin 



Bruno Gravagnuolo 

rriva un nuovo lessico politico del Novecen¬ 
to. Quello della Treccani in quattro volumi. 
Due di testi scritti, e due di Album fotografi¬ 
co. E la campagna di lancio è già avviata in queste 
settimane. L'idea è quella di far perno sulle voci cru¬ 
ciali del Politico nel secolo passato, che poi in gran 
parte sono ancora le nostre. Oltre a comuniSmo e 
fascismo, ci sono europeismo, democrazia, liberalismo. 
Che compaiono nella seconda sezione dei primi due 
volumi, intitolata Leideeei movimenti politid. M en- 
tre la prima sezione, composta di decine di saggi, si 
intitola Sodetà e politica. Con esperti come Carlo 
Jean, Lorenzo Ornaghi, Alberto Indelicato, Patricede 
laubier. Quanto alle«voci», esse sono affidatea M assi- 
mo Salvadori (comuniSmo), Gianfranco Pasquino 


(democrazia), Francesco Trai nel lo (Democrazia cri¬ 
stiana), Sergio Romano (europeismo), Francesco Per¬ 
fetti (fascismo), Giusepppe Bedeschi (liberalismo), 
Antony D. Smith (nazionalismo), Karl Bracher (na¬ 
zionalsocialismo), Umberto Morelli (pacifismo), Lu¬ 
ciano Pellicani (socialismo), Domenico Fisichella (to¬ 
talitarismo). 

N el secondo volume di Eredità del Novecento - così si 
chiama l'opera - vengono allestite altre tre sezioni: 
«Società ed economia», «Società e diritto», «La vita 
del Novecento». Più in dettaglio l'ultima sezione af¬ 
fronta i fenomeni sociali che hanno segnato l'evolu- 
zionedegli «stili di vita». Dal femminismo, alla scola¬ 
rizzazione, alle comunicazioni di massa, pubblicità, 
musicaTv, sport, rete. A latere, i due volumi fotografi¬ 


ci, con le immagini salienti del secolo XX : Album. 
Diretti da Mario Agrimi eGiorgio Stabile. 

Dunque una buona idea, quella di riproporre un 
quadro riassuntivo - storico e iconografico - del N ove- 
cento. Articolato a quanto pare su un filo narrativo 
ben preciso. Quello che si dipana dalle prime due 
guerre mondiali, all'esplodere dei totalitarismi, alla 
crisi dell'Europa e alla guerra fredda. Sino alla sua 
condusioneeall'irruzionedi tecnoscienza eglobaliz- 
zazione. E il tutto intramezzato dalla fine dell'era 
coloniale. Infatti, per fare i I punto in chiave enciclope¬ 
dica sulle architravi ideali, c'erano solo il classico 
Dizionario Bobbio-Matteucci della Utet. E l'altro più 
sintetico dellaj aca-book, a cura di Ornaghi. Ma man¬ 
cava un'opera totale, per di più fotografica, con gli 


eventi a contrappunto delle idee generali. 

E tuttavia sarà lecito eccepire, sui pesi e contrappesi 
del progetto ultimato. Poiché seèvero che l'ordito è 
plurale, con alcuni studiosi di sinistra come Massimo 
Salvadori e Gianfranco Pasquino, l'impronta preva- 
lenteè liberal-conservatrice. Non solo perché la regia 
è affidata a un pentito liberale del marxismo come 
Giuseppe Bedeschi. Ma anche perché - quanto al 
punto delicato del fascismo - si privilegia senz'altro 
una ben precisa linea storiografica. Quella defelicia- 
na, con Francesco Perfetti, direttore di Nuova Rivista 
di Storia Contemporanea, e spesso ariete polemico 
contro la storiogragfia azionista e di sinistra. E infine 
una domanda. Se c'è una voce sulla De, perché non 
ceneèunasul Pei? 
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Maria Gallo 


M olte storiedel costume attribuisco¬ 
no allegiovani ginnaste rappresen¬ 
tate nei mosaici di Piazza Armeri¬ 
na (IV sec. d. C.) la paternità del bikini. 
Dimenticando cheEva, per una questione di 
frutta & verdura, dovette rivestirsi in tutta 
fretta con delle foglie di Fico. Non potendo 
utilizzare, per ovvi motivi, foglie di Melo, la 
signora scelse il semilavorato ecologico che, 
per le sue dimensioni, rispondeva meglio ai 
primo punto del briefing progettuale: occul¬ 
tare elo proteggere le parti del corpo femmi¬ 
nile interessate alla prosecuzione della spe¬ 
cie. Leginnastesicilianeelaborarono ulterior¬ 
mente il progetto e le foglie divennero delle 
fascedi tessuto, legate sui fianchi e intorno al 
seno, che proteggevano e sostenevano il cor¬ 
po durante le attività sportive. 

Con l'invenzione delle vacanze al mare si 
conclude il più lungo iter progettuale che la 
storia ricordi, eintorno al 1935 compaiono i 
primi costumiadue pezzi. Manei 1600 anni 
che separavano P i azza Armerina dalleturiste 
in duepezzi, il corpo delledonneeradiventa¬ 
to un territorio di conquista da parte degli 
uomini e con queste geografiche premesse 
non poteva che nascere un bikini. 

Gli ingredienti per mettere in atto una gran¬ 
de opera di marketing e pubblicità, erano 
pronti : un'isola lontana dal nome accatti van- 
te, il Tropico del Cancro (diventato più cal¬ 
do dell'Equatore dopo il romanzo di Henry 
M iller) a poca distanza, scienziati e militari 
all’opera per provocare un'esplosione deva¬ 
stante, capacedi rompere anche la quietedel 
Pacifico Oceano. Nell’estate del 1946, pochi 
giorni dopo l'esperimento nucleareamerica¬ 
no, Louis Réard presenta a Parigi un due 
pezzi chiamato «Bikini». La storia in qualche 
modo si ripete e l'indumento nato dalla col¬ 
pa di Èva diventa un collettivo monumento 
alle colpe della scienza. 

0 per lo meno dovrebbe. Perché in realtà il 
bikini si trasforma, come la minigonna, in 
una formidabi le macchina per la distruzione 
di tabù epregiudizi. 

Il progetto insommasi amplia e intraprende 
strade fino ad allora inimmaginabili. Sareb¬ 
be piaciuto, forse, anche al M ahatma Ghan- 
di questo bikini che, con la sola forza dei 
suoi 50 centimetri quadrati di tessuto, in 
modo non violento, è riuscito a cambiare i 
rapporti tra madri efiglie, tra mogli e mariti, 
sopravvivendo a poliziotti armati di metro 
estensi bileea multe offensive. Diventato or¬ 
mai un semplice capo d’abbigliamento mari¬ 
naro per un po’ la moda ha preso il soprav¬ 
vento ed è stato tutto un fiorire di fiocchi, 
nastri e fiori situati in posizioni più o meno 
strategiche e dalle dimensioni accuratamen¬ 
te studiate. Esiste infatti una relazione vaga¬ 
mente matematica fra ambienteedecorazio- 
ni: ad alti tassi di perbenismo corrispondono 
in genere vistosi decori, e viceversa. Non a 
caso Esther Williams, la nuotatricepiù florea¬ 
le del '900, pare si rifiutasse di indossarlo, 
ritenendolo adatto solo ad pubblico di ibridi 
uomo/maiale. 

In realtà le decorazioni nascondevano una 
raffinata ricerca dei tessuti che è continuata, 
in modo costante, dagli anni '30 fino ai no¬ 
stri giorni. 

Dal costume in maglia di lana si passò infatti 
al rayon, al crèpe, al nylon tesorizzato, al 
cotone e, all'inizio degli anni '60, alla lycra. 
M afurono usati anchedei materiali gratuita¬ 
mente eccentrici comeil visone che copre le 
forme di Diana Dors, tanto simile alla mo- 
gliedi Fred Flintstone in una foto del 1955. 
La ricerca dei tessuti andava di pari passo 
con la creazione di nuovi modelli. Balconci- 


Fu presentato a Parigi 
pochi giorni dopo 
l’esplosione di un ordigno 
nucleare su un atollo 
del Pacifico da cui prese 
il nome 



feticci d estate 



L 


Nato a metà degli anni 40 
il costume a due pezzi diventò 
una formidabile arma contro 
pregiudizi e tabù 


ni, triangoli e fasce sono stati incrociati in 
questi anni, in un'infinità di combinazioni 
possibili, e hanno dato vita a nuove genera¬ 
zioni di bikini che quest'anno, pare, spopole¬ 
ranno sulle nostre spiagge. La maggior parte 
di questi costumi ha nomi molto espliciti, 
come il trikini o il camikini (composto da 
slip e top-camicia), ma già per il tankini è 
necessario spendere qualche parola in più. Si 
tratta infatti di un «sopra»acanotta, aderen- 
tesul seno e morbido sui fianchi, associato al 
classico slip. Tenendo sempre fisso il pezzo 
inferiore, indossereteun bandini se coprirete 
il seno con una fascia (bandeau). Il pubikini 
resta un mistero, a causa della scarsità di 
testimonianze, ma la fantasia di ognuno po¬ 
trà sbizzarrirsi sul prefisso. La vera novità, 
comunque, sembra essere il chainkini. Co¬ 
me dice il nome, è un costume che, solo 
nella parte superiore, è costituito in gran 
parte da catenine e catenelle. Considerato il 
surriscaldamento a cui andrebbe incontro il 
metallo, se esposto al soledi Catania, il costu¬ 
me è dedicato probabilmente alle signore di 
Oslo. Esibirlo nelle afose giornate con 15° 


all'ombra sarà considerato molto trendy. Al 
di sotto di un certo parallelo potrebbe costa¬ 
re un ricovero per masochismo estremo. 
Piuttosto, se siete convinte che il Dna abbia 
congiurato contro di voi, sarebbe meglio ri¬ 
correre ai reggiseni con inserti olio/aria che, 
oltre a regalare una taglia praticano anche 
una specie di massaggio, oppure al costume 
intero fornito di due cerniere: una sotto il 
seno e l'altra sotto l'ombelico, che una volta 
apertevi lasceranno in duepezzi. Se apparte 
neteinvecealla categoriadelleseduttrici odo¬ 
rose potreste sfoggiare il modello realizzato 
con tessuto profumato, su cui sono state se¬ 
minate migliaia di microcapsule di essenze 
varie. Sevi consideratedelle cinefile potreste 
capitolare davanti al bikini su cui è stampata 
una signora dalla straordinaria somiglianza 
con la mondina Silvana Mangano. Peccato 
cheper mostrarla agli amici dovrete voltargli 
le spai le. 

C'è un modello per tutte insomma, perché il 
bikini è stato in qualche modo una conqui¬ 
sta ed è difficile rinunciarvi. L'accanimento, 
spesso degno di miglior causa, con cui molte 



1 


eros perduto 

Oh Valentina 
«svestita» di nuovo! 


L ido di Venezia, metà degli anni Sessanta, ore 12 e un 
quarto. Distesa a pancia in giù sulla sabbia, stanca di 
aspettare lui, lei si alza e si avvia verso il mare per fare un 
bagno. Indossa un bikini con reggiseno a spallina eslip anno¬ 
dato sui fianchi generosi; in una mano tieneun paio di occhia¬ 
li da sole. Lei è una rivelazione lattea, un'Afrodite bianca nata 
dalla spuma delle acque, con pochi sbuffi di nero: quelli del 
bikini e del caschetto di capelli alla Louise Brooks. Il lui che si 
materializza due vignette dopo èPhilip Rembrandt, alias Neu- 
tron, protagonista della storia a fumetti di Guido Crepax 
apparsa su Linus nel 1965. M a lui, protagonista lo resterà per 
poco, perché diventerà una semplice spalla della vera e indi¬ 
scussa eroina della lunga, fortunatissima serie: lei, Valentina. 
L'apparizionedi Valentina è una delle innumerevoli irru¬ 
zioni dell'eros di chi¬ 
na. Se non proprio 
il bikini (inteso co- 
mecostume), reggi¬ 
seni e mutandine la 
fanno da padroni, al¬ 
meno fino dagli an¬ 
ni Trenta e Quaran¬ 
ta. Dalle maliarde 
raymondiane di 
Gordon Flash alle 
nostrane Vipere e 
Pantere Bionde che 
sfoggiavano (quan¬ 
do non censurate) 
bikini leopardati. 
Reggiseni, mutandi¬ 
ne, dunque, «mini¬ 
mo costume deno¬ 
minatore» dell'epo¬ 
ca, con l'inevitabile 
corollario del reggi¬ 
calze, per la gioia di 
feticisti e non solo. 
Le umoristiche stri¬ 
sce di Romeo 
Brown del britanni¬ 
co Jim Holdway so¬ 
no popolate di deli¬ 
ziose donnineappe- 
na velate da quegli 
scarni indumenti intimi; gli stessi che, cambiando paese, situa- 
zioneegenere, turberanno gli adolescenti italiani dei Sessanta 
quando leedicolesi popoleranno degli albi «neri» di Kriminal 
eSatanik edelle infinite declinazioni in similporno. 

Oggi che l’erotismo a fumetti si è spogliato anche del 
bikini (non ne hanno certo bisogno, tanto per dirne una, le 
donnine di Manara) il fascino di quel costume è un ricordo 
sbiadito, rinverdito qua e là in qualche fugace apparizione. 
Oppure ster i I i zzato eplastificato negli albi speciali «swimsuit» 
in cui le supereroi ne (ma anche i machissimi supereroi) dei 
comics americani, compaiono in rutilanti costumi da bagno. 
Ma le ipertrofiche pupattole di Jim Lee, in monopezzo o 
bikini, non valgono un'unghia della fantastica Valentina! 

Renato Pallavicini 



donne combattono la povera cellulite, lascia 
pensareche, più che un costume, il bikini sia 
una religione. Pagana e politeista, certo, per¬ 
ché ormai U rsula Andress non è più la sua 
unica dea. 

Al contrario del pudico James Bond, che 
anchesotto la muta da sub indossa l'impecca¬ 
bile smoking, la bella Ursula sorge dal mare 
come una Venere guerriera indossando, ol¬ 
treai pugnale, solo un castigato bikini bian- 


Il celebre bikini 
indossato da 
Ursula Andress 
in «Agente 007 
licenza d’uccidere» 
e di recente messo 
all’asta da Christie’s 
Sopra la Valentina 
di Crepax e, 
a sinistra, 

Jayne Mansfield 
nella sua piscina 
a Beverly Hills 


co (Dr, No, 1962). Tanto è bastato perché 
quest'anno il costume fosse acquistato, ad 
un'asta da Christiés, per 130 milioni di lire. 
M a oltre a Venere ora c'è anche una «Our 
Lady». La Verginedi G u ad al u pe è stata i n fat¬ 
ti rivisitata, con un collage digitale, dall'arti¬ 
sta messicana Alma Lopez. Cancellato l'abito 
tradizionale, la Lopez ha rivestito la Vergine 
con un bikini fatto soltanto di fiori, piutto¬ 
sto abbondante e morigerato. L'opera è stata 


esposta a Santa Fe durante la mostra «Cyber 
Arte: Where Tradition Meets Technology» 
ed è stata subito accusata, dall'arcivescovo 
locale, d’aver trasformato un'immagine sa¬ 
cra nel ritratto di una meretrice. L'artista ha 
risposto che mostrare le gambe e un ombeli¬ 
co non trasforma necessariamente il sogget¬ 
to in qualcosa di sessuale. Purtroppo, però, 
questo discorso funziona solo per gli esseri 
umani. Per tutti gli altri, evidentemente, il 
tempo della liberazione è ancora lontano. 


Oggi è diventato 
un semplice capo 
d’abbigliamento marinaro 
ma allora cambiò i 
rapporti tra madri, figlie 
mogli e mariti 
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^1 ARCHEOLOGIA/1 

m II «Porto delle meraviglie» 
di Pisa è del IX secolo a.C. 

Risalgono al IX secolo a.C. le tracce piu' 
antiche del porto di Pisa San Rossore, 
scoperto nel 1998 e conosciuto come «porto 
delle meraviglie» per le 16 navi rinvenute (nella 
foto gli scavi). La datazione è degli esperti del 
Cnr e della Soprintendenza Archeologica della 
Toscana. Il porto ha rappresentato un punto di 
riferimento essenziale per oltre 12 secoli, dal 
periodo etrusco sino all'età romana, come 
testimoniano una nave punica, una ellenistica 
e le molte del periodo romano. Per lo scavo e il 
restauro, sono stati stanziati 12 miliardi di lire, 
di cui 4,2 già' disponibili per il 2001. 



1 ARCHEOLOGIA/2 

Due pulci di 5.000 anni fa 
sull’Uomo di Similaun 

L' «uomo di Similaun», il cui corpo ibernato è 
stato scoperto dieci anni fa in un ghiacciaio 
presso il confine tra Italia e Austria, aveva le 
pulci, ciò che dimostra che tali parassiti 
esistevano già 5.000 anni fa, secondo il 
direttore dell'istituto di storia antica dell' 
università' di Innsbruck. Due esemplari della 
pulce parassita dell’uomo, infatti, sono stati 
scoperti tra gli indumenti, mentre nessuna 
pulce, per contro, è stata trovata sulla pelle 
della mummia - che viene conservata a 
Bolzano - essendo questa stata lavata prima 
dell'inizio degli accertamenti scientifici. 


1 ARCHEOLOGIA/3 

I labirinti sotterranei di granito 
del popolo dei Chavin in Perù 

Un complesso sistema di gallerie appartenenti 
alla cultura Chavin è stato scoperto sulle 
montagne di Chucos, 500 chilometri a nord-est 
di Lima. Le gallerie sono di granito, hanno forma 
circolare e rettangolare, e sono distribuite su 
uno spazio di dieci ettari. Di granito erano anche 
le gallerie sotterranee che integrano la fortezza 
di Chavin de Huantar, massima espressione 
architettonica di questa cultura preincaica, fra le 
piu' antiche del Perù'. Gli storici ritengono che i 
primi elementi tangibili della cultura Chavin 
risalgono al 400 a.C., anche se alcuni elementi 
premonitori sono di 1.000 anni piu' vecchi. 


1 PITTURA 

Tutto il Lotto nelle Marche 
con un unico biglietto 

Ammirare tutti i 23 dipinti di Lorenzo Lotto, l'artista 
veneto morto a Loreto, conservati nelle Marche, 
costerà solo 15.000 lire, grazie ad un biglietto 
unico emesso dall' Azienda di promozione turistica 
regionale in collaborazione con la Regione. Sette 
le sedi espositive coinvolte: le quattro Pinacoteche 
di Ancona, Jesi, Loreto e Recanati, e le chiese di 
Cingoli, Mogliano e Monte San Giusto, alle quali si 
accede comunque sempre gratuitamente. Per il 
2006 intanto, l'anno del 450/o anniversario della 
morte di Lotto, è in programma una grande mostra 
che dovrebbe riportare nelle Marche tutte le opere 
realizzate per committenti locali. 


agendarte 


- ACQUI TERME. Dal Divisionismo al¬ 
l’Informale (fino al 2/9). 

La pittura in Piemonte dal 1880 al 
1960. Circa duecento opere documen¬ 
tano le diverse tendenze da Fontanesi 
a Pellizza da Volpedo, al gruppo dei 
Sei di Torino fino a Carol Rama. 
Palazzo Liceo Saracco 
e Area espositiva ex Kaimano. 

Tel. 0144.322142 

- BOLZANO. Strategies (fino al 2/9). 

Fotografia degli anni ‘90 dalla collezio¬ 
ne Sandretto Re Rebaudengo di Tori¬ 
no. 

Museo d’arte moderna 
e contemporanea, viaSernesi, 1. 
Tel.0471.980001 
www.museion.it 

- CORTINA. Giorgio de Chirico 
Romantico e Barocco (fino al 2/9). 

Attraverso diciotto dipinti la mostra 
mette a fuoco il periodo cosiddetto 
"barocco", ossia la produzione degli 
anni Quaranta e Cinquanta, del gran¬ 
de pittore metafisico (1888-1978). 
Farsettiarte, p.le Marconi, 18. 

Tel. 0436.860669 

- FIRENZE. Vita di Michelangelo 
fino al 17/01/2002). 

Mostra documentaria che ripercorre 
a vita dell’artista (1475-1564). 

Casa Buonarroti, via Ghibellina 70. 
Tel. 055.2340742 

- PESARO. Michelangelo Pistoletto. 
Les péchés de jeunesse 

(fino al 20/9). 

In occasione del Rossini Opera Festi¬ 
val i lavori di Pistoletto portano sulla 
superficie dello specchio il momento 
musicale, rinnovando l’antico sodali¬ 
zio fra musica e arte. 

Galleria di Franca Mancini, 

C.so XI Settembre, 254. 

Tel.0721.65090 



- ROMA. Joan Fontcuberta. 

Scherzi della natura (fino al 8/10). 

Prima grande retrospettiva dedicata 
in Italia al fotografo e artista spagnolo 
che con i suoi lavori invita a riflettere 
sulla capacità di manipolazione della 
fotografia (nella foto una «falsa» crea¬ 
tura). 

Palazzo delle Esposizioni, 
via Nazionale 194. 

Tel.06.48941230. 
www.palaexpo.com 

- URBINO. Giovan Battista Nini. 

Da Urbino alle rive della Loira 
(fino al 30/8). 

In mostra la produzione dell’artista ur¬ 
binate (1717-1786), famoso tra l’ari¬ 
stocrazia del Settecento per i suoi ele¬ 
ganti medaglioni-ritratto, realizzati in 
terracotta. 

Palazzo Ducale, Sala del Castellare. 
Tel.0721.32494 e 0722.309601 

- VERONA. La percezione dello 
spazio (fino al 18/11). 

Rassegna sull’arte minimalista con 
opere dalla collezione Giuseppe Pan- 
zadi Biumo (Andre, Flavin, Judd, Sol 
Le Witt, Turrell, ecc.), ora conservata 
al Guggenheim di New York. 

Palazzo della Gran Guardia, 
piazza Bra. 

Tel. 045.8001903 

A cura di F. Ma. 


Troppo vere le spiagge di Morley 

Una mostra a Londra del discusso pittore in bilico tra iperrealismo ed espressionismo 


Flavia Matitti 


h m alcolm Morley in full colour» 
>>l\/l (fino al 27/8) è il titolo della 
^1 w I bella mostra organizzata a 
Londra dalla H ayward Gallery per celebrare i 
settantanni di uno dei più famosi pittori in¬ 
glesi. Ma M alcolm Morley è davvero un rap¬ 
presentantegenuino dell'arte britannica? 
Quando nel 1984 risultò fra i vincitori della 
prima edizione del prestigioso Turner Prize, 
accanto a Richard Deacon, Gilbert and Geor¬ 
ge, Howard Hodgkin eRichard Long, in mol¬ 
ti se lo chiesero, non senza disappunto. Nel- 
l'intenzionedegli organizzatori, infatti, il Tur- 
ner Prize avrebbe dovuto premiare quanti, a 
giudizio della giuria, avessero dato un contri¬ 
buto di rilievo all'arte inglese negli ultimi 
dodici mesi. Ma Malcolm Morley, che dal 
1958 viveva stabilmente negli Stati Uniti (era 
nato a Londra nel 1931), che cosa aveva fatto 
per l'I nghilterra? La sua nomina portò con sé 
un lungo strascico di polemiche, e in molti 
videro la conferma del protrarsi di una sorta 
di sudditanza della Gran Bretagna nei con¬ 
fronti dell’America e anche l’ingerenza, sulla 
scelta della giuria, di influenti collezionisti, in 
particolarequella di Charles Saatchi, che pos¬ 
sedeva parecchie opere di Morley. «L'unica 
cosa buona che M alcolm M orley abbia mai 
fatto per l'artein Inghilterra - scrisse in que¬ 
st’occasione il critico Peter Fuller - è stato di 
aver lasciato queste spiagge più di un quarto 
di secolo fa». 

A quasi vent’anni da queste polemiche, la 
mostra ora in corso alla H ayward Gallery, 
curata da Sarah Whitfield, ripercorre qua- 
rant’anni di carri era attraverso circa cinquan¬ 
ta dipinti, modelli e ologrammi, molti dei 
quali mai esposti in Gran Bretagna. Si tratta 
perciò di un'occasione unica per riflettere 
più serenamente sulla portata dell'opera di 
questo artista. Cosi, se la prima parte della 
sua produzioneappareefTettivamente più vi¬ 
cina all'arte americana che non a quella ingle¬ 
se, a partire dagli anni Settanta i suoi lavori 
vengono a trovarsi in sintonia con quel clima 
postmoderno che in Europa dà origine alla 
transavanguardia italianaeal neoespressioni¬ 
smo tedesco. 

La mostra si apre con quattro dipinti astratti 
degli inizi degli anni Sessanta, quando da 
poco stabilitosi a New York M orley è affasci¬ 
nato dai lavori di Willem de Kooning e Cy 
Twombly. I titoli di queste grandi telemateri¬ 
che (Aesop's Fables, 1961; Submarine, 1962) 
sono evocativi e lasciano presagi rela successi¬ 




va svolta fi gu rati va. A lexander N evsky ( 1962), 
ad esempio, sembra fornire un equivalente 
astratto del realismo epico del film di Eisen- 
stein: formebianchesu un fondo nero alludo¬ 
no al ghiaccio che si rompe facendo sprofon¬ 
dare nell'acqua gelida del lago i cavalieri teu¬ 
tonici. 

L'acqua, del resto, è un elemento ricorrente 


in tutta la produzionedeH'artista. In partico¬ 
lare, il suo amore per il mare (da piccolo 
costruiva modellini di imbarcazioni, che poi 
torneranno nella sua produzione matura), lo 
porta a frequentare il Collegio navale e ad 
imbarcarsi come mozzo su una nave mercan¬ 
tile. Solo in seguito, dopo aver trascorso un 
breve periodo in carcere durante il quale ini- 


«Beach Scene» 
(1968) 
un quadro 
del periodo 
iperrealista 
di Malcolm Morley 


zia a dipingere, de¬ 
cide di frequentare 
la London Art Scho- 
ol, diplomandosi 
nel 1957 al Royal 
Collegeof Art. 
Nella seconda sala 
sono appunto riuni¬ 
ti quattro dipinti di 
soggetto marinaro 
realizzati intorno al 
1965, quando M or¬ 
ley abbandona 
l'espressionismo 
astratto per avvici¬ 
narsi ai lavori che 
Andy Warhol stava 
eseguendo con la 
tecnica del riporto 
fotografico su seta 
(silkscreen). Mor¬ 
ley, però, non im¬ 
piega realmente 
questa tecnica, sem- 
plicementelasimu- 
la, dipingendo con 
inchiostro e acrili¬ 
co sagome inquie¬ 
tanti di navi milita¬ 
ri e profili di mari¬ 
nai come se fossero 
stampe in bianco e 
nero. 

Il passo successivo, 
compiuto nella se¬ 
conda metà degli 
anni Sessanta, è 
l’iperrealismo. Con 
pennellate quasi im¬ 
percettibili, tanto 
sono sottili, Morley 
riproduce a colori, in grandi dimensioni, fo¬ 
tografi e tratte per lo più dalle brochuresdelle 
vacanze, che reclamizzano luoghi di villeggia¬ 
tura balneare e viaggi in crociera. Se da un 
lato, attraverso la resa pittorica, M orley pare 
daredignitàdi icona a immagini stereotipate 
del divertimento, dall'altro, ingrandendole, 
invita a riflettere sul potere di suggestione 


Malcolm Morley in Full Color 
Londra 

H ayward Gallery 
fino al 27 agosto 


che la pubblicità esercita sui nostri desideri. 
In questo modo l'artista è fra i primi a sma¬ 
scherare il carattere illusorio, quasi mostruo¬ 
so, che si cela nei sogni a buon mercato che la 
pubblicità vacanziera promette di esaudire. 
Questa fase si chiude nel 1970 con Race 
Track, un dipinto cheriproduce, con la solita 
fedeltà fotografica, un ippodromo durante 
unacorsadi cavalli. In basso, comesui mani¬ 
festi pubblicitari, correi iscrizione «Greyvil- 
leRaceCourse- Durban, South Africa». Ma 
Morley ha cancellato questa immagine trac¬ 
ciandovi sopra una grandeX in vernice rossa, 
a indicare simbolicamente sia la protesta con¬ 
tro il razzismo, sia la fine del suo periodo 
iperrealista. 

Si apre così una fase neoespressionista (alla 
qualità uniforme dell’acrilico si sostituisce la 
pittura a olio), che con poche varianti dura 
fino agli anni Novanta. Inizialmentesoprawi- 
vono ancora i soggetti tratti dallebrochureso 
dallecartoline, mastravolti dallaforza dirom¬ 
pente della materia pittorica. 

Poi queste immagini vengono combinate 
con soggetti più drammatici e catastrofici: 
aerei che precipitano, navi in fiamme e altre 
scene apocalittiche, che le fanno definitiva¬ 
mente collassare, in un'esplosione di colori 
violenti. A parti redagli anni Ottanta riaffiora¬ 
no, come agli inizi della sua produzione, te¬ 
mi mitologici e riferimenti alleanticheciviltà 
del M editerraneo e dell'America, trattati pe¬ 
rò sempre con una materia spessa e colori 
vivaci. 

Recentemente M orley ètornato, comein gio¬ 
ventù, a creare modellini di navi edi aerei in 
carta e legno, alcuni dei quali sono esposti in 
mostra, enei suoi ultimi dipinti ha raffigura¬ 
to navi eaerei come nei fogli del modellismo, 
con le linee da ritagliare dipintea tratteggio. 
Alla fine della mostra, l'impressione è che 
tutto l'itinerario creativo di Morley oscilli 
continuamente fra due estremità irriducibili: 
l’astratto e il concreto, dando cosi finalmente 
un significato all’enigmatica frase dell’artista 
riportata all'inizio del percorso espositivo: «È 
molto più difficile fare un quadro astratto 
che sia reale, che un quadro astratto che sia 
astratto». 


A Portoferraio una mostra sui foulard ispirati alla vita e alle imprese di Napoleone e al Museo Poldi Pezzoli di Milano un’esposizione di antichi ricami 

Miti, battaglie e condottieri: di seta o a punto croce 


S plendori ed oblio del foulard, vessillo 
colorato che da più di due secoli cin- 
gecolli e adorna decolleté. In tempi recen¬ 
ti lo abbiamo visto compagno del tailleri- 
no buono, regalo aziendale per eccellenza, 
tenacemente proposto dai cataloghi di ac¬ 
quisti in volo; le sue ultime apparizioni 
pubbliche le ha fatte al collo di una Pivetti 
Presidente della Camera della Seconda Re¬ 
pubblica. 11 fazzoletto da collo ha antenati 
lontani, quei quadrati di lino bianco che 
già neU’l impero Romano detergevano fron¬ 
ti patrizie, aristocratici occhi e nasi da po¬ 
co presentabili umori corporei; ogni genti¬ 
luomo ne doveva possedere (i poveri pote¬ 
vano arrangiarsi con le maniche, se ne 
avevano). Il candoreerad'obbligo ma con 
la diffusione del tabacco da fiuto, che spor¬ 
ca mani etasche, si scoprono utili i fazzo¬ 
letti che in India sono cosi bravi astampa- 
rein colori scuri. E allora quella tela imma¬ 
colata si anima di colori edi figure e oltre 
ad accessorio decorativo diventa, a secon¬ 
da dei casi, almanacco o calendario da 
acquistarenellefieredi paese, vignetta sati¬ 
rica, gadget ante litteram di eventi e cele¬ 
brazioni, mappa geografica a prova di 
pioggia (i paracadutisti americani ne por¬ 
tavano in tasca uno di seta), ausilio didatti¬ 
co per bambini alla prese con alfabeto o 
filastrocche. 

11M useo N azionaledelle Residenze Napo¬ 



leoniche di Portoferraio ospita fino al 30 
settembre la divertente rassegna «Seta im¬ 
periale. Il mito di Napoleone nei foulard», 
trentadue esemplari selezionati dalle ben 
più vaste collezioni di M adame Lesaffre e 
del museo di M almaison. La figura di N a- 
poleonenon poteva sfuggire all’apologeti¬ 
ca (così come alla critica) «da fazzoletto». 
M aquesti «santini»dacollo non accompa¬ 
gnano tanto la marciatrionfaledel genera¬ 
le Bonaparte attraverso l'Europa, quanto 
piuttosto quella stagione del revival che 
Luigi Filippo d’Orleans (re di Francia dal 
1830 al 1848) promuove abilmente per 


Seta imperiale 

Il mito di Napoleone nei foulard 
Portoferraio: Residenze 
Napoleoniche, fino al 30/9 
Scritti con l’ago 
M ilano 

M useo Poldi Pezzoli, fino al 2/9 


compiacere una borghesia nostalgica dei 
fasti imperiali; il ritorno in patria delle 
ceneri di Napoleone nel 1840 diventa un 
grande evento mediatico che si riflette in 
quest’arte popolare in scene di trionfo se 
non proprio di autentica deificazione. E 
tra nembi, aquile e panoplie Napoleone 
scruta l'orizzonte o guida le sue armate o, 
meglio ancora, viene assunto in cielo o 
risorge dalla tomba. 

M e se per ogni Gare d'Austerlitz c'è una 
Waterloo Station, la mostra non poteva 
trascurare le caustiche rappresentazioni 
cheoltremanica venivano datedegli episo¬ 
di più discutibili o delle disfatte (come 
quella appunto di Waterloo) deH’impera- 
toredi Francia; come dire che nella storia 
non c'è solo un rovescio della medaglia, 
ma anche del fazzoletto. 

Anna Milaneschi 


I l ricamo - comesi sa- è l'arte di compor¬ 
re con l'ago disegni ornamentali efigure 
su fondo di tessuto. U n'arteantica quasi quan¬ 
to l'umanità, basti pensare che in Egitto si 
sono trovati pezzi di biancheria decorati in 
filo bruno, provenienti dalla tomba di Kha, 
del XVI secolo a.C, oggi conservati nel M useo 
di Torino. Un'arte che può produrre pezzi di 
altissimo artigianato, ma anche capolavori as¬ 
soluti, come, ad esempio, la splendida tappez¬ 
zeria di Bayeux, eseguita forse dalla regina 
M atildeattorno al 1077, lecui figure, di segno 
nettamente romanico, sono ricamate a punto 
semplice. A questo aspetto della creatività 
umana, il Poldi Pezzoli di M ilano ha dedicato 
una piccola, raffinata mostra, esponendo una 
parte dei pezzi posseduti, che resterà aperta 
fino al 2 settembre. U na iniziativa che rientra 
nel modo intelligente del museo di mantenere 
viva l'attenzione del pubblico attorno ai pro¬ 
pri tesori, tra cui, per restare in tema di rica¬ 
mi, il cappuccio di piviale, di scuola fiorentina 
dell'ultimo quarto del Quattrocento, raffigu¬ 
rante l'incoronazione della Vergine, su carto¬ 
ne di Sandro Botticelli. La rassegna, che si 
intitola «Scritti con l'ago», presenta una qua¬ 
rantina di magnifici ricami, lavorati con tecni- 
chediverseecon differenti punti: punto croce 
obliquo, punto crocea cordone, punto a ram¬ 
mendo, punto sardo, punto in aria, punto 
slavo, punto Holbein, così chiamato perché 
compare nei dipinti del grande maestro tede¬ 



sco. Tra i motivi che ricorrono nei ricami 
esposti, troviamo scene di caccia con i cani, 
colombe accanto ad alberi stilizzati, draghi do¬ 
mati, il mito di Atteone. Come viene spiegato 
dai curatori, la caccia è un motivo di tradizio¬ 
ne mediorientale diffuso nei libri di modelli 
della seconda metà del Cinquecento, mentre 
la stilizzazione di animali (l'aquila, la colom¬ 
ba, il pavone) richiama modelli tardo gotici 
presenti nei ricami popolari fino al XIX seco¬ 
lo. Lafigura della colomba, simbolo di mode- 
razioneedi fedeltà dopo la morte del partner, 
è molto frequente. 

Ibio Paolucci 


























Raccontici 'estate — Stampata: 11/08/01 18.25 


Pagina: UNITA - NAZIONALE - 23 - 12/08/01 


domenica 12 agosto 2001 


orizzonti 


l’Unità 


23 




ELL'AM ORE fra meeTiziana, ora ne sono certo, 
èstatacompliceevittima una ballerina. Non una 
ballerina donna, una ballerina uccello, ma non 
meno femmina e sensuale. 

Della comune specie dei «montacillidi», que¬ 
sto volatile ha l'abitudine di alzare e abbassare di 
continuo la coda mentre saltella. La «Montacilla 
alba» è di colore bianco, grigio e nero; la «M onta- 
cilla cinerea» ha gli stessi colori dell'altra, ma il 
petto giallo anziché bianco. Ambedue hanno for¬ 
ma graziosa e slanciata, il becco lungo esortile, gli 
occhi di un nero brillante. La mia ballerina era 
quella «cinerea». 

U n mattino cominciò a battermi con insisten¬ 
za nel vetro di una finestra. Credendo stesse male, 
o avesse perduto l’orientamento, andai fuori. Lei, 
rapida, s'apposò sul tetto del fienile esibendosi 
nella sua danza: una serie di alzamenti e abbassa¬ 
menti di coda, di apertura e chiusura d’ali. Un 
trillo e si proiettò nell'azzurro. Era estate, la più 
lunga e disperata cheabbia vissuto. M i sarei inna¬ 
morato di Tiziana, una ragazza alta, bruna, elegan¬ 
te. La incontravo in città. Ogni volta che la vedevo 
era come se qualcosa di me venisse meno; mi 
diminuiva persino la forza di camminare. Incapa¬ 
ce di rivolgerle parola, la seguivo finché non si 
incontrava in una via solitaria nei giardini detti di 
«M aggio», perché sempreverdi. Allora tornavo sui 
miei passi: non volevo darle l'impressione di se¬ 
guirla. Ogni meriggio, al calasole, salito in macchi¬ 
na, scendevo in città. Della ragazza conoscevo or¬ 
mai movimenti eabitudini. O eraun’impiegatao 
una commessa pensavo. 

Una sera la vidi in cop¬ 
pia a un giovane della 
mia età: parlavano e 
scherzavano; e mi parve 
che lei, alla mia vista, gli 
dicesse qualcosa. En¬ 
trambi infatti mi guarda¬ 
rono, ella sorridente. Le 
sue labbra e i suoi denti, 
uno scintillare di rosso e 
di bianco fuggevole co- 
megli occhi della balleri¬ 
na. La quale continuava 
a battere nei vetri delle 
mie finestre. Dico fine¬ 
stre perché veni va a quel¬ 
la della stanza in cui mi 
trovavo. Vi batteva fin¬ 
ché non m'ero affaccia¬ 
to. Verso sera, poi, vi batteva con insistenza addi¬ 
rittura sfacciata: al punto chetemevo potesse rom¬ 
pere il vetro. Con la punta del becco ecol petto, vi 
urtava ritraendosi in un rapido colpo d'ali; fatta 
una virata e una giravolta, tornava a colpi re, emet¬ 
tendo talvolta brevi fischi. Lo faceva, mi spiegò un 
vicino meravigliato di ciò, finché non me n'ero 
andato. Dopodiché spariva verso il bosco o sui 
tetti. Poi, osservava ancora il mio vicino, perché 
batteva soltanto nellemiefinestre? U na sera io eia 
ragazza ci parlammo. Fu lei a dirmi per prima 
«Ciao!». Poi aggiunse: «Ieri non ti ho veduto, co¬ 
me mai?». Vero. Stanco e avvilito di me stesso, 
non ero sceso in città. Avevo errato nelle vie di 
campagna, anche per sottrarmi agli assalti della 
ballerina, che cessavano al tramonto. 

«Sai? ti ho aspettato!», proseguì guardandomi 
negli occhi. Parlava come m'avesse sempre cono¬ 
sciuto, tono quasi di rimprovero. Non sapevo co¬ 
sa risponderle. Camminavamo fianco a fianco ver¬ 
so il vicolo che ci avrebbe portato nel bel mezzo 
dei giardini di «M aggio». Dagli intonaci delle case 
usciva un tepore di muri, di sabbia e 
cemento; tutte le finestre erano spa¬ 
lancateci udivano levoci delle per¬ 
sone e dei televisori sovrapporsi. 

«Cometi chiami?», lechiesi. 

«Tiziana», rispose. Aggiunse: 

«Non dirmi il tuo. Già lo conosco». 

«Chi te l'ha detto?», le doman¬ 
dai. 

ISE, di quel riso di donna carico di 
sottintesi e di sotterfugi. Gli occhi le 
brillavano come quelli della balleri¬ 
na: neri, profondi, sfuggenti e feroci. 

La sera scendeva dai tetti; le ron¬ 
dini intrecciavano voli al di sopra di 
essi. Sedemmo sopra una panchina. 

Lei mi guardava senza proferi re paro¬ 
la. Anzi, mi scrutava. Altrettanto face¬ 
vo io. Era bellissima, tanto che anco¬ 
ra oggi - e di anni ne sono trascorsi - 
il suo volto, le forme del suo corpo, 
la tenerezza della sua pelle, sono an¬ 
cora dentro di me. Sia da sveglio sia 
in sogno m’accade talvolta di sentir¬ 
mela accanto. Vicina e impalpabile. 

Un'entità. Sul filo della memoria mi 
giunge la sua voce: calma, musicale, 
ambigua e perfino mascolina. Quella 
sera la guardavo e ne respiravo la 
pelle. Aveva labbra carnose, occhi 
lanceolati, vita sottile, seni eretti, lun¬ 
ghe gambe. Era magnifica con le sot¬ 
tane e coi pantaloni. 

«Sei strano, veramente strano», 
sortì a un tratto con un sorriso che 
mi parve amore. 

«Perché?», lechiesi. 

«N on lo so. È soltanto un'impres¬ 
sione. Sembri appartenere a un altro 
mondo. Non stai coi piedi sulla ter¬ 
ra. Te l'ha mai detto nessuno?». 

I nostri volti erano così vicini che 
ci baciammo. Un bacio lungo, di 
quelli che fanno chiudere gli occhi e 
vorticare la mente. Il tempo s'annul¬ 
la. Vivi dentro quel bacio. Quando ci 
discostammo era ormai buio. Si udi¬ 
vano i rumori delle stoviglie, levoci 
ancora dei televisori. Nei soffitti e 
nelle pareti si intrawedevano i rifles¬ 
si degli schermi, un baluginaredi om¬ 
bre scure e chiare. Aveva messo la 
sua mano nella mia. «Ti accompa¬ 
gno a casa», le dissi. 

«No, stasera no», rispose con tono che mi 
sembrò triste. Non me la sentii di insistere. «Ci 
vediamo domani alla stessa ora», proseguì allonta¬ 
nandosi. Eccitato e malinconico m'incamminai 
alla macchina. La città era semideserta, i selciati ei 
muri più roventi dell’aria. Gatti sonnecchiavano 
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sui marciapiedi, qualche cane s'aggirava nei pressi 
dei ristoranti. M entre traversavo la periferia, mi 
venne in mente di non aver chiesto a Tiziana il 
numero del suo telefono. Né, tantomeno, d'averle 
dato il mio. Arrivai ch’era buio alto; un buio di 
cielo cosparso di stellevicineelontane. Non cenai. 
Almeno coi pensieri volevo restare con Tiziana. 
Mi coricai e caddi in un sonno profondo. Alle 
prime luci dell’alba venni destato dalla ballerina: 
urtava nei vetri della finestra di camera; sorgeva il 
soleeneintrawedevo la sagoma: una piccola sfera 
impazzita di luce. M'affacciai. Volò sui rami di un 
ciliegio. Era una mattina limpida, di caldo già 
intenso. Mentre mi radevo, vennealla finestra del 
bagno. I suoi battiti avevano cominciato a irritar¬ 
mi: si insinuavano nella mente, mi toglievano la 
voglia di agire. Cessarono non appena cominciai a 
pensare Tiziana o, almeno, cosi mi parve. L'avrei 
incontrata verso sera. Non mi restava, dunque, 
che attendere ingannando il tempo. Fatta colazio¬ 
ne, mi misi a leggere. La ballerina venne ai vetri 
dello studio. Le aprii la finestra. Un modo, crede¬ 
vo, d'allontanarla. Con un frullìo d’ali, pressoché 
impercettibileenon marcato comequello dei pas¬ 
serotti, entrò dentro. Elegante, lepennedel petto e 
del collo frementi, si mise sull'estremità della libre¬ 
ria, vicina a un piccolo mezzobusto metallico di 
Giacomo Puccini. Smesso di fremere, dette inizio 
a una danza con movimenti di coda, di ali, rotea¬ 
zioni di testa e rapidi voli nella stanza: ora verso le 
cornici dei quadri, ora sui mobili e l’orologio a 
pendolo per rimanere sospesa qualche istante al 


strada sorvolava case, paesi, traversava campi e 
prati. Il lago di Massaciuccoli brillava dentro 
un'aureola di caligine. M i sembrava di veder tutto 
per la prima volta. Nello sfondo del cielo, alla 
stregua di un calco, si ergevano leApuane; levette 
alte e azzurrognole culminavano tra le nubi, che 
proiettavano ombre lunghe e disunite. Forte dei 
M armi ci accolse col riflesso del mare, chetalvolta 
sembra più alto della spiaggia. Sostammo al bagno 
«Giovanna», dove a ricevere le persone c’è un 
vecchio pappagallo sul trespolo; un pappa¬ 
gallo assai riservato, che guarda dritto l'in¬ 
terlocutore negli occhi. Gonfiate le piume 
del collo, e sollevata una zampa a mo' di 
saluto o di scherno, parla con voce ironica e 
nasale. Lo saluto sempre, e sempre lui ri¬ 
sponde. «Questa è Tiziana», gli dissi. Lui 
sogghignando, voce nitida, rispose: «Tizia¬ 
na! Tiziana!». Divertita, lei allungò una ma¬ 
no per carezzarlo. Dovette ritrarla. Aveva 
aperto il becco e roteato il collo in maniera 
poco rassicurante. Con mio stupore, una 
ballerina simile a quella che mi veniva a 
casa, calò sul trespolo del pappagallo insie¬ 
me a qualche passerotto. Coi suoi movi¬ 
menti di danza, girato attorno alla piattafor¬ 
ma del trespolo si librò in volo sul tetto di 
un bagno. 

«Prendiamo una cabina», mi disse di¬ 
sinvolta di fronte alla ragazza della ricezio-l 
ne. 

Il sole batteva così a perpendicolo che 
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centro; fulminea tornò fuori, posandosi sopra il 
margi ne di u n tetto che percorse da ci ma a fondo. 
Sprangai la finestra. Indignataci s’avventò contro, 
colpendo i vetri, oltre col becco, con le zampine. 
Forse stanca, si posò sulla canala del garage. Immo¬ 
bile come una piccola statua. I suoi occhi neri e 
lucidi mi fissavano. Il sole cominciava a essere 
alto; la ballerina volò tra gli alberi del bosco. Dove, 
forse, si rifugiava anche durante la notte per star¬ 
mi vicinaemeglio spiarmi. M i promisi di 
non pensare a Tiziana: dovevo sbrigare 
certi miei lavori. Squillò il telefono: era 
lei. M i disse che m’aspettava nel pomerig¬ 
gio. «Per te - aggiunse - ho preso libera 
una mezza giornata». 

Ceravamo dati appuntamento fuori 
città, lungo un viale alberato. La calura 
scioglieva l’asfalto. Le cicale cantavano 
forte. Le macchine brillavano, tetti e car¬ 
rozzerie avvolte dal tremolio della fata 
morgana. Attendevo Tiziana. I minuti 
passavano e avevo nella mente il vuoto 
della tensione e della paura. Non riuscivo 
a capire perché avesse su di me questo 
immenso potere: quello, tra l'altro, di ri¬ 
durmi a pensarla di continuo. Perfino du¬ 
rante i sogni. M'aveva assediato e non 
trovavo la forza di reagire, di difendermi. 
U na utilitaria bianca si fermò accanto alla 
mia potente vettura. La guidava un giova- 
nechegiorni prima avevo visto in compa¬ 
gnia di Tiziana. Lei scese e lui partì. Era 
vestita di bianco. Pantaloni e camicetta. 
Sorridente e allegra mi disse: «Dove an¬ 
diamo?». Non mi sembrava vero d'averla 
accanto. Tensione e paura se n'erano an¬ 
date. M i dimenticavo di me. Esisteva sol¬ 
tanto lei. Lesuemani, il suo seno, il collo, 
i capelli lunghi enerissimi, lelabbra. Gior¬ 
ni prima avevo fatto dei sogni che un 
veggente definirà premonitori; la parte 
astrale di me - spiegava - aveva viaggiato 
fuori dal corpo nelleoscurezonedi vitee 
di memorie trascorse. Di lei non tutto 
m'era estraneo. A cominciaredagli sguar¬ 
di, sfuggenti e ambigui, al profumo della 
pelle. Un profumo esotico, respirato, mi 
sembrava, in qualche tempio ai margini 
di un deserto: dove vestali edanzatrici del 
ventre trascorrevano il giorno tra gli efflu¬ 
vi di incenso e mirra per ballare poi la 
notte sotto la luna. U n ballo lungo esner- 
vante, propiziatorio al dio dell'amore, 
che nemmeno di notte poteva essere la- 
asciato solo. Si deliziava e si saziava perfi¬ 
no dell'altrui sonno. Questa, e altre stra¬ 
ne percezioni mi suscitavaTiziana. «Cor¬ 
ri più forte. Accelera. M i piace il vento 
nei capelli», disse spalancando il finestri¬ 
no. «Dov'è che andiamo? Te l'avevo già 
chiesto prima». «A Forte dei M armi», ri¬ 
sposi mentre mi baciava una guancia. 

«Ci avrei giurato», rispose, la chioma 
sugli occhi e la fronte. «Perché?», chiesi. 
Ancora nascosta dai capelli, rispose: «Ti conosco 
più di quanto non tu creda». 

Col vento, entravano nell'abitacolo gli umori 
dell'asfalto e della campagna: un misto di catrame 
surriscaldato, di terra e di alberi bagnati. L'auto¬ 


la sabbia sembrava polvere d'avorio. Dietro Tizia¬ 
na, scosso da un'emozione che mi dava brividi di 
freddo, entrammo chiudendoci la porta alle spal¬ 
le. Rapida, fissandomi negli occhi con aria di sfida, 
si denudò. Altrettanto feci io. Ci baciammo e fa¬ 
cemmo l'amore. I nostri corpi aderirono, entraro¬ 
no uno nell'altra, alberi che si diramano dalla 
stessa radice. M ano nella mano andammo in spiag¬ 
gia. Il mare, una distesa di vetro azzurro affogato 
dentro spume di ghiaccio. Impetuoso, quasi an¬ 
nunciasse una tempesta, s’infrangeva sulla batti- 
ma. I gabbiani volavano bassi. La spiaggia era tutta¬ 
via affollata, ma non so perché la gente sembrava 
muta. Alle parole avevano sostituito gesti e movi¬ 
menti. M olti se n’andavano per la pausa del pran¬ 





zo. Tiziana s’era distesa sulla sdraio, gli occhi soc¬ 
chiusi. La guardavo, anzi l'ammiravo. Ma anche 
altri m’accorsi la guardavano, la frugavano, la pos¬ 
sedevano. M i sentii guardiano della preda più am¬ 
bita cheavessi mai avuto. Chiunqueavrebbepotu¬ 
to sottrarmela. Ero solo con la disperazione del 
mio amore. M i chiedevo se lei mi amava, se mi 
avrebbe mai amato. Erano le domande che mi 
tormentavano. M i sentivo anche che di Tiziana 
sarei stato disposto a subiretutto. N 'ero sottomes¬ 
so, incapace di imporle ogni mia minima volontà. 
Non m’era mai accaduto. Pur senza conoscerla, 
né sapere chi in realtà fosse l’amavo oltre ogni 
limite. 

N DIAMO SUL MARE», mi chiese alzandosi. 

La gente era ormai quasi tutta rincasata. Le 
sdraio vuote. Soltanto i bagnini restavano ai loro 
posti. L'acqua del mare avvolgeva le nostre cavi¬ 
glie. Prendemmo a conversare. M a quando lechie¬ 
si dove abitava, e chi fossero i suoi parenti, visto 
che nella piccola città in cui vivevamo ci conosce¬ 
vamo pressoché tutti, assunse un atteggiamento 
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serio, ironico e starei per dire feroce; nei suoi 
occhi neri passò - mi parve - la stessa febbre che 
era in quelli della ballerina allorché voleva sfonda¬ 
re i vetri delle mie finestre. Tuttavia rispose: «Vi¬ 
viamo alla giornata. Ogni cosa a suo tempo. N on 
bisogna mai essere competitivi col destino». Fer¬ 
matasi, come a togliermi la facoltà di pensare, mi 
cinse il collo e attaccò le sue labbra alle mie. Ci 
baciammo in quella solitudine di mare e di sole, 
l’acquaalleginocchia. Poi riprendemmo a cammi¬ 
nare sulla battima. Sebbene non 
ci dicessimo nulla, dialogavano la 
nostra pelleeil nostro sangue; dia¬ 
logo le cui sensazioni si tramuta¬ 
vano in pensieri. Gli innamorati 
parlano più così che non con le 
parole. 11 maredivenned'improv- 
viso turbolento; la distesa di vetro 
azzurro s'infranse in un rigurgito 
di spume bianche spingendosi 
ben oltre la battima. Ci incammi¬ 
nammo verso la cabina. Folate di 
vento rovente, con frustate prima 
fresche poi gelide, cominciarono 
ad abbattersi sugli ombrelloni eie 
sdraio. Agili, i bagnini correvano 
ai ripari. Il cielo si rabbuiò in men 
che non si dica. Il sole divenne 
pallido come una luna. I marosi 
s'innalzavano sin quasi all'altezza 
del pontile e nubi salivano da po¬ 
nente, altre scendevano dalle 
Apuane e invadevano il cielo alla 
stregua di fumo. Decidemmo tut¬ 
tavia, mentrein cabina ci rivestiva¬ 
mo, essendo l'indomani domeni¬ 
ca, di non andarcene dal Forte. 
Prendemmo alloggio in un alber¬ 
go, non molto lontano dai bagni e 
vicino al centro. Una volta in ca¬ 
mera facemmo l'amore; fuori, 
l’uragano incalzava. Nella carne 
di Tiziana dalla pelle oltremodo 
levigata, mi sembravano esserci 
tutti gli umori di quella impreve- 
dibileestate. La pioggia cominciò 
a martellare nei vetri col medesi¬ 
mo ticchettio del becco della balle¬ 
rina. Abbracciati l'uno all’altra ci 
addormentammo senza nemme¬ 
no scendere a cena. Facevamo 
sonni brevi, anche perché l'uraga¬ 
no continuava. Ai lampi, che rischiaravano la ca¬ 
mera, seguivano gli scoppi dei tuoni. Incessante, 
s'udiva il rombo del mare. Sembrava quello di 
un’immensa cascata. A ogni risveglio erano baci, 
era amore. Il sonno più lungo lo facemmo verso 
l’alba. Desto, mentreTiziana ancora dormiva pro¬ 
na e nuda, m'affacciai alla finestra: il traffico era 
pressoché fermo, lungo i marciapiedi erano par¬ 
cheggiate le macchine; il lembo di spiaggia che 
riuscivo a vedere era grigio come il cielo. Sottile, la 
pioggia continuava a cadere e scivolare dai tetti 
delle auto. Tiziana si destò e mi venne accanto. 
Poco dopo eravamo fuori. Vento e pioggia erano 
cessati. Soltanto il cielo restava scuro. Tiziana 
m'abbracciava stretto. Diceva d'avere freddo. In¬ 
dossava una camicetta a fiori, pantaloni neri e 
scarpe coi tacchi. Andammo alla macchina. 
RASCORREM M 0 la seconda notte in un albergo 
di Bocca di M agra situato nei pressi di uno stra¬ 
piombo di roccia che finiva a picco sul mare. 
U n’altra notte d'insonnia e d'amore. M a sebbene 
Tiziana mi desse il suo corpo, avvertivo che con la 
mente era altrove. Quando le parlavo e le dicevo 
di me, non sempre rispondeva o restava indifferen¬ 
te. Rientrammo a casa lunedì mattina. Nel pome¬ 
riggio spuntò il sole. 

Ci vedevamo ogni giorno, ma non volle mai 
dirmi che lavoro svolgesse e dove abitasse. Facem¬ 
mo altre gite. Stavolta in monta¬ 
gna, a Barga e a Corfino. Un paio 
di volte verso sera, prima di rag¬ 
giungere l’albergo, volle fermarsi a 
una cabina telefonica. Conversava 
con fare assorto e preoccupato. 
Tornata in macchinami ignorava e 
taceva, i capelli sulla fronte come a 
nascondere lo sguardo. L'estate era 
davvero torrida. M osche e polvere 
invadevano l'aria. Non si stava me¬ 
glio in città. La ballerina non m'ave¬ 
va abbandonato: puntuale, batteva 
nei vetri delle finestre. Un sabato 
seraTiziana volle venirea casa mia. 
Ci rimase sino a lunedì mattina. 
Ne ero sempre più innamorato. 
Glielo dicevo e lei taceva come se 
ualcosa la facesse sentire in colpa 
verso di me. A un tratto venutami 
di fronte e poggiandomi le mani 
sulle spalle, disse: «Quello che pro¬ 
vi per me ti sembra amore ma non 
lo è. M i dispiace soltanto che tu 
debba soffrire. Forse era meglio 
non avere mai iniziato questa sto¬ 
ria». Frasi che prendevano al laccio 
i miei sentimenti, chemi torturava¬ 
no. Avvenne intanto quanto non 
avrei più dimenticato. Durante la 
sua presenza la ballerina non si fece 
mai viva. E, nei giorni seguenti, Ti¬ 
ziana non venne agli appuntamenti. Vane le mie 
ricercheeindagini. Con violenza inaudita, la balle¬ 
rina tornò ai vetri dellefinestre. Cercai di cacciarla 
in ogni modo. Per sfuggirle provai persino a ripa¬ 
rarmi in macchina. Batteva allora nel parabrezza. 
Notai che non doveva star bene: aveva gli occhi 
gonfi, le piume umide e diradate. Stanchi i movi¬ 
menti. La mancanza di Tiziana mi faceva impazzi¬ 
re. Trascorsi notti insonni, tormentato da incubi. 
Solo pregare Dio mi acquietava. Un mattino la 
ballerina, battuto nei vetri, cadde a terra. Uscii a 
soccorrerla. La presi in mano. Sembrava il battito 
di un piccolo cuore. Aperto il becco ed emesso del 
muco giallo, reclinò la testolina. Squillò il telefo¬ 
no. Con lei stretta in pugno andai a rispondere. La 
voce di Tiziana, come fosse incisa su un nastro, 
preseadire: «M i dispiace, menesono andata. Ero 
nella tua città soltanto per un lavoro di breve 
tempo. Sono tornata a casa, ho un figlio e un 
marito. Sappi tuttavia cheti ho voluto bene. Che 
ti ricorderò sempre». L’estate era finita. M'avreb¬ 
be atteso un lungo inverno. 
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Si riuniscono a Palazzo Vidoni a Roma i 
generali Ambrosio, Carboni, Castellano, 
sotto la presidenza di Badoglio, Il mare¬ 
sciallo legge una relazione del Comando 
Generaledei Carabinieri, nella quale si di¬ 
ce che la volontà popolare è indirizzata 
verso la richiesta semprepiù pressantedel- 
la pace e accusa il governo di fascismo; si 
segnala la comparsa a M ilano eaTorino di 
numerose scritte ingiuriose contro il re e 
Badoglio. 11 generale Ambrosio fa un'esau¬ 
riente esposizionedella situazione, conclu¬ 
dendo che la firma di una pace separata 
avrebbe inevitabilmente causato la prose¬ 
cuzione del conflitto in territorio italiano. 
Al capo del governo, cheafferma la necessi¬ 
tà d i gi u n gere al l'armistizi o eall'occupazio- 
ne dell'Italia da parte degli angloamerica¬ 
ni, Ambrosio ribadisce che un armistizio 
avrebbe fatto del suolo nazionale il campo 
di battaglia di due eserciti nemici. 

All'Indomani del bombardamento a Mila¬ 
nosi fermano gli operai della Pirelli Bicoc¬ 
ca, a Sesto San Giovanni quelli dell'elet¬ 
tromeccanica, della Breda, della Falck. Le 
manifestazioni operaie, che chiedono la pa¬ 
ce e l'istituzione di commissioni interne, 
vengono represse con la forza dall'esercito. 
Inizia un'ondata di scioperi in Piemonte e 
Lombardiacheproseguirà per tutto il me¬ 
se, le cui motivazioni sono più estese e più 
profondedei tragici bombardamenti allea¬ 
ti che peggiorano il deterioramento delle 
condizioni di vita della popolazione. Il mal¬ 
contento operaio investe le ambiguità nel¬ 
la defascistizzazione del paese, l'assenza di 
iniziative per porrefineallaguerra, il gioco 
condotto dal governo sulla questione dei 
sindacati con il coinvolgimento delleoppo- 
sizioni, la mancata liberazione dei detenuti 
politici, e la rigidità del controllo militare, 
in base al quale il mancato rispetto del 
coprifuoco comporta l'arresto. I volantini 
chei militanti comunisti e socialisti faran¬ 
no circolare nelle fabbriche e nelle strade 
chiedono l'immediata conclusione di una 
pace con gli Alleati e la richiesta di armi 
per fronteggiare un'eventuale occupazione 
tedesca dell'Italia. 

Un decreto stabilisce l'incameramento da 
parte dello stato dei beni che i gerarchi 
fascisti hanno acquisito illecitamente. 114 

agosto era stato annunciata la formazione 
di una commissione incaricata di indagare 
sugli arricchimenti e il "rapido accresci¬ 
mento dei mobiliari e immobiliari delle 
personechehanno coperto carichepubbli¬ 
che o esercitato attività politiche dal 22 
ottobre 1922 al 24 luglio 1943". Contempo¬ 
raneamente vengono avviati accertamenti 
sulla situazione finanziaria dello Stato e 
sugli aumenti dellespesedi guerrapervalu- 
tareleeffettivadimensionedel disavanzo a 
frontedi un debito pubblico stimato attor¬ 
no ai 405 miliardi di lire. Nonostante l'ope¬ 
razione contro i gerarchi sia innanzitutto 
di tipo propagandistico e che Badoglio stes¬ 
so sia un beneficato dal regime, inizia una 
martellante campagna stampa che si susse¬ 
guirà per tutto il mese, man mano che 
vengono rese pubbliche le ricchezze di per¬ 
sonaggi famosi. Sul giornale cattolico "L'av- 
venired'ltalia" si legge: "Fra i provvedimen¬ 
ti in corso è bene apprendere che c'è anche 
l'accertamento sullefortunedei passati ar¬ 
bitri d'Italia (... ). La notizia ha importan¬ 
za per due ragioni d'alta qualità morale: 
per il bisogno di giustizia, che supera nelle 
sue aspirazioni lo sfogo dei rancori perso¬ 
nali e la brama delle vendette, e per la 
maggior garanzia della libertà riconquista¬ 
ta. Questo bisogno di giustizia è la causa 
rispettabiled'una certa diffusa impazienza. 
Troppa gente ha sofferto, spettatrice inti¬ 
midita. (...) Essa aspetta dal Governo pri¬ 
ma di tutto quella "bonifica" che(... ) non 
era inscritta nel catalogo delle grandi ope¬ 
re: la bonifica della nostra vita sociale". 

Giuseppe Bottai annota sul suo diario 
amari commenti sulla sorte del fascismo 

e sulle vicende dei protagonisti del regime 
e del nuovo governo. 

Brìciole delle giornate di luglio. Molte noti¬ 
zie di suicidi (...), di morti violente (... ), 
di ribellioni fasciste (...), si sono rivelate 
false di sana pianta. 

Vera risulterebbe la notizia d'una pri¬ 
ma fuga di Scorza, ora ritornato a casa sua, 
qui a Roma, dove ha dato la sua parola di 
soldato, di considerarsi agli arresti. Vera la 
detenzione di Teruzzi a Regina Coeli: ma 
perché? Vera la prigionia di Buffarmi, di 
Tringali-Casanova. 

Nel complesso, questa reazione del 
nuovo governo appare scucita e empirica, 
senza un disegno. Seminato il sospetto de¬ 
magogico su tutti gli uomini del "regime", 
non ha il coraggio dellenecessariediscrimi- 
nazioni. Un Severi (nuovo ministro dell' 
Educazione nazionale n. d. r.), uomo di 
punta dicono, della battuta antifascista, si 
scagl i a contro G enti I e e si gen ufi ette a C ro- 
ce, mentreun Rocco imbarca sullenavicel- 
le del giornalismo vecchie figure e logori 
figuri. 

Questo, per le persone. Per le leggi e 
gl'istituti, incapacità, o preconcetta decisio¬ 



Nel paese stremato da anni di guerra edalllntensificarsi dei bombardamenti alleati 
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dell’ordine pubblico poste dallo stato di guerra, reprime le manifestazioni facendo 
aumentare ledimensioni della protesta. V i nte I e u Iti me resi stenze del revienedeciso 
l'invio di funzionari a M adrid e Lisbona per definire i termini relativi l'armistizio, 
con l'intenzione del governo Badoglio di prendere tempo e di non accelerare gli 
eventi. M entre l’opinione pubblica si scaglia contro gli ex gerarchi del fascismo le 


opposizioni intensificano contatti e riunioni per stabilire la linea di condotta da 
tenere, scambiandosi le informazioni che giungono e cercando forme di mediazio¬ 
ne tra le diverse anime che compongono il fronte antifascista. I n particolar modo 
all'interno del Partito comunista ferve il dibattito sull'opportunità della collabora¬ 
zione con il governo Badoglio, con comunicazioni che giungono da Ventatene, 
dove sono ancora esiliati come oppositori molti dirigenti, dalla trancia, dove risiedo¬ 
no gli esuli in clandestinità, e dalla Russia, dove Togliatti, lontano dall'Italia da 
diciotto anni, riceveeda indicazioni di natura politica in attesa di rientrarein patria. 


Il lavoro si ferma 
nelle fabbriche di 
Milano e della 
Lombardia 
L’ondata di 
manifestazioni 
continua 
per tutto il mese 


Gli operai in sciopero per la pace 

La protesta in tutte le aree industriali viene repressa con la forza 



ne in contrario di rendersi conto dell'esi- 
genze reali, dal Fascismo espresse in vent' 
anni. C'è un fascismo "storico" e c'è un 
fascismo "personale". M isconoscendo, con¬ 
culcando, avversando quello in blocco, c'è 
un pericolo di fare insorgere questo, in 
una specie di 100 giorni, che sarebbero 
esiziali per la nuova vita italiana. Questo 
vale, in ispecie, per l'ordinamento corpora¬ 
tivo, di cui il nuovo ministro Piccardi, par¬ 
lava l'altr'ieri (...) con una sorprendente 
superficialità. 

La guerra intanto prosegue. Lo "sgan¬ 
ciamento" non si verifica, tra le pressioni 
dei tedeschi, a nord enei centro, eia ripre¬ 
sa degli attacchi angloamericani in Sicilia, 
dove il nostro triangolo d'occupazione si 
va riducendo giorno per giorno. Eppoi? 
Guariglia e Ambrosio sono andati in Ger¬ 
mania. Ma ancora non se ne sa nulla". 

Churchill arriva ad Halifax, in Canada da 

dove scrive al ministro degli Esteri Eden: 

1. Badoglio deve dichiarare d'essere 
pronto a porsi senza riserve nelle mani dei 
governi alleati, che hanno già reso manife¬ 
sto il loro desiderio che l'Italia abbia un 
posto onorevole nella Nuova Europa. Si 
dovrà anche accennare all'offerta di Ei- 
senhowerdi restituirei prigionieri di guer¬ 
rafatti in Tunisia e in Italia, purché quelli 
alleati vengano messi rapidamentein liber¬ 
tà. 

2. Scopo di quanto sopra è dare al go¬ 
verno italiano la sensazione che, se da una 
parte dovrà fare atto di formale sottomis¬ 
sione, è nostro desiderio trattarlo con con¬ 
siderazione, compatibilmente con le esi- 
genzedi caratteremilitare. Il sempliceinsi- 
steresulla "resa incondizionata" senza pro¬ 
spettiva alcuna di indulgenza concessa al¬ 
meno come grazia potrebbe portare addi¬ 
rittura a una mancanza di resa. L'espressio¬ 
ne "onorevole capitolazione" è stata uffi¬ 
cialmente usata dal Presidente (Roose¬ 
velt), e non credo che vada omessa dal 
linguaggio che dobbiamo usare". 


10 agosto martedì 


Il re Vittorio Emanuele decide di prendere 
contatto con gli Alleati, durante l'udienza 
che concede al generale Ambrosio. Sulla 
base delle informazioni fornite dall'amba¬ 
sciatore marchese Lanza d'Ayeta sul fatto 
che gli Alleati avrebbero trattato solo con 
un inviato del comando supremo, si deci¬ 
de di incaricare il generale Castellano di 


recarsi a Lisbona, con il compito di "sonda¬ 
re" e non di firmare una pace separata. Il 
suo incarico consiste non nel chiedere l'ar¬ 
mistizio ma neH'incontrare ufficiali dello 
Stato maggiore angloamericano, esponen¬ 
do loro la situazione italiana e le intenzio¬ 
ni del governo e della corona. 

Un documento riservato, inviato da Ha- 
rold M acmillan, ministro inglese residente 
presso il quarti er generai e alleato di Algeri, 
al Comitato ministeriale per i termini di 
armistizio e per l'amministrazione civile, 
permette di chiarire la situazione circa la 
resa italiana dal punto di vista degli Alleati 
esponendo tutti i problemi aperti, propo¬ 
nendo alcunesoluzioni eccedendo indica¬ 
zioni di comportamento. 

Nota del ministro residente presso il 
Quartier generale déle forze alleate. Africa 
settentrionale 

Che significato ha il termine "resa in¬ 
condizionata"? Evidentemente non vuol di¬ 
re resa senza condizioni dato che Londra e 
Washington sono state impegnate per 
quattro mesi a scrivere le condizioni, che 
hanno già raggiunto le 42 clausole e non 
sono ancora finite. 

È perciò presumibile che significhi re¬ 
sa alle nostre condizioni, resa senza trattati¬ 
va. È stata tuttavia concepita una nuova 
distinzione, che implica due fasi - prima 
arrendetevi senza che nemmeno vi sia per¬ 
messo di conoscere le condizioni e, poi, 
una volta arresi, vi saranno mostrate le 
condizioni. Non so con quanta serietà è 
stata fatta questa distinzione. 

Capitolazione onorevole. Penso voglia 
dire che la capitolazione è italiana e la par¬ 
te onorevole è inglese. In altre parole non 
vi è conflitto tra capitolazione onorevole e 
resa incondizionata. E tutto ciò significa 
che è nostro dovere badare che queste con¬ 
dizioni, che devono essere firmate senza 
discutere, non impongano in realtà obbli¬ 
ghi disonorevoli agli italiani. 

(...) In ogni caso mi sembra che il 
comandantein capo dovrebbe avere pron¬ 
ti dei piani per far fronte ai tedeschi (...). 
Le alternative che si presentano sono: 

a. Insistere perché gli italiani usino le 
loro forze armate per cacciare i tedeschi 
(domanda: èciò compati bilecon laCapito- 
lazione onorevole?). 

b. Insistere perché gli italiani neghino 
ai tedeschi facilitazioni come per esempio 
l'uso delleferrovieecc. 

c. Dire agli italiani chei tedeschi devo¬ 


no ritirarsi gradualmente e che se fanno 
così noi non li disturberemo (indubbia¬ 
mente questo sarebbe lo svolgimento più 
onorevoledal punto di vista italiano). 

d. Chiedere semplicemente che si facili¬ 
ti l'attacco contro i tedeschi e che le forze 
italiane possono starsene da parte. 

Su questi punti si dovrebbero dare del¬ 
le direttive. 

Qual è il vero desiderio del governo 
inglese?!... ) Quanto si preoccupai! gover¬ 
no inglese per la Casa Savoia e per Bado¬ 
glio? (... ) E disposto il governo inglese a 
lasciare in vita un esercito italiano, armato 
di fucili e qualche munizione (che) non 
costituisce un pericolo ma può essere usa¬ 
to in compiti di polizia? Qual è il nostro 
atteggiamento generale verso gli italiani? 
Dobbiamo incoraggiare amicizia e frater- 
nizzazione tra le truppe e il popolo italia¬ 
no? Dobbiamo cercare in qualche modo, 
secondo il modello nordafricano, di tra¬ 
sformarli da nemici in neutrali e poi in 
neutrali amici e poi forse in quasi alleati? 
Siamo veramente arrivati come liberatori 
(i generali sul posto - EisenhowereAlexan- 
der - sono particolarmenteinteressati aciò 
perché vogliono ridurre al minimo la ne¬ 
cessità di truppe occupanti)? In generale 
siamo pronti a correre qualche rischio di 
critiche aH'interno per ottenere il massimo 
di collaborazione da un'amministrazione 
e dal popolo italiani?'. 

Il comandante delle forze alleate Ei- 
senhower definisce con i vertici militari 
alleati i piani per l'attacco all'Italia, come 
ricorda Churchill: 

"Eisenhowerdecisedi iniziare l'offensi¬ 
va ai primi di settembre con un attacco 
attraverso lo stretto di Messina e sbarchi 
sussidiari sulla costa calabra. Tutto ciò sa¬ 
rebbe stato il preludio alla conquista di 
Napoli da parte di un corpo d'armata bri¬ 
tannico e un altro americano sbarcato sul¬ 
le ottime spiagge di Salerno. I capi dello 
Stato maggiore consigliarono il Presidente 
(ROOSEVELT)e me di dare l'approvazio¬ 
ne a questo piano e autorizzare la conqui¬ 
sta della Sardegna e della Corsica subito 
dopo". 

Negli ambienti comunisti comincia a cir¬ 
colare la voce sulle manovre diplomati¬ 
che del governo Badoglio con gli Alleati. 

Giorgio Amendola, commenta così la si- 
tuazioneela consapevolezza del fronte an¬ 
tifasci sta su quanto sta accadendo: 


"Avemmo notizia da Giaime Pintor e 
da Giuliana Benzoni chefinalmenteletrat- 
tative per l'armistizio erano state avviate. 
Non avevamo particolari su dove fosse sta¬ 
bilito un contatto, su quali basi (... ). Mail 
fatto politico certo era che (... ) il governo 
Badoglio aveva compiuto il passo decisivo 
verso la conclusione deH'armistizio, met¬ 
tendo così gli alleati nella condizione di 
denunciare apertamente la condotta del 
governo italiano, ove questi non fosse di¬ 
sposto ad accettare senza discutere le con¬ 
dizioni di resa imposta dagli angloamerica¬ 
ni. (... ) Ero convinto che al l'Armistizio si 
sarebbe arrivati nel peggiore dei modi. 
Quello sarebbe stato il momento di rottu¬ 
ra con i tedeschi. N oi dovevamo approfitta- 
redel breve periodo di tempo a disposizio¬ 
ne per prendere subito testa alla lotta parti- 
giana. Perciò bisognava ottenere in tempo 
utile la liberazionedei detenuti edei confi¬ 
nati politici. Sempre il chiodo fisso, quello 
per me era il principale dei nostri compi¬ 
ti". 

Secondo la testimonianza di Giaime Pin¬ 
tor: 

"Se erano in corso trattative militari 
con gli alleati esi aspettava solo il momen¬ 
to buono per renderle pubbliche, un gesto 
intempestivo dell'opposizione diventava 
un grande errore, poteva far precipitare 
tutto e dare ai tedeschi il pretesto di pren¬ 
dere in mano la situazione. D'altra parte, 
seletrattativenon esistevano o erano desti¬ 
nate a fallire, come altri indizi lasciavano 
supporre, lo starsene in attesa rappresenta¬ 
va una gravissima perdita di tempo e un 
tradimento di fronte al popolo italiano. 
Deciderei baseasemplici indizi era mol¬ 
to rischioso. (... ) 

La soluzionetipicadella mentalità dila- 
tatoria e pseudodiplomatica dei nostri ge¬ 
nerali, non tenevano conto di fattori mol¬ 
to importanti: l'entusiasmo degli italiani 
nei primi giorni, durante ai quali la resi¬ 
stenza ai tedeschi sarebbe stata vista come 
il corollario indispensabile della liberazio¬ 
ne dal fascismo equindi sostenuta da tutti, 
e per contro la demoralizzazione dei tede¬ 
schi, veramente sconvolti da un cataclisma 
politico che erano lontanissimi da prevede¬ 
re". 

Le recenti nomine a commissari delle 
Confederazioni sindacali degli esponenti 
antifascisti pongono all'interno deH'orga- 
nizzazionecomunistail problema della col¬ 


laborazione con il governo a fronte della 
condannadi questo emessa a più ripresein 
quei giorni. La posizione dei comunisti 
sull'atteggiamento da assumere è riassunta 
da un telegramma di Umberto M assola a 
Paimiro Togliatti in Russia, dalla Francia 
attraverso un canaleinformativo clandesti¬ 
no in Jugoslavia: 

"Sulla nomina di Roveda a commissario 
governativo per la questione sindacale la 
nostra posizione è la seguente: Roveda 
non accetterà la carica di commissario se 
nonallacondizionechequestanon signifi¬ 
chi l'approvazionedeH'operadel governo e 
che sia chiaro che si tratta di distruggere 
ogni forma di organizzazione sindacale fa- 
scistaedi procedereallaricostituzionedel- 
le libere organizzazioni di lavoratori. Que¬ 
sta posizione deve risultare da una dichia¬ 
razione pubblica. Senza questa Roveda ri¬ 
fiuterà la nomina fatta dal governo facen¬ 
do tutto il possibile per spingere Buozzi a 
fare lo stesso". 

Giorgio Amendola ha un ruolo importan¬ 
te nel convincere Roveda ad accettare; per 
quanto riguarda i socialisti se Bruno Buoz¬ 
zi accetta, trattando con il ministro Piccar¬ 
di, Pietro Nenni ri mane contrario alla scel¬ 
ta per motivi di opportunità politica alla 
collaborazione con il governo, scettico nei 
confronti di una linea "riformista". 

A Milano Roveda rilascia un'intervista al 
"Corrieredella sera". Il giornalequalificail 
commissario come "vecchio organizzatore 
sindacalemilanese", senza farealcun riferi¬ 
mento alla sua qualità di comunista. Rove¬ 
da richiama la necessità di dare vita a sinda¬ 
cati liberi e aggiunge: "Per quanto mi ri¬ 
guarda, prima che io dia la mia adesione 
alla nomina governativa è naturalmente 
necessario che abbia contatto col ministro 
Piccardi per conoscere il pensiero del go¬ 
verno, non solo in materia sindacale ma 
anche sulle questioni di politica generale". 
L'accettazione delle nomi ne, accompagna¬ 
ta da una dichiarazione pubblica, di "non 
corresponsabilità con il governo", sarà co¬ 
municata via radio nei giorni seguenti. 

Il primo commento ufficiale del leader co¬ 
munista Paimiro Togliatti, esulea M osca a 
proposito della situazione italiana creatasi 
dopo il 25 luglio, viene pubblicato da "L'Al¬ 
ba", giornale redatto dai prigionieri italiani 
in Urss con la collaborazione di militanti 
comunisti. Si trattadel testo di un interven¬ 
to radiofonico letto daTogliatti dalleemit- 
tenzedi Radio Mosca: 

"Le folle innumerevoli che invadono le 
strade e le piazze, non ostante ogni divieto; 
la resistenza criminale delle bande degli 
sgherri mussoliniani schiacciata dalla furia 
del popolo; il covo dei banditi e l'organo di 
tutti i tradimenti, "Il popolo d'Italia", deva¬ 
stato edato allefiamme; il decreto di scio¬ 
glimento del partito fascista strappato dal¬ 
la imperiosa volontà popolare; i prigionie¬ 
ri politici liberati dallefollecheassaltano le 
galere; i primi inesorabili castighi che s'ab¬ 
battono sui traditori della nazione; e que¬ 
ste voci, libere, energiche, nuove che si 
alzano da M ilano, daTorino, da Roma,per 
chiamare tutta la nazione a un'opera gran¬ 
diosa di liberazione e di redenzione - ecco 
un quadro che è, da sé solo, abbastanza 
grandioso per non avere bisogno di molti 
commenti. (...) 

Sul governo Badoglio esullesuescelteTo- 
gliatti afferma: 

"Perché continuare la guerra? Per difende¬ 
re le conquiste hitleriane, per consentire a 
H itler di mantenere ancora per un po' di 
tempo sotto il suo tallone la Francia e il 
Belgio, la Polonia e la Boemia, la Serbia e 
una parte della Russia? È possibile che 
l'onoredegli italiani consista in questo, nel 
continuare a devastare il loro Paese per 
rendere servizio a Hitler? Se è così, non 
c'era nessun bisogno di cacciare M ussoli- 
ni. Se il nuovo governo italiano pensa così, 
la differenza tra esso eil governo dei gerar¬ 
chi fascisti scompare. E scompare tanto 
più in quanto tutto il popolo italiano or¬ 
mai sa, e prima di tutto hanno dimostrato 
di saperlo i soldati egli ufficiali dell'eserci¬ 
to, che la coalizione democratica non ha 
nessun proposito ostile verso il popolo eia 
nazione italiana. Sel'ltalia continua la guer¬ 
ra la sola cosa che essa ottiene a prezzo 
dellasua distruzioneèdi dare aM'imperiali- 
smo hitleriano un aiuto e di allontanare il 
giorno della sua fine. E fino che continua 
la guerra per la Germania è la politica di 
M ussolini checontinua in ciò cheessa ave¬ 
va di più ripugnante, di più odioso, di più 
esiziale". 

Giuseppe Bottai appunta sul suo diario: 

"M i confermano Cianetti "pentito" due vol¬ 
te. La prima fu la domenica seguente alla 
drammatica seduta: egli mostrò a Bignardi 
eaGottardi una sua lettera al Ducecon cui 
faceva l'atto di ammenda pel suo "sì" 
all'o.d.g. Grandi. Ma proprio questa sera 
Bignardi mi dice di averlo trovato pentito 
del suo pentimento". 
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In Sicilia il generale Patton tenta di fer¬ 
mare la 29° divisione Panzergranadier 

con uno sbarco all'altezza di Brolo. I tede¬ 
schi restano intrappolati, ma la forza sbar¬ 
cata non è sufficiente a trattenerne l'urto: 
le truppe riescono comunque ad aprirsi 
un varco in direzione di M essi na. Il genera¬ 
le Hube, capo delleforze tedesche in Sici¬ 
lia (XIV Panzerkorps) comincia le opera¬ 
zioni d'evacuazionedeil'isola in grandesti- 
le. Il generale Rommel, comandante del 
gruppo di armate B nel Norditalia, ritenen¬ 
do urgenteassicurareai tedeschi il control¬ 
lo di tutte le operazioni militari in Italia, 
propone a Hitler un piano da lui stesso 
elaborato che prevede la continuazione 
delleazioni in Sicilia per ritardare l'avanza¬ 
ta degli Alleati e la preparazione lungo la 
penisola di quattro linee di difesa (Cosen- 
za-T aranto, Salerno, Cassino, Versilia-Ro- 
magna). Il piano di Rommel, mirante a 
ostacolare la marcia degli Alleati verrà ap¬ 
provato e puntualmente eseguito per tutte 
le operazioni fino all'aprile 1945. 

Hitler, durante la conferenza militare te¬ 
nutasi nel suo quartier generale, affer¬ 
ma: 

"Gli italiani non lasceranno scorgere il 
loro vero volto finché non siano chiari i 
risultati del presunto viaggio di Grandi a 
Lisbona, o dell'incontro Churchill eRoose- 
velt in Canada. Gli italiani vanno avanti 
con i loro negoziati a tutta velocità. Crede¬ 
ranno a qualsiasi promessa degli anglosas¬ 
soni se soltanto sarà garantita la conserva- 
zionedella monarchia. I loro negoziati so¬ 
no un tradimento. Essi continuano a stare 
con noi pur di guadagnare tempo. L'eserci¬ 
to italiano non può essere impiegato in 
combattimento contro gli Alleati. Al con¬ 
trario delle volte precedenti, non hanno 
chiesto il nostro aiuto militare in occasio¬ 
ne del convegno di T arvisio e sono rimasti 
completamente inattivi". 

Si riunisce il Comitato centrale dei partiti 
antifascisti a Roma. È finalmente noto 
cheil governo ha deciso di inviarei genera¬ 
le Castellano a Lisbona per trattare la resa 
italiana. Si discute la posizione da tenere 
riguardo al governo e le nomi ne dei com¬ 
missari alle Confederazioni sindacali, an- 
cheafrontedei bombardamenti sullecittà 
e sul diffondersi di voci di una possibile 
sollevazione fascista-tedesca. Il Comitato 
delleopposizioni di M ilanosi è già espres¬ 
so con una dura presa di posizione nei 
confronti del governo al quale al quale ha 
espresso la più completa sfiducia. Il rap¬ 
presentante del Partito d'azione Ugo La 
Malfa sostiene con forza la necessità di 
passare a un'agitazione di massa contro il 
governo, sostenuto dal comunista Concet¬ 
to M archesi, giunto appositamente a Ro¬ 
ma per affiancare Roveda e Amendola. 

Il cattolico Alcide De Gasperi con il 
rifiuto deiPimmediata azione di popolo" 
richiesta dal Comitato milanese si oppone 
con forza alPappello insurrezionale". Iva- 
noeBonomi, leader di Democrazia del la¬ 
voro einterlocutoreprivilegiato del Comi¬ 
tato presso il governo, afferma in proposi¬ 
to: "Dobbiamo persuaderci che se si dovrà 
chiamare il popolo per cacciarei tedeschi 
dall'Italia di dovrà farlo quando gli angloa¬ 
mericani avranno messo piede in Italia, 
non prima. Prima si sciuperebbe lo slan¬ 
cio popolare e si verserebbe inutile san¬ 
gue". Dello stesso parere è, per i socialisti, 
Giuseppe Romita. 

L'unità dei cattolici afrontedella possibili¬ 
tà che le diverse posizioni politiche possa¬ 
no infrangerne la compattezza viene dife¬ 
sa su "L'avvenire d'Italia" da Giorgio La 
Pira con un articolo dal titolo Politica dei 
cattolici: "No: nessuna ragione e nessuna 
diversità di concezione politica può edeve 
infrangere la compatta unità delle forze 
cattoliche. Ci sarà tempo a discussioni, a 
chiarificazioni, a diversificazioni: per oggi 
eper l'immediato domani un solo inelimi- 
nabiledoveresi imponea tutti: essere fer¬ 
mamente uniti, cementati dai valori di 
quell'unico amore che si tratta in primo 
luogo di affermareedi difendere". Il dibat¬ 
tito sull'unità dei cattolici richiama sul 
quotidiano bolognese molti interventi, tra 
cui quello di don Mazzolari e Paolo Emi¬ 
lio Taviani. 

Luigi Gedda, presidente della gioventù di 
Azione cattolica, propone al capo del go¬ 
verno Pietro Badoglio di far assumere ai 
quadri dell'AC ladirezionedelleorganizza- 
zioni giovanili, educative, culturali, assi¬ 
stenziali e radiofoniche del regime fasci¬ 
sta, prefigurando l'egemonizzazione da 
parte cattolica della cultura di massa del 
nuovo Stato che sarebbe sorto alla fine 
della guerra. 

Nonostante i tedeschi non sappiano della 
presenza di Mussolini alla Maddalena il 

generale Basso, comandante delleforze ita¬ 
liane in Sardegna comunica al ministro 
della Guerra Sorice l'esigenza di trasferire 
altrove il prigioniero: 

"Faccio presente che in quelle acque 
( prospi ci enti al la V i 11 a W eber do ve è custo¬ 
dito Mussolini) esistono numerosi mezzi 



Badoglio cerca il negoziato 

Ma la posizione degli alleati è netta: dev esserci la resa incondizionata 


Antifascisti 

145 giorni del Governo Badoglio 
e l’azione di Alcide De Gasperi 


A l momento della caduta del fa¬ 
scismo il movimento cattolico 
risulta composto da formazio¬ 
ni diverse: a Milano un gruppo fa 
capo a Pietro M alvestiti, mentre a 
Roma gli ex dirigenti popolari egli 
elementi formatisi neil'Azionecatto- 
lica sono riuniti attorno a Giuseppe 
Spataro, a Firenzea Giorgio La Pira 
e alla rivista "San Marco". A Roma e 
a Genova è radicato il M ovimento 
cristiano sociale, con ramificazioni 
in Emilia eToscana. 11 ruolo di me 
diazione tra queste componenti, in 
particolare tra le tendenze più con¬ 
servatrici del gruppo di Milano e 
quelle più avanzate dei cristiano so¬ 
ciali, è garantito dall'azione di Alci¬ 
de DeGasperi. Il politico,collabora¬ 
to re d i Don Sturzoenel 1924 segre 
tario del Partito popolare, fu inizial¬ 
mente favorevole alla partecipazio- 
nedei cattolici al governo M ussolini 
per diventare uno dei protagonisti 
della secessione dell'Aventino dopo 
il delitto Matteotti. Arrestato nel 
1927 per tentativo di espatrio, scon¬ 
tò 16 mesi in carcere, ricoprendo in 
seguito un modesto incarico di bi¬ 
bliotecario in Vaticano. Fu animato¬ 
re del movimento cattolico in clan¬ 
destinità e principale artefice del 
progetto di nascita della Democra- 
zi a cri sti ana gi à a parti re dal l'autun- 
no-inverno 1942-43, ufficializzato 
dalla pubblicazionedel testo Ideeri- 


navali tedeschi (epochissimi nostri) adibi¬ 
ti al traffico marittimo con la Corsica ed 
alla difesa della base logistica alleata di 
Palau. Questa situazione può non far 
escludere la possibilità di inconvenienti. 
Reputerei più convenientecheil personag¬ 
gio fosse trasferito altrove e, ove forzata- 
mente debba permanere nelle isole, in 
uno dei paesi montani interni alla Sarde¬ 
gna, dove la sorveglianza potrebbe essere 
più assoluta e rigorosa". 

Sulla base di questa comunicazione 
del generale Basso il capo della polizia Se- 
nise, già poco convinto della scelta della 
Maddalena, ripropone la questione della 
sicurezza della custodia di M ussolini a Ba- 


costruttive della democrazia cristia¬ 
na, diffuso a partire dal 26 luglio 
1943 in oltre 20.000 copie spedite ai 
parroci. Il documento si ricollega 
alla tradizione della dottrina sociale 
cristiana proponendo una "demo¬ 
crazia rappresentativa espressa dal 
suffragio universale", basata sul ri¬ 
spetto dei "diritti civili inviolabili 
della persona umana edi ogni liber¬ 
tà civile". 

Nella gestione dei rapporti con 
il governo Badoglio i rappresentanti 
cattolici, insieme ai liberali svolge 
ranno un ruolo di mediazione e cau¬ 
ta attesa, opponendosi in modo fer¬ 
mo a ogni iniziativa di sollevazione 
popolare, così come auspicato dalle 
sinistre. 

Negli anni della Resistenza De 
Gasperi, anticomunista e dotato di 
forte senso dello Stato, continuò 
l'unità d'azione della Democrazia 
con il Pei, convinto della necessità 
contingente e limitata nel tempo di 
questa alleanza, che si interruppe 
nel maggio 1947. Da allora ebbe luo¬ 
go il duro scontro ideologico tra la 
cultura cattolica e quella comunista 
in vista delle elezioni del 1948 che, 
vinte dal la Democrazia cristiana, de¬ 
terminarono gli sviluppi della storia 
italiana nella stagione della guerra 
fredda. DeGasperi fu presidente del 
consiglio degli otto governi di coali¬ 
zione dal 1945 al 1953. 


doglio, suggerendo l'incarico della custo¬ 
dia al "prefetto funzionario di polizia" Poli¬ 
to. 

Nel diario di Bottai proseguono i commen¬ 
ti deil'ex-gerarca sulla caduta del fascismo 
esui suoi protagonisti: 

"Tre brevi allarmi, questa mane, tra le 
10,30 3 le 13. Lontano, sulla cerchia del 
mare, rumore d'artiglieria antiaerea. La 
guerra, ormai, si affida a questi romori, 
non di certo agli animi, cheil nuovo gover¬ 
no, giustificato solo per farla finita, piegaa 
altri più meschini interessi di politica inter¬ 
na. 

Che succede in questo campo? S'awer- 


Ivanoe Bonomi M antova 1873 - Roma 1952 

Il sogno della mediazione 
tra sinistra, liberali e cattolici 


D al 1909 deputato socialista, è 
esponente dell'ala di centrode¬ 
stra del Psi chesostiene la politi¬ 
ca di Giolitti in contrasto con le altre 
correnti del partito. La sua posizione 
favorevole all'intervento coloniale ita¬ 
liano in Libia nel 1911 eia compromis¬ 
sione con le istituzioni monarchiche, 
sono alla radice delle sempre più pro¬ 
fonde divergenze con la direzione so¬ 
cialista. Dopo l'espulsione dal partito 
al XIII congresso del Psi (7-10 luglio 
1912) èfondatorecon Leonida Bissola¬ 
ti, del Partito socialista riformista ita¬ 
liano, una formazione esclusivamente 
parlamentare che avrà scarso seguito 
tra le masse operaie. I nterventista du¬ 
rante la Grande guerra, assume vari 
ministeri. Dal luglio 1921 al febbraio 
1922, nel momento cruciale dell'affer¬ 
mazione dello squadrismo fascista e 
deil'agonia dello Stato liberale, è presi- 
dentedel Consiglio. Nel 1924si candi¬ 
da alle elezioni politiche con l'Unione 
democratica nazionale di Giovanni 
Amendola, ma non èrieletto. Durante 


te l'inanità, Pintempestività" del liberali¬ 
smo alla Croce, all'Einaudi, tornati all'ono¬ 
re delle prime pagine. I giovani, che jeri 
amavano dirsi liberali, inclinano oggi, mi 
dicono, a nostalgie fasciste, quando non 
precipitino per la china del comuniSmo. 

M a quelle nostalgie arrivano fino a ri¬ 
comprendere M ussolini? 

Una risposta difficile. Forse, è più la 
folla, certa folla minuta dellecittà impiega¬ 
tizie, più che quella delle città operaie, a 
ripensare a lui con desiderio. M a certi "ri¬ 
torni dall'Elba" non ci vuole molto a pro¬ 
vocarli e a alimentarli per la loro breve 
durata. 

Naturalmente, serpeggia qua e là, pres¬ 
so zelatori dello squadrismo, l'accusa di 
tradimento ai 19 del Gran Consiglio. Tra 
gli accusatori sarebbe l'ambiguo Scorza, in 
ogni caso da considerarsi pronubo, eall'ul- 
timo istante, traditore del tradimento. 

I tedeschi pare siano, nei loro ambien¬ 
ti ufficiali, partigiani di questa tesi: e un 
loro "putsch" su Roma, di cui si sussurra 
in giro, ne darebbe la dimostrazione con 
l'arresto dei 19 fedifraghi". 


il fascismo si ritira a vita privata. 

Nell'aprile 1943 è, con Meuccio 
Ruini ed Enrico Molè, tra i fondatori 
della Democrazia del lavoro (DI), par¬ 
tito che ha la prospettiva di svolgere 
un'operazione politica di mediazione 
tra lesinistre, da una parte, i liberali ei 
cattolici dall'altre e autorevole i nterlo- 
cutorenel dialogo con il governo Ba¬ 
doglio. Il partito aveva un certo segui¬ 
to a Roma e nell'Italia meridionale, 
maerapressochéininfluenteal Nord. 

Presidente del Comitato di libera¬ 
zione nazionale dal 9 settembre 1943, 
Bonomi èdesignato da questo organi¬ 
smo alla presidenza del Consiglio: la 
sua nomina sancisce l'affermazione 
del ruolo dei partiti antifascisti nella 
fase della transizione dal fascismo al 
postfascismo, prima dell'allontana¬ 
mento dellesinistredal governo. Gui¬ 
da due governi tra il giugno 1944 e il 
giugno 1945. Viene nominato senato- 
redi diritto nel 1948 e, fino alla morte, 
presiede l'assemblea di palazzo M ada¬ 
ma. 


12 agosto giovedì 


Il generale Castellano, ricevuto l'incarico 
delle missione diplomatica dal Re e da 
Badoglio, parte per Lisbona per incontra¬ 
re gli Alleati presso l'ambasciata inglese. 
Come "garanzia" per la sua missione ha 
un documento di presentazione rilasciato¬ 
gli dall'ambasciatore inglese in Vaticano, 
Osborne, nel quale si afferma cheil diplo¬ 
matico è latore della "preghiera che da 
parte nostra si salvi l'Italia dai tedeschi e 
da se stessa i I più presto possibile": fa parte 
della spedizione anche il funzionario del 
ministero degli esteri Franco Montanari. 
Castellano riceve alcune disposizioni, che 
denotano una mancanza di preparazione 
diplomatica etecnica: un aspetto di impor¬ 
tanza cruciale che gli viene ordinato di 
gestire è la richiesta di aiuti alleati, per 
fronteggiare l'inevitabile reazione tedesca 
all'atto della rottura dell'alleanza: 

"(CASTELLANO) deve cercare di ab¬ 
boccarsi con gli ufficiali dello Stato mag¬ 
giore anglo- americano, esporre la nostra 
situazione militare, sentire quali sono le 


loro intenzioni e soprattutto dire che noi 
non possiamo sganciarci dall'alleato senza 
il loro aiuto. Consigli uno sbarco a nord 
di Roma ed un altro in Adriatico; uno 
sbarco a nord di Rimini risolverebbe da 
solo tutta la situazione perché i tedeschi, 
minacciati nel fianco delle proprie lineedi 
comunicazione, sarebbero costretti a ripie¬ 
gare dall'Italia centrale a difesa dei passi 
alpini" 

Il primo ministro britannico Churchill a 
Quebec, nel rendere note al presidente 
americano Roosevelt lecomunicazioni av- 
venutecon il ministro degli Esteri Eden - e 
tramite lui con l'inviato di Badoglio, Be- 
rio, aTangeri -, insiste sulla posizione da 
mantenere con fermezza nelle trattative 
diplomatiche con l'Italia: 

"Badoglio deve capi re che noi non pos¬ 
siamo negoziare, ma chiediamo la resa in¬ 
condizionata, e ciò significa che il Gover¬ 
no italiano deve mettersi nelle mani dei 
Governi alleati i quali significheranno poi 
i loro termini. Questi provvederanno a 
una capitolazione onorevole". 

L'aiutante di campo del generale Ei- 
senhower, Harry Butcher, appunta nelle 
sue memorie alcuneconsiderazioni condi¬ 
vise negli ambienti militari alleati, privi 
ancora di direttive specifiche sugli svilup¬ 
pi in corso della situazione italiana: 

"La speranza di un rapido collasso dell' 
Italiaèsvanita orachesi è accertato eh e gl i 
italiani resistono (IN SICILIA) con mag¬ 
giore energia e si battono duramente, Nei 
vari quartieri generali si attribuiscequesto 
atteggiamento al Primo ministro (CHUR- 
CHILL)e al Presidente (ROOSEVELT), i 
quali hanno insistito per la resa incondi¬ 
zionata 

All'interno del movimento comunista 

compaiono tenui segnali di dissenso nei 
confronti della linea dell'unità con altre 
forze antifasciste espressa dalla direzione 
del Partito. Se è vero che qualche vecchio 
comunista rifiuta la collaborazione con 
forze democratico-borghesi, soprattutto 
nellezonerurali dovequeste non esisteva¬ 
no, è altrettanto vero che non si può esclu¬ 
dere un'opera di provocazione poliziesca, 
volta a esasperare gli aspetti estremistici 
per spezzare il fronte antifascista. 

Sul numero de l'"U nità" del 12 agosto 
si legge: "Circolano da qualche giorno a 
Milano manifestini e giornaletti firmati, 
più o meno apertamente, da uno pseu¬ 
do-partito comunista. Il contenuto di que¬ 
sti fogli è in aperto contrasto con la linea 
politica del nostri partito... gli autori dei 
foglietti che denunciamo non possono es¬ 
sere che irresponsabili o provocatori". 

Ancora l'Unità commenta le recenti nomi¬ 
ne di comunisti come commissari delle 
Confederazioni sindacali: 

"Pensiamo che le cariche possono, in 
definitiva, venire accettate dagli uomini 
del Fronte nazionale, tale accettazione 
non deve significare adesione alla politica 
del governo Badoglio, ma semplice coope- 
razionetecnicasul piano sindacale nell'in¬ 
tento di raggiungere al più presto, calla 
radicale liquidazione del sindacalismo fa¬ 
scista, la ricostruzione di sindacati liberi". 

Commentando i devastanti bombarda- 
menti sulla città di Torino scrive "La Stam¬ 
pa": 

"Abbiamo visitato anche la scuola si¬ 
tuata accanto al nostro giornale, dove so¬ 
no sistemati numerosi cittadini che l'ulti¬ 
ma incursione ha lasciato senza casa. Era¬ 
no leprimeoredel pomeriggio; lepersone 
ospitate ri posavano (di questi tempi èmol- 
to conveniente accumulare un poco di ri¬ 
poso appena ciò è possibile) nei lettucci 
allineati nei corridoi. Alcune passeggiava¬ 
no nei giardini. Avevano quell'espressione 
quasi indifferente di chi è stato molto du¬ 
ramente provato... Un gruppo di donne, 
con le mani inerti in grembo, osservava 
un imbianchino al lavoro, con l'aria di¬ 
stante, come se si trattassedi coselontanis- 
sime". 

È ancora un articolo de "La Stampa" a 
descrivere le condizioni dei senzatetto. 

Rimaste prive di tutto dopo le incursione 
aereelefamigliedopo aver presentato una 
dichiarazione ai vigili urbani del rione di 
appartenenza, vengono ospitate negli ac¬ 
cantonamenti municipali, per lo più scuo¬ 
le: "Nessuna formalità, i sinistrati di ogni 
ceto occupano i posti sui divani addossati 
alle pareti dove si aprono l'ufficio d'un 
vicepodestà e altri importanti funzionari 
[... ]ln Municipio vengono staccati i buo¬ 
ni per andare a dormire e a mangiare in 
una delle numerose scuole che sono state 
attrezzate per riceverei colpiti dalle incur¬ 
sioni. Viene pure consegnato in caso di 
necessità impellente, un sussidio in dena- 

rr . n 


Vista l'aumentata richiesta di biciclette, 

unico mezzo di spostamento per la popo¬ 
lazione, il ministero dell'industria ne fissa 
i prezzi massimi: 950 lire "al consumatore 
in ogni località del Regno", con un sovrap¬ 
più di £20 per le bicidetteda donna com¬ 
plete di paravesti. 
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l’Unità 


Icommenti 


domenica 12 agosto 2001 


I Comuni si sono fatti carico del pro¬ 
cesso di risanamento dei conti pub¬ 
blici equindi dell'entrata in Italia in 
Europa. Hanno tenuto un comporta¬ 
mento virtuoso nell'attuazione del pat¬ 
to di stabilità interno, Per gli anni 
1999/2000si sono realizzati complessiva¬ 
mente gli obiettivi di contenimento fi¬ 
nanziario tant'è che a tutti i Comuni è 
stato riconosciuto il premio della ridu¬ 
zione dello 0,5 per cento degli interessi 
sui mutui contratti con la Cassa Deposi¬ 
ti e Prestiti. 

Inoltre oltre 2.300 Comuni, per il loro 
comportamento più virtuoso, hanno ot¬ 
tenuto il riconoscimento dell'ulteriore 
abbattimento dello 0,5 per cento degli 
interessi sui mutui Cassa Depositi ePre- 
stiti. Anche i comportamenti relativi al¬ 
l'anno 2001 sembrano, dai dati disponi¬ 
bili, virtuosi e coerenti con gli obiettivi 
di contenimento finanziario. Il fabbiso¬ 
gno dei Comuni sul fabbisogno dello 
Stato è i n linea con le previsioni. Il mini¬ 
stero del Tesoro sta compiendo una veri¬ 
fica sui comportamenti dei primi tre me¬ 
si, che dovrebbe essere prossima alla 
conclusione A questo comportamento 
virtuoso aveva corrisposto un'apertura 
da parte del Presidente del Consiglio 
che, nella sua relazione di avvio del di¬ 
battito parlamentare sul voto di fiducia, 
aveva sottolineato l'esigenza di realizza¬ 
re il federalismo fiscale, un decentra¬ 
mento fondato sulla sussidiarietà con 
particolare riferimento ai Comuni e un 
riconoscimento per gli Enti locali mino¬ 
ri. Ma il DPEF delude completamente 
questa premessa: ignora l'assetto che a 
partire dal 2002 assumerà la finanza lo- 
caleequindi l'esigenza di dareattuazio- 
neagli impegni notevoli già previsti dal¬ 
le leggi finanziarieprecedenti (ein parti¬ 
colare da quella del 2001), come manca 
ogni riferimento al completamento del 
federalismo fiscale Vi è, invece, un pre¬ 
occupante silenzio sulla prospettiva del 
patto di stabilità per il quale, visto il 
buon comportamento di questi anni, si 
potrebbe pensare ad un suo manteni¬ 
mento, eventualmentemigliorando il si¬ 
stema di monitoraggio e prevedendo la 
reintroduzione della «premialità». 

Sul piano delle sanzioni si potrebbe 
mantenere la regola attuale che in caso 
di sfondamento complessivo rispetto al¬ 
l'obiettivo convenuto con l’Europa, ve¬ 
de gli Enti locali concorrere per la parte 
di loro competenza alleconseguenti san¬ 
zioni per il «rientro» cui deve far fronte 


I Comuni dimenticati dal governo 


È necessario un tavolo di confronto con 
l ’esecutivo per assicurare certezza ed 
autonomia agli Enti locali 

BRUNO SOLAROLI 


l'Italia. Esiste ancora il rischio per gli 
enti locali di essere sottoposti alle previ¬ 
ste misure di contenimento della spesa. 
Occorre,in vece, dare corpo ai risultati 
già acquisiti ecioè: 1. Renderedefinitiva 
e tempestiva la conoscenza delle basi 
imponibili locali in materia di Irpef, in 
modo tale da dare certezza di manovra 
agli enti rispetto all'utilizzo dell'addizio¬ 
nale facoltativa Irpef sino allo 0,5%. Si 
deve chiudere il pregresso relativo alle 
risorse 2000 e 2001, esi deve dare attua¬ 
zione ai decreti ministeriali per la com¬ 
partecipazione al gettito Irpef (sostituti¬ 
va di quella statale) per la copertura de¬ 
gli oneri connessi ai trasferimenti di fun¬ 
zioni in attuazionedei provvedimenti di 
decentramento amministrativo (legge 
Bassanini. In particolare va consentita la 
copertura di larga partedei trasferimen¬ 
ti attuali con una compartecipazione al 
riscosso per almeno il 4,5% (ancheque¬ 
sta sostituiva di Irpef statale) per l'anno 
2002, edi almeno 11% dell! rpef a parti¬ 


re dal 2003, Altri 11/12 mila miliardi di 
trasferimento sarebbero sostituiti dalla 
compartecipazione Irpef. 

2. Garantirei! ristorno del costo Iva dei 
servizi esternatati. Dal le richieste per¬ 
venute al ministero dell! nterno nel cor¬ 
so del 2001 paiono necessari 650-700 
miliardi per chiudere il passato. Le di¬ 
sponibilità finanziarie per il 2001 sono 
pari a 200 miliardi. Esiste un impegno 
del ministero del Tesoro del precedente 
governo a portare tale disponibilità nel 
2002 a 400 miliardi, Si tratterebbe di 
elevarlo edi consolidarlo ai 650-700 ri¬ 
chiesti, Sarebbe poi necessario chea par¬ 


tire dal 2002 si prevedesse l'incasso Iva 
per nuove esternalizzazioni a favore dei 
Comuni stessi. 3, Occorre destinare i 
maggiori trasferimenti chederivano dal¬ 
l'incremento per il tasso di inflazione 
programmato ai Comuni con trasferi¬ 
menti sottodotati per continuare nel¬ 
l'opera di perequazione già avviata da 
almeno 3 anni. Inoltre occorre destina¬ 
re! miliardi chederivano dal manteni¬ 
mento al «fondo per lo sviluppo degli 
investimenti» delle economie conse¬ 
guenti alla riduzione dei contributi per 
l'estinzionedi mutui contratti nel passa¬ 
to. Si tratta di una risorsa cospicua pari 


a 450-500 miliardi per 8-9 anni. Secon¬ 
do l'articolo 53 della legge finanziaria 
2001 l’utilizzo di queste economie sul 
«fondo sviluppo in vesti menti» deve ser¬ 
vire per il riordino dei trasferimenti. La 
norma che regolamenta questo punto, il 
decreto legislativo n.244/97, mai applica¬ 
ta, va cassata,e vanno assegnate in modo 
proporzionale ai trasferimenti in essere 
lenuove risorse fino all'attuazionedi un 
nuovo provvedimento di riordino dei 
trasferimenti, Con questo provvedimen¬ 
to andrebbero fissati criteri semplici ed 
equi per la perequazione dei trasferi¬ 
menti (popolazione, territorio, composi¬ 


zione demografica, disoccupazione, 
ecc.) esoprattutto definiteleperequazio- 
ni in funzione delle distorsioni storiche 
dei trasferimenti stessi e delle differenze 
delle basi imponibili territoriali per gli 
effetti prodotti dall'attuazione del fede¬ 
ralismo. Occorrerebbe valutare ancheal- 
cune premialità soprattutto in tema di 
recupero di efficienza e di evasione. 

4. Occorre garantire almeno le stesse 
risorse2001 al fondo ordinario degli in¬ 
vestimenti (riservato per l'80% ai Comu¬ 
ni con popolazione inferiore ai 5.000 
abitanti) e per l'intervento aggiuntivo 
pari a 40 miliardi cadauno (167 miliardi 
in totale) per investimenti a favore dei 
Comuni con popolazione inferiore ai 
3.000 abitanti. 5. Importante è anche il 
mantenimento della dotazione di 284 
miliardi per il recupero del taglio Dini e 
per i Comuni dissestati, e potenziando 
la quota destinata ad incentivare le ag¬ 
gregazioni, le unioni elefusioni dei Co¬ 
muni, Voglio anche ricordare l'esigenza 


r _ 

i AMBIENTE E 
GRANFI OPFRE 
FA QUANDO 
LO STATO E' 
DIVENTATO UNA 
PROPRIETÀ* 





PPEF 


Mara motti 


E IL 

CONFLITTO 
PI INTERESSI 


LO METTIAMO 
QUI ni IN | 
SOFFITTA 1 


PENTRO LA SUA CASA PELLE LIRERTA’ 
OGNUNO RISTRUTTURA COME PIU' GLI 
FA COMOPO t 


PI RITTO 
SOCIETARIO 


FALSO IN 
BILANCIO 


del superamento della Tesoreria unica 
per tutti i Comuni a partire dal 2002, 
comegià previsto dalla leggeedi garanti¬ 
re almeno I e ri so rse gi à stan zi ate a favo¬ 
re della legge per l'assistenza. 

L'Anci pone un nuovo problema che 
riguarda il completamento del federali¬ 
smo fiscale portando la compartecipa¬ 
zione Irpef (sostitutiva di quella statale) 
a coprire almeno per intero l'ammonta¬ 
re dei trasferimenti (altri 10-12 miliar¬ 
di). In questo modo si produrrebbe una 
prima fase di autonomia e certezza per 
la finanza localee si potrebbe affrontare 
con maggiore compiutezza la questione 
della perequazione. 

Lerichiestesono molte ma in gran parte 
attuativedi disposizioni già esistenti. Si 
tratta solo di attivarle La mancata attiva¬ 
zione rappresenterebbe un passo indie 
tro insopportabile per i Comuni. Di 
nuovo vi èia richiesta di un nuovo prov¬ 
vedimento di completamento del federa¬ 
lismo fiscale e di riordino dei trasferi¬ 
menti ai fini perequativi, Questo qua¬ 
dro di certezza e autonomia ridurrebbe 
fino a svuotarlo il peso dei Comuni sul 
patto di stabilità e sull’indebitamento 
delle P.A. econsentirebbe ai Comuni di 
dedicarsi a quelle operazioni di rispar¬ 
mio, di recupero di sprechi, di efficenza, 
che passano anche sotto il nomedi fi¬ 
nanza innovativa. Si sono già avviate 
esperienze interessanti che vanno diffu¬ 
se e un quadro di certezza aiuterebbe a 
concentrarsi su questo nuovo terreno. 
A questo proposito occorrecheil gover¬ 
no dia attivazionealla legge sul decentra¬ 
mento e valorizzazione degli immobili 
statali (legge2 aprile2001 n. 136). Così 
come occorre agire sui ministeri per 
una adeguata attivazione della Consip 
per una azione di promozione diffusa 
sul territorio per promuovere forme di 
acquisto aggregate, standardizzate e in¬ 
formatizzate di beni eservizi. 

La vi a maestra e pi ù efficace per u n lavo¬ 
ro proficuo richiede, come ripetutamen¬ 
te richiesto dall'Anci, che si attivi subito 
un tavolo di confronto per la piena at¬ 
tuazione dei provvedimenti già sanciti 
dalla leggeeper ladefinizionedellenovi- 
tà proposte all'attenzione della nuova 
legge finanziaria edei suoi provvedimen¬ 
ti collegati. Oggi esistono le condizioni 
per completareuna primafasedi questo 
percorso che dia certezza ed autonomia 
agli Enti locali enei contempo consolidi 
il loro positivo contributo al patto di 
stabilità esviluppo. 


segue dalla prima 


La matematica mafiosa degli appalti 

MARIO CENTORRINO 


Dopo 50 giorni 
Messico e nuvole 

In questo governo dei cinquanta gior¬ 
ni ciascuno è stato autorizzato a can¬ 
cellarsi i propri reati da solo. Il mini¬ 
stro della Giustizia della Lega propone 
l’abolizione del reato d’opinione per¬ 
ché il suo capo è sotto processo per 
aver invitato i cittadini a usare come 
carta igienica la bandiera del Paese. 
Gli esperti di Berlusconi hanno il com¬ 
pito di fabbricare una leggina sul con¬ 
flitto di interessi che già adesso, per 
quel che si è saputo (una commissio- 
nedi guardalinee chesegnala benevol¬ 
mente e senza conseguenze l’eventua- 
lefuori gioco) indignai giuristi e ren¬ 
de ridicolo il Paese. 

Il vice primo ministro di questo 
governo si piazza nellecentrali operati¬ 
ve di poli zi a e carabi ni eri nei giorni di 
Genova, spingendo frangedi quei cor¬ 
pi a comportamenti incivili. Poi cerca 
di gettaretutteleforzedeH’ordinecon- 
tro tutti i cittadini che protestano, e 
per fortuna non ci riesce. In questi 
cinquanta giorni il ministro delle Co¬ 
municazioni si cambia l'incarico e di¬ 
venta ministro della cultura popolare. 
Invece di occuparsi di strutture di co¬ 
municazione si intromette, con sarca¬ 
smo e potere improprio nei contenu¬ 
ti, nei programmi enei lavoro dei gior¬ 
nalisti. E senza riflettere un istante su 


quello che dice accusa l'ex presidente 
dellaCamera Violantedi essereil man- 
dantedella bomba di Venezia. Il mini¬ 
stro dei Lavori pubblici annuncia il 
via alla sua lista monumentale di ope- 
redi regime, mostrando di non curar¬ 
si del conflitto clamoroso con la sua 
personale posizione di imprenditore 
degli stessi lavori. 

Il ministro degli Esteri appare iso¬ 
lato dai comportamenti rancorosi del 
governo di cui fa parte verso gli altri 
governi everso le istituzioni interna¬ 
zionali. Lo imbarazza, forse, sedere tra 
personeche, nonostantegli alti incari¬ 
chi che si sono date, non badano alla 
responsabilità di quello che dicono e 
alle conseguenze di quello che fanno. 

Viene in mente il Messico di Sali¬ 
nai in cui l'opposizione veniva ap¬ 
prezzata se taceva, i giornali si davano 
da soli una regolata (esi guardavano 
benedal tradurre gli articoli sugli affa¬ 
ri di Salinas pubblicati negli Usa, a 
pochi chilometri di distanza). E solo 
dopo, si è saputa la vera sequenza de¬ 
gli eventi. Destra e sinistra? Fox, l'at¬ 
tuale presidente messicano, è un con¬ 
servatore. Ma invece di giocare alla 
guerra del Chapas ha cercato contatti 
e dialogo. Non ha ancora detto che il 
subcomandante M arcosèun bolscevi¬ 
co. E l'opposizioneè rispettata perché 
gli tienetesta. Noi siamo al M essi co di 
prima. Ai tempi in cui, in quella repub¬ 
blica, il conflitto di interessi era un 
vanto. 

Furio Colombo 


U na sentenza del T ribuna- 
ledi Caltanissetta, che ri¬ 
sale al settembre 1999, 
nel suo dispositivo di condan¬ 
na, ha spiegato assai bene co- 
menegli ultimi anni in Siciliail 
meccanismo di aggiudicazione 
delle gare d'appalto mediante 
asta pu bbl i ca si a stato si sterri ati - 
camente forzato da organizza¬ 
zioni collusivedi imprenditori, 
collegati o addirittura pilotate 
dalla mafia. 

In tempi passati, la fenomeno¬ 
logia criminale degli appalti in 
Sicilia si incentrava su una sor¬ 
ta di distribuzione a tavolino 
degli appalti stessi, un tavolino 
che vedeva la presenza anche 
di politici. Oggi, il modello di 
devianza vede i politici più defi¬ 
lati e non riguarda solo la pre¬ 
determinazione dell'Impresa 
ma altresì anche la minimizza¬ 
zione del ribasso con il quale 
l'impresa stessa risulta prima 
in graduatoria equindi vincitri¬ 
ce. Giusto per esemplificare, 
nelle gare appaltate dalla pro¬ 
vincia regionale di Palermo dal 
novembre2000 al giugno 2001 
(mal 'osservazi o n e vai e per tut- 
ti gli altri enti, capoluoghi, co¬ 
muni siciliani) il ribasso con il 
quale sono stati in gran parte 
assegnate è inferiore all'1% ed 


espresso con percentuali che ar¬ 
rivano a tredici cifre dopo la 
virgola che segue appunto lo 
zero. 

Come può spiegarsi questo au¬ 
tentico «miracolo» che ovvia¬ 
mente rende possibile la desti¬ 
nazione su canali diversi del ri¬ 
basso dovuto in una «norma¬ 
le» competizione (la media na¬ 
zionale è del 16%) esoprattut¬ 
to perpetua un legame perver¬ 
so tra appalti e devianza crimi¬ 
nale? 

Oggi la procedura di aggiudica¬ 


zione per pubblico incanto pre¬ 
vede l'esclusione di offerte che 
superano una certa soglia di 
anomalie, e più ancora di una 
quota tra quel le che offrono un 
minor ribasso ed di un'altra 
identica quota tra quellecheof- 
frono il maggior ribasso. Vince 
quindi l'offerta tra le rimaste in 
gara che più si avvicina alla me¬ 
dia. 

L'ipotesi è che oggi un unico 
soggetto sia in grado di inviare 
il 50% delle presumibili offerte 
che gli esperti quantificano in 


quaranta almeno per un'opera 
idraulica, ÌOO per operestrada¬ 
li, 200 per opere edili tenendo 
conto che maggiore è l'impor¬ 
to dellagara minorein propor¬ 
zione potrà essere il numero 
delle offerte per predetermina¬ 
re, attraverso l'utilizzazione di 
un programma matematico, 
l'esito della gara stessa. (Il che 
spiega l'alto numero di decima¬ 
li, assurdo in una comuneoffer¬ 
ta di ribasso). 

Ora quale soggetto, se non la 
mafia, può organizzare l'offer¬ 
ta di un così alto numero di 
imprese legali? Numero, anno¬ 
tano gli esperti, che compren¬ 
de almeno una parte minima 
di offerte formulate da imprese 
inesistenti. Sicché, in caso di er¬ 
rore, si può sempredenunziare 
anoni inamente qualche offerta 
illegalecosì da rimediare ad un 
eventuale calcolo sbagliato per 
l'inserimento casuale, nella ga¬ 
ra, di imprese non previste e 
non amiche. 

È interessante notare che il mo¬ 
dello descritto dapprima face¬ 
va emergere ri bassi vicini al 7% 
come indice di aggiudicazione. 
Negli ultimi anni si è pensato 
bene di rimediare a questo 
«spreco» (edi utilizzarlo conve¬ 
nientemente) soprattutto con 


in Sicilia 


riferimento alla fascia di appal¬ 
ti inferioreai IO miliardi. 
Vadetto per la precisionecheil 
meccanismo dell'asta pubblica 
si rivela manipolabile dovun- 
quesiaapplicato. In Sicilia, l'os- 
servazionedei risultati cui con¬ 
duce, fa pensare ad imprese in 
grado di comprare interi pac¬ 
chetti di offerte, quasi come un 
sistema deH'Enalotto o del To- 
tocalcio. Forti anche di un'al¬ 
tra sentenza, questa volta emes¬ 
sa dal tribunale di Palermo nel 
maggio 2001, secondo la quale 
per un imprenditore che chie¬ 
de aiuto alla mafia (nel caso in 
questione una sorta di racco¬ 
mandazione) indipendente 
mente dall'efficacia che con¬ 
traddistingue l'intercessione 
mafiosa non commette reato. 
Intanto l'U.E. ha deciso di in¬ 
centivare l'imprese che favori¬ 
scono con le loro informazioni 
contributi decisivi alle indagini 
in materia di restrizione alla 
concorrenza. 

M entre poco o nulla sembrano 
interessare al governo regiona¬ 
le siciliano queste illegalità tra¬ 
dotte addirittura in sistema, il¬ 
legalità ignorate altresì, almeno 
finora, dalle «authority» italia- 
necompetenti in materia (con¬ 
correnza e appalti). 


bombe • movimento • sinistra: già fatto, già visto 
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Ordine: tutti stretti intorno alle istituzioni 
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Per favore volete ricordare 
al signor Berlusconi quando.... 

Sara Lenzi, Sinistra giovanile, Viareggio 
Cara Unità, 

per favore, qualcuno potrebbe chiedere al sig. Berlusconi se si 
ricorda di quando - dall’opposizione - presentava migliaia di 
emendamenti per bloccare qualsiasi azione di governo, orga¬ 
nizzava demagogiche manifestazioni di piazza come il Taxi 
Day, di quando si lamentava perché il Parlamento veniva 
prevaricato dal voto di fiducia e di quando, con alto senso 
dello Stato, disertava l'Aula, durante quella finanziaria che 
permise al nostro paese di entrare in Europa? Per favore, 
qualcuno può chiedere all’on. M ussolini se si ricorda cosa 
dissesul G8 di Napoli da Santoro? E cosa affermò il rassicuran¬ 
te presi dente Casi ni a proposito della risoluzione del conflitto 
di interessi che sarebbe senz’altro avvenuta durante i primi 
100 giorni di governo? Per favore, qualcuno potrebbe anche 
ricordarea Rutelli che le manifestazioni sul «conflitto di inte¬ 
ressi», sul «falso in bilancio» e sul «disastro» che sta per 
mettere in atto il ministro e imprenditore Lunardi sono, non 
solo, lecitee possibili, bensì un preciso doveredi tutta l’opposi¬ 


zione? Infine, vorrei anche sapere cosa aspetta il mio partito 
ad eleggere una donna, peres. unaMelandri, come segretari 
a. 

La discutibile diatriba tra i Ds 
su chi non è stato comunista 

Enza Talciani, Roma 

Avrei voluto essere tra quelli che subito vi hanno incoraggia¬ 
to, ringraziato per esseredi nuovo tra noi. H a vinto lo scettici¬ 
smo ed ho aspettato, vi ho letto, vi ho studiato, ho cercato di 
trovarequel cuore, quelle idee, quei valori che per tanti di noi 
non avevano più «quella voce». L'ho ritrovata! 

Il nuovo giornaledàvoce, non èil trasmettitore dal centro alla 
periferia, ma rappresenta anche i lettori, la cosiddetta gentedi 
sinistra. Il percorso confuso chegli attuali dirigenti DSaveva- 
no iniziato dopo la sconfitta elettorale, peraltro abbondante¬ 
mente prevedibile, era preoccupante! Sono stata tra coloro 
che si sono riattivati (dopo circa dieci anni di abbandono 
della politica, come attività partitica) per «disperazione», per 
il timore della deriva, tanto era chiaro che i DS non avevano 
una guida. Ora sembra intravedersi un cammino più delinea¬ 
to verso il Congresso, con meno «uomini» da piazzare e 
qualcheideain più dametterein campo, soprattutto «delinea¬ 
re» un campo. Ci sarò pureio?N on lo so, non mi sono ancora 


iscritta (l'ultima tessera è del 1991), tentenno ... .deciderò e 
nel frattempo continuo la mia opera di «scrutatrice». 

Sto partecipando a molteiniziative, ai dibattiti organizzati alla 
Festa de L'Unità di Roma. La prima domanda che mi vieneda 
fare è : ma dov'è la Campagna d'ascolto!!?. A meno che non 
significhi ancora che siamo noi che andiamo ad ascoltare ed 
anchein silenzio. È capitato infatti chesequalcuno ha prova¬ 
to a proporre una obiezione, a lanciare una provocazione 
«dialettica» è stato zittito, se non dai relatori, da qualcuno 
delle immediate vicinanze. 

Nella Sezione cui dovrei fare riferimento non si è riusciti ad 
organizzare una assemblea dopo il voto del 13 maggio, due 
volte indetta, due volte disdetta. 

Chi ascolta chi ? 

Escono documenti, ma continuano le diatribe, l'ultima m'è 
apparsa piuttosto discutibile. Nei DS ora c'è una gara tra chi 
può rivendicare di non essere stato «comunista», quasi come 
un certificato di qualità. Ciò suona come uno schiaffo soprat¬ 
tutto a chi ha aderito al PCI, non avendo fatto scelte ideologi¬ 
che, ma programmatiche, sapendo che c'era molto da lavora¬ 
re perché il partitosi aprisse alla società, chefosse più laicoe 
meno ideologico ; a chi ha fatto doppia, tripla «militanza» per 
dirla con il linguaggio di allora, (termine che ora non voglio 
più usare perché sono pacifista) 

11 pacifismo, solo uno dei tanti percorsi che mi ha fatto tenere 
sempreun legamecon la società civile, con i movimenti, con i 


«popoli» della terra, un percorso che come donna è stato 
ancora più faticoso. Ciò detto, mi sono opposta nel partito di 
allora, ma non ho mai mancato di rispetto a chi veniva da 
altre esperienze e magari aveva sposato tesi non condivisibili. 
Questo lavoro duro e spesso non «glorioso», per alcuni, per¬ 
ché non ripagato dacoccardeo incarichi importanti. 

Ora arriva qualcuno e avendo molto aspettato prima di farsi 
coraggio edecideredi aderire al partito econtemporaneamen- 
te avere incarichi prestigiosi vengono afarci sapere che hanno 
più punti per non essere stati nel PCI? 

NoSignori e Si gnore èsulle idee, oggi equa che ci misuriamo 
, su cosa sappiamo direa chi sogna un mondo più giusto, sui 
diritti fondamentali, sulla Pace non armata, sulle eguaglianze 
e sulle «differenze». 

Essere stati al Governo una volta non è necessariamente un 
titolo preferenziale. 


Lelettere(massimo20 righe dattiloscritte) vanno indirizza¬ 
te a: «Cara Unità», viaDueMacelli 23/1300187 Romao 
alla casella e-mail «lettere@unita.it» 
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Instabilità 
e involuzione 

e-mail di: cetomell 

Secondo me, il futuro del movi¬ 
mento antiglobal dipende dalla 
capacità di coordinamento delle 
varie sigle che aderiscono ad es¬ 
so, dandosi un programma e 
obiettivi comuni, con i quali i 
DSDEVONO CONFRONTAR¬ 
SI. M a la cosa più importante è 
direNO alla violenza eal ritorno 
del terrorismo, perchè favorisce 
solo una involuzione autoritaria 
del nostro governo, che è già in¬ 
stabile di persè 

Il solo futuro 
è nell’unità 

e-mail di: maria 

Il futuro del movimento credo 
dipenda in Italia dalla unità con 
la sinistra tutta, il DS, l'Ulivo, in 
senso politico di proposta chiara 
a tutti, e organizzativo di capaci¬ 
tà di controllo democratico. La 
forza chequesto movimento por¬ 
ta con sè, la forza dell'utopia di 
un mondo diverso possibile che 
nella sinistra si è offuscata, ap¬ 
pannata, la forza della non vio¬ 
lenza e della pace, del dialogo 
con altre culture, popoli, razze, 
con mondi anche diversi, e poi 
col mondo cattolico, i giovani, le 
donne, altri mondi, altri bisogni, 
èuna ricchezza euna opportuni¬ 
tà per la sinistra di porsi come 
unificante nel rispetto delle di¬ 
versità. 

Questo movimento che chiede 
di non essere lasciato solo sta of¬ 
frendo, lo ripeto, unaopportuni- 
tà straordinaria alla sinistra, una 
opportunità ideale, di contenu¬ 
to. Dall'uso che ne verrà fatto 
dipende il futuro del movimen¬ 
to e di tutti. 

Vogliono distrarci 
non caschiamoci 

e-mail di: bla 

Sono una reduce da Genova che 
se la é cavata con poco. Ponendo¬ 
mi dalla parte di chi non ha di¬ 
smesso la mobilitazione del 21 
luglio, ritengo chesiain atto una 
forma di strategia finalizzata a 
stornare il dibattito da quelli che 
sono i punti cardine. E noi ci 
stiamo cascando. Quando tutta 
l'attenzione è rivolta a "problemi 
di ordine pubblico" (cito senza 
condividere la banalizzazione), è 
perché si vuole stornare l'atten- 
zioneda qualcos'altro di ben più 
imbarazzante. Questa strategia 
colpisce soprattutto la possibilità 
di diffondere e discutere chiara¬ 
mente e capi Ilarmente i temi fon¬ 
damentali del movimento per 
una GLOBALIZZAZIONE 
EQUA. 

Nei giorni successivi ai fatti di 
Genova ho avuto paura. Perché 
c’ero, perchého continuato a im¬ 
pegnarmi a volto scoperto. Era 
questo il punto a cui si doveva 
arrivare? 

Era questo il gioco che si stava 
preparando? La mia risposta è sì. 
E il nocciolo del problema écapi- 
re quali siano i poteri che tirano 
lefila del gioco: politici o econo¬ 
mici? È solo una questione tutta 
italiana o ci sono dietro poteri 
molto più ramificati, magari le¬ 
gati agli interessi delle multina¬ 
zionali? Perché in realtà il movi¬ 
mento non danneggia tanto gli 
assetti politici nazionali, visto 
che ci stanno usando come mer¬ 
cedi scambio con tanta disinvol¬ 
tura. 

Il movimento mette in discussio¬ 
ne lo status quo deH'economia 
"global". E il movimento si allar- 



Che ne sarà del movimento? L ’importante 
- dicono i lettori - è che non si perdano 
quei contenuti nuovi che «fanno paura» 


Il futuro siamo noi tutti... 
se sappiamo stare insieme 


ga. N on sarà opportuno guarda¬ 
re oltre, senza accontentarci di 
individuare! paraventi istituzio¬ 
nali o politici? 

Accuse e controaccuse fanno re¬ 
trocederei motivi del movimen¬ 
to in secondo piano. 

Noi stessi chec'eravamo stiamo 
cadendo in questo gioco accet¬ 
tando l'esclusivo ruolo dellevitti- 
me. Noi non lo siamo. Non sia¬ 
mo solo vittime, ma soprattutto 
persone consapevoli che hanno 
scelto. Quella della vittima sem¬ 
bra sempre di più la parte di un 
copionegiàassegnato. E non sia¬ 
mo andati là per giocare agli eroi 
caduti sul campo. Abbiamo fat¬ 
to politica di base. 

Ma adesso rischiamo di impa¬ 
starci in un vicolo cieco se non si 
torna a parlare dei motivi di fon¬ 
do, delle proposte alternative, 
del dialogo interno tra le multi¬ 
formi anime del movimento. 
Del rapporto con le istituzioni. 

Il movimento è soggetto al ri¬ 
schiodi dueetichette paradossal¬ 
mente antitetiche: "le vittime di 
una violenza gratuita" o, in alter¬ 
nativa, "quelli che hanno protet¬ 
to i violenti". Questo la dice lun¬ 


ga. Etichettare le persone espri¬ 
me la volontà di poterle inqua¬ 
drare. 

Per relegarlenella gabbiadel par¬ 
tito preso. Per non confrontarsi 
con le loro idee, ma solo con la 
loro immagine pregiudiziale. 
Etichettare, giudicare senza ap¬ 
pello, archiviare, riportarelo sta¬ 
tus quo: questo è quello che sta 
tentando di fare. Ma la novità 
del movimento è nella sua stessa 
natura politica non strutturata. 
Molti di noi costituiscono una 
vera emorragia da strutture orga¬ 
nizzate, i sti tu zi o n al i zzate e gerar- 
chizzate. Non a caso il movimen¬ 
to è un "disturbo" per tutte le 
forze politiche istituzionali. Una 
riflessionedi Paul Ginzborg, sto¬ 
rico eminente, è stata pubblicata 
su "Repubblica". Ginzborg ana¬ 
lizza le differenze tra gli anni 70 
e il movimento di oggi. Sono 
cambiati i simboli e le icone di 
riferimento, è cambiato il modo 
di pensare la politica, écambiato 
il modo di concepire l'interazio- 
netra movimento e società (glo¬ 
bale). Una riflessione in cui mi 
sono ritrovata appieno. Le no- 
streiconenon sono più solo can¬ 


tautori e poeti, ribelli e scrittori. 
Le nostre icone sono anche eco¬ 
nomisti esindaci. I molti rappre¬ 
sentanti della società civile, che 
non sempre coincide con la co¬ 
siddetta "società dei consumi". 
Sarebbe un gran segno di demo¬ 
crazia se si dedicassealmeno una 
terza pagina a Raul Pont, Susan 
George, Rifkin, Tobin. Dare vo¬ 
ce alla pluralità. L'alternativa è 
dare voce alla violenza, facendo 
il gioco dei potenti. Poco si è 
parlato dei temi in discussioneal 
vertice G8. Meno ancora delle 
richieste del movimento comu¬ 
nemente, non tanto corretta- 
mente, detto "antiglobal". Zano- 
telli, in "Leggere l'impero tra 
Apocalisse e Esodo" aveva già 
previsto tutto. 


e-mail di: mr.jones 

That's right cara bla (dinamite 
blah?!), ma se per te quello di 
come viene gestito l'ordine pub¬ 


blico non è un problema, temo 
chefarai in questo modo il gioco 
di chi vuole decidere da solo nel 
chiuso delle stanze del potere. 
Oggi ti randellano se vai in piaz¬ 
za, domani controlleranno i siti 
internet, risaliranno ateeverran- 
no a randellarti a casal! 

Fidati, non è fantascienza! 

Un mondo 
migliore 
fa paura... 

e-mail di: fortidani 

È chiaro che si vuole stornare 
l'attenzione dalle proposte del 
movimento, perchésono propo¬ 
ste che potrebbero convincere 
un sacco di persone che fare 
qualcosa per migliorare il mon¬ 
do è possi bile (non creare il mon¬ 
do perfetto, ma costruire un 
mondo miglioredi questo). Tut¬ 
to ciò fa paura alle lobbies ed hai 
politici che da queste lobbies di¬ 
pendono. Una proposta: spie¬ 
ghiamo perchéègiusto biocotta- 
re le multinazionali ed iniziamo 
a farlo ognuno nel suo vivere 


quotidiano. 

Ci riguarda 
il movimento? 

e-mail di: lulla 

Ma siete convinti che questa è 
una sede idonea a discutere del 
movimento? 

Intendo domandare: perché nel 
forum dell'U nità si dovrebbe di¬ 
scutere del futuro del movimen¬ 
to? 

I ds non erano a Genova, (solo 
qualcuno in nome proprio) il 
movimento nasce nei centri so¬ 
ciali, in certi gruppi molto speci¬ 
fici, in associazioni culturali etc. 
etc. 

Perchè discutere in questo fo¬ 
rum... il movimento è un'aggre¬ 
gazione di realtà diverse tra le 
quali non mi pare figuri nèl'U ni¬ 
tà nè i DS... Possiamo esprimere 
opinioni sul movimento, o legge¬ 
re quelle di chi in qualche modo 
o per qualche riferimento si sen¬ 
te nel "movimento"...forse pos¬ 
siamo discuteredi cornei DS vo¬ 
gliono muoversi verso o contro 
il movimento...epossiamodiscu- 


L’ordine pubblico 
non è 

un problema? 


la foto del giorno 



Cina. I passeggeri sono scesi, e spingono il loro autobus che ha avuto un guasto 


tere del come e perchè abbiamo 
idee e posizioni di verse...ma... 
SIAMO NOI IL "MOVIMEN¬ 
TO"? 

E rinnovo anche l'evidenza che 
un "movimento" inteso come 
storicamenteintendiamo un mo¬ 
vimento.. in realtà non esiste! 
Esiste un insieme di realtà varie 
e diverse che si ritrovano su temi 
comuni di lotta e di protesta.... 
Forse è più giusto che nessuno 
perda di vista la sua propria real¬ 
tà di lotta, di confronto, di civile 
impegno politico. 

Il tuo dubbio 
è fuori luogo 

e-mail di: al-one 

Non concordo comeds, assieme 
ai compagni della mia UDB o 
sezione siamo fra i firmatari del 
GSF, quindi mi riconosco nel 
movimento. 

Cosa abbiamo in comune con il 
movimento? 

La voglia di cambiare questo 
mondo, renderlo + vivibile e - 
neoliberista. Il no al neo liberi¬ 
smo è la cosa cheaccumuna tut¬ 
to il movimento pur avendo 
ognuno una sua storia ed una 
sua identità. Il movimento ha 
molto in comune ad esempio la 
sua opposizione al G8 ha porta¬ 
to all'attenzionedi tutti e blocca¬ 
to il fatto che 8 presidenti( eletti 
democraticamentex amministra¬ 
re il loro paese) usurpavano le 
funzioni deH'Onu edi altreistitu- 
zioni mondiali, mettendo a nu¬ 
do il fatto che la globalizzazione 
va governata democraticamente, 
e non dai + ricchi. 

Cambiare le teste 
non governare 

e-mail di: rifondazione 

lo credo che il '68 cambiò tante 
cose perché incise sulla mentali¬ 
tà esul costume. Anche il movi¬ 
mento contro gli 8 grandi, anche 
per riuscireacambiarein meglio 
leistituzioni, devepuntaread ot¬ 
tenere lo stesso risultato. Il cam¬ 
biamento di costume, mentalità 
eculturaèmolto più importante 
del tanto agognato "GOVERNA¬ 
RE" - Credo che anche Gramsci 
la pensasse allo stesso modo: e 
lui rimaneancoragrandissimo. 

Per la verità 
Gramsci diceva... 

e-mail di: niko 

per rifondazione 
Dici: "Il cambiamento di costu¬ 
me, mentalità e cultura è molto 
più importante del tanto agogna¬ 
to "GOVERNARE" - Credo che 
anche Gramsci la pensasse allo 
stesso modo" 

Tu Gramsci non sai nemmeno 
chi sia caro rifondazione o forse 
lo confondi con Bakunin. Ti pro¬ 
pongo poche righe tratte da un 
articolo apparso su L'Ordine 
N uovo. Leggile e, se puoi, cerca 
di capirne il senso. 

"Con la creazionedel Partito Co¬ 
munista, la classe operaia si pre¬ 
senta alla lotta politica come ini¬ 
ziatrice, comeguida, non più co¬ 
me massa di manovra guidata e 
diretta dallo stato maggiore di 
un'altra classe soci al e. LA CLAS 
SE OPERAIA VUOLE GOVER¬ 
NARE IL PAESE (il maiuscolo è 
mio), afferma di essere l'unica 
classe capace, coi suoi mezzi e 
coi suoi istituti nazionali ed in¬ 
ternazionali, di risolverei proble¬ 
mi posti dall'ordine del giorno 
della situazione storica genera¬ 
le." 

(da: "I comunisti e le elezioni", 
A. Gramsci L'Ordine Nuovo 12 
Aprile 1921.) 
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Indovinelli 
il pizzaiolo; la rosa; 
il parquet 
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foto Nadav Kander 
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U QUESTO 

SORRISO 

c’ e Scritto 

HO IMPARATO 


SCRIVERE 
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Nel mondo 

ogni giorno a 


milioni di bambini 
è negata l'istruzione. 

Per cambiare 

il loro destino, 

bisogna dare a tutti 
un'opportunità di andare 
a scuola. 

Proprio come 
sta cercando di fare 
l’Unicef. 
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